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INTRODUZIONE 


AL nobil uomo'' 

; IL SIG- MARCHESE 

ALESSANDRO CHINI 
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Carissimo Signor Marchese. 
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Ofa veramente ftrana fembrar potr^ a 
qualcheduno che trovandovi Voi pre> 
fentemente in un’ eA cotanto giovanile, che appena ol« 
trepaifate i tre primi anni della pabertk, mi abbia io pre* 
fa la rifoluzione d’ indirizzare a Voi quello Tomo, T ar< 
gomento del quale debbono principalmente formare la Vec> . 
chiaja dell’Uomo, e la di lui Morte. Ma oltredicchè nella 
vollra giovanile converfazione aflài chiaro G ravvila non ef* 

A a fere 
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fere già uo imftoflibile, che nell'età più frefca fi ritrovino 
il fer.no, la prudenza, e la faviezza dell’etk più avanzate, 
cfiendo per altro 1’ oggetto dell’ ifiruzione di qualftfileno 
Giovani 1’ ammaefirarii a penfare da uomini , e tra 
l’etk degli uomini elTendo la vecchiaja quella, in cui i’ uomo 
è atto a penfare piucchc mai da uomo,^ e quando comune- 
mente ne arriva alla perfezione, cofa convenientifilma per ciò 
fembra, che fia diretta ad uno di frefca etk, qual è la vo- 
fira , la defcrizione di quello fiato dell’ Uomo, che febbene 
nel corporale il più dicaduto fia ,e più manchevole, pure*perchè 
più perfetto, e più avanzato nello fpirituale è egli adafratifli- 
mo a fervirvi in quefia parte di norma, oppure di termine, 
ove vi affrettiate ad arrivare anticipatamente . La natura dk 
la perfezione al corpo; l' ifiruzione la dh allo fpirito, e que- 
fia tal volta fi anticipa ne’ Giovani , quando fono fiati a dovere 
educati. Ma bifogna rìconofcere , che da neffun’altra etì me- 
glio, che dalla vecchiaja poffiamo imparare, ora lezioni, ora 
cfempj. Ed in vero la mente, e la ragione, come già dif- 
fe Plutarco, (a) non fono fottopofie alla morte, nè all’ offe- 
fe della vecchiaja : fola la mente è quella , che coll’ invec- 
chiar dell’ nomo ringioveaifce.- ed il tempo, che ogni cofa 
confuraa, alla vecchiaja fomminifira fapere. Però nelle Sa- 
cre Scritture non folamente a’ Giovani , ma a tutti ancora 
ci fi raccomandano il ricorfo agli oracoli de’ Vecchj , , ed il 
rifpetto alle loro fentenze. Ma quantunque quello configlio 
non fi ritrovaffe cotanto, per dirlo cosi , fantifìcato dalla 
parola divina, farebbe effo tuttavia degnifiìmo di elfere pron- 
tamente abbracciato perche fondato nella ragione naturale , 
ed accreditato dall’ efperienza; e fui quale la Filofofìa , e Sto- 
ria profana ci hanno confervati molti detti , e fatti lo- 
devoli. A norma del medefimo leggiamo de’ Perfiani ,(^) che 
cfiendo efiì premurofifilmi della buona educazione de’ loro fi- 
gliuoli 


(a) Sopra l'allevare i figliuoli. 

(b) Senofonte Cjrof<ed. 
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gltuoH non I* fidavano fuorché ai vecchj . Tra gli antichi 
Romani allorché qualche Giovane reftava fenza Padre , che 
gli faceffe da Maeftro, il più riguardevole, e più vecchio vi 
follituiva. ( 4 ) Per fino nelle ftefle ricreazioni fi credea ne- 
ceflario , che la gioventù vi foffe Tempre fotto l’ occhio del- 
la venerabile Vecchiaja: (^) e non folamente fi riputava 
necefiària la fenile prudenza a ben indirizzare , e reggere 
l'eth giovanile, (c) fenonchè fi riguardava qual indizio fi- 
curo della probità de’ Giovani il preftarfi con piacere agl’ in- 
fegnamenti de’ Vecchj. (d)Ma febbene nel decorfo di quefio 
Tomo , Voi Cariflimo Marchefe mio, troverete per tutto 
fparfi molti altri detti, e fatti fimili agli ora riferiti, tut- 
tavU hb voluto premettere qu^ quefti pochi , acciocché da prin- 
cipio veggiate eflère propriflìma la voftra età , cui venga di- 
rizzata quella parte della Vita deli’ Uomo, ove fi propone la 
eti del medefimo, cui maggiormente dovete rifpettare, econ- 
fultare , e delle di cui maffime é d’uopo che v’invertiate, fe 
volete giugnere a penfare perfettamente da uomo. Nè voglio 
tralafciare di apportarvi qu^ un bell’ avvertimento di Plutar- 
co, il quale difcorrendo della gioventù dice: (e) Quando l’uo- 
mo efce delle prime eth, ed arriva ad efler uomo fatto, non 
penfi egli, che ha fcoffa da fe ogni qualfiafi foggezione, ma 
foltanto che è paflato fotto un altro Direttore , il quale nel 
fentimento di Plutarco é la ragione gik ben formata, ed io 
ad erta aggiungerei i Vecchj favj, e prudenti (bttentrativi in 
vece di quell’unico Maeffro , che prima gli ferviva di guida. 

I Vecchj, dico, a’ quali, come a’ nortri univerfali diret-* 
tori , affida il fuo governo ogni ben regolata Repubblica 

Cosi 


(a) Plin. L.;8. 14. Suus CiiiqueParens prò Magiflro,& cai non erat 
Parenr. Maximus quòque, Se Veturtiflimus prò Parente erat. 

(b) Ciccr. L. J. Ofic. n. ix». Ariti. Poiitic. L. 7. c. i». 

{c) Cicer. L. i. Opc. n. ixa. Ineuntix aetatij infclentia coorti menda, Se 
refenda eft fenum prudentia . „ , . , 

(d) Cic. De Senea. n. ^ 6 . L. x. de Offlc. n. 4<. Proti adolcfceotes fe- 
num pracceptis gaudente quando ad virtutis Rudii ducuotur. 

(e) De Jtuditt. 


K 
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Così i Romani difiinguevaRo il loro principale tribunale cól 
nome di Senato dalla voce fenis , vecchio . I Cartagine h 
(o) aveano lo (leflb collume; ed il Signore Iddio volendo co» 
municare i Tuoi ordini per mezzo di Mosè agli Ifraeliti , gli 
difle : Vade , & congrega fenìores Ifrael : {h) onde la , pratica 
delle nazioni colte, la ragione, cui eOfa'Ti appoggia, eprin* 
cipalmente il precetto del Signore a Mosè chiaramente ci 
dimoHrano, che appartenendo ilgoverno a’ Vecchj,ad elTinot 
in tutte l’etk dobbiamo portar rifpetto, e guardarli come le. 
perfone .più proprie a dirigerci . 

Io quello trattato della vecchiaja imparerete Voi altre- 
sì a conofcere, che non v’ ha; nell’ uomo eth alcuna, che li 
ritrovi affatto elèote da ogni difetto; e parimente vedrete la 
vecchiaia elTere la pih lamentabile di, tutte, quando il vec- 
chio non fi è premunito preventivamente colla virtù ; giac- 
ché in nelTun’ altra et^ è più riprenfibile il vizio, nè ha 
gettate più profonde le radici . E’ cafo poche fiate veduto , 
e preflbcchè difperato , che un vecchio viziofo muoja da uo- 
mo da bene: anzi ellèodo la vita drifuomo un corfo fucr 
celfivQ di anni, corno, il fono Tacque di un fiume, fi veg'« - ' 
gono comunemente 'fcorrere fino alla vecchiaia , ed alia 
medefima morte i vizi della gioventù, ficcome i fiumi fca- 
ricano nel mare Tacque, che ricevettero nella forgente. 

£’ ugualmente utile al Giovane quello argomento fulla 
vecchiaia , e la morte , acciocché ora nel principio del Tuo 
vivere , quando la vivacità focofa della fantafiagli dipinge la 
fua vita, come un oceano fenza fponde, impari ad ifcoprire 
ì'rillretti Confini, di cui fi ritrova circofcritta , e non ne 
paOt fopra,anzi gli vegga molto più vicini di quello, che egli ci 
penfa . A quello fine vi prefento un ragionato difcorfo fulla 
durazione della vita umana, fs già può dirli durare ciò , che 
appena é un lampo, o un refpiroi In fatti vedrete una tal 

dura- 


(b) Ariflot. Politic- x. c. 9. 

(a)E.'co<l. c. 3 . V. t6. Vegafì Calmet Com. in £xod. 
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i3drazione «fière' piò di nome ^ che di lealth attefo il' conir* 


£mo%a 2 ÌO)Cheìoterviene tra il nafcereyed il morire. £ per* 
tiiè la morte è uoa fedel configlièra, che mai non inganna , 
tratto qu^ di propofitoTu di efia.'^Non può in verun conto 
aegarfi non eflere utiliflima la conlideracione di quell* ultimo 
paflb della vita umana , poiché fi trova in mille luoghi cal* 
dameote raccomandata , non dirò dalle Sacre Scritture ( delle 
quali fi ffloftrano canto oaufeati al giorno di oggi i corrotti fpi* 
riti ) ma da* Savj ancora del mondo ,tra* quali Platone («) .Sene- 
ca , «d altri Filofofì riconorceano una vera Filofofia nel conti- 
nuo penfare nella morte. Dopo la morte dell’uomo, ed il Tuo 
fiioerale troverete in vece di orazione funebre una defcrizione 


delle molte miferie di corpo, «rpìrito, di cui traboccava la Tua 
brevifiima vita, ove di quella prenderai piò minuta, e piò 
circollaoaiata informazione . A quella dipintura dell’ uomo , 
qual è, fuceedono per ultimo due difcorfi Culla immortaliti 
naturale dello fpirito umano ,^e fa quella, che miracolofa- 
mente avri il corpo dopo la Tua rìfurreziode : e nell* una , e 
r altra fi trovano validiflimi argomenti a confufione dell’ em- 
pio, ed a confolazione dell’ uomo giullo. 

In quelle brevi efprelfioni fi racchiude, Cariflìmo mio 
Mardiefe , tutto il foggetto del prefente Tomo. Accetrate- 
lo, vi prego, come un pegno del mio fincero afietto verfo'' 
di Voi. Vi ho infegnato fino dai tempo della voflra pue- 
rizia: ora vi lafcio quell’ iflruzione per la vecchiaia, nella ^ 
quale nonché rifiutare ogni infegnamento come improprio di 
queir etli , perfuadetevi ben$\ eflere colà molto decorolà l’im- 
ptegarfi in apprendere Tempre di nuovo qualche cofa utile , fic- 
come il fecero molti granduomini . Cosi Solone (^) folea 
glorìarfi-, che quantunque dtveotafle vecchio non' però larda- 
va ^li d’imparare ogni giorno alcuna' cofa . Catone ne* Tuoi 
ultimi anni lludió la lingua greca . Seneca io età avanzata * 

fi por- 


ta) Pteflb EoTeb. Prxpìtrat. Evmg. L. n. c- 14.Senec.Ep. sf, 

(b) GSc. De feneSut. n. ‘ . - ■ 
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fi portava alla fcuoia ad afcoltare Metrooattò Mlofofo (d) 
£ che? dicea quello grand’ uomp„anderò vecchio in teatro^ 
e poi mi vergognerò di aflUlere tra giovani alla fcuoia? ‘Nel 
mentre che fi vive , non deefi mai ceflfare d’ imparare- il mo- 
do di vivere„.L’ ImperadoreM. Aurelio era frequente afcol- 
tatore del Filofofo Sello . Lucio Filofofo fcandalizzato di. un 
tale procedimento, o piutcollo moHo dall’ invidia efclamò: O 
Giove.' Polfibile che un Imperadore di,eth avanzatali porti 
come un fanciullettodal Maellro colla cartella forpefa all’ ome- 
ro.' Ma la rirpofia di Aurelio fu più da Filofofo, che non le 
^ meraviglie di Lucio. L’ imparare, ri fpofe egli, Ha bene anche 
a’vecchj. {b) Potrei in vece di quefii fatti di Uomini Pagani 
avervi allegati in quello genere innumerabili altri efempj di 
umilth di Perfonagg) Crilliani: ma quelli forlè faranno più 
efficaci a ribattere, e confondere ''la nollra fuperbia , giacché 
lafciatici da uomini, che quantunque privi della luce dell’ £-. 
vangelio, ove a noi altri ci s’intima l’imitazione de’ fanciul- 
li , pure feppero iàr^.tali Mrl%,brama di procacciarli la umana 
fapienza. Coficchè , Carimmo mfo Marchefè, non dedignar- 
vi nella Vollra vecchiaja" ( che io vi auguro felice, e prolun- 
gata ) di lecere i documenti, di chi con tanta docilità, pia- 
cere, e profitto è flato da Voi afcoltato nella vollra puerizia, 
e pubertà. Sapete, che fenza ribrezzo, anzi con gran piacere 
mi addolTai la vollra illruzione coll’ unico oggetto di corrif-, 
pondero alla vera, e lineerà amicizia , che al vollro Signor, 
Padre mi firinge, e dalla quale mi fo, e mi farò eterna- 
mente un vanto, or per la di Lui fingolare onoratezza , ed ora 
perchè contratta da me llraoiero, ed in^circollanze atte non 
• . . già 


(»> Srtw. Ep, 7<- Omnis itatis homines hatc fcola admittit... in thea- 
trum fenex ibis,., ad Philofophum ire erubefeam ? tàm diù difeendum, 
diù nefeias; & fi Proverbio credimus, qUairt diù vivas... t'am diù 
dircendum «fi, quemadmodum riras , quàm diù vìvis.. Q.n*ris quid 
dpceam? Etiam fenì difeendum eft. 

(b) C. Phìloftrat. L. l. E Regia aliqqando egredientem Marcum rogavit 
Lucius Phìlofophin, que pergeret. Tum Marcus: Jtm etiam difeere dec«~ 
rum eft : itaque ad fextitm Philofophum ro, ut f(um, qux mmdum feto. 


glk a fare degli amici, ma piit prefto a perdere i fatti. Niente 
vi dico in pubblico, che non (ìa del tutto conforme a* privati 
infegnamenti, che vi ho fuggerito ; e per pegno vi lafcio in 
quello Tomo, che gtk può dirQ voilro, un continuo ammoni* 
tore, che vi faccia ri fponfabile a Dio, al mondo, alla vodra co- 
fcìenza, ed al difinterelTato amore, collante premura , e crillia* 
na onoratezza , con cui ho procurato di foddisfare a’ religiod 
diritti deir amiQh, ed ad altri onelli riguardi , con cui mi confi* 
dero non men onorato, che unito al Vodro CarilTtmo Ge- 
nitore, ed a tutta la Vodra Nobilidima Cafa. Confido nel Si* 
gnore, e da’vodri prefenti procedimenti me ’i prometto, che 
Voi coll’ajuto della Tua Tanta grazia faprete corrifpondere a si 
giudi impegni , lìccome idantemente glielo prego con quella 
brama propria del tenero (incero amore , che vi porto , e del* 
la dima, che ho della vodra perfooa, di cui mi profedb fem: 
pre di cuore. , 


Cefena io. Maggio 1780.' 


Devotìfs. Serv', ed Amica Affeztonatifs, 

Lorenzo Hervàs 

Storia d, V, delP Uomo T om, VII, B STO* 
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S T O B. I A 
DELLA VITA DELL’ UOMO 
LIBRO S EST O 

Vcccbèsis^e Morte dell' Uomo-, immortalità del Mini /pirito, 
e Rifurrenione del fno Corpo, 


B i 
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FJ^i/ pfo Jlhjlri/s. se Reverendìfs. D,Vìc, 
Cen. Bartùlucci , 

Bruno Csnonicus Dantelìì, 

imprimatur; 

Jo.- B. Bartolucci Vie. Geo.' 

Vida prò Admod. R, P. Vie, S. 0£ìc. Cafent 
Cemes Franei/eus Fattiboni Confuhor S.Officii, 
I MPRIMATUR. 

Fr. Antofiius Gatti Vie. S, Offic. Cxfeax.' 
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CAPITOLO L 


Stato delF Uomo nella vecchiaia'. 




A Vecchiaia faccc'I»;*^ -v*«lùìi, e coftitui- 
fec r uomt) nell’ ultimo terzo della fua vita • 
Ella fu da’ Latini chiamata feneFius ; {a) o 
perchè è la fefta, ed ultima dell’età, in cui 
diftribuivano la vita dell’ Uomo : o perchè la 
natura allora è intorpidita , e pigra : o per* 
chè r Uomo (ì vk avvicinando alia morte* 


Checché ne fia però dell’ origine della parola, è Tempre co* 
ftante, che la vecchiaja è 1’ ultima etk dell’ Uomo, nella qua- 
le gli viene mancando la forza , e (ì vk tratto tratto appredkndo 
alla morte, chefegueneceflàriaménte adefira,comeairinfermitk 


mortale, locchè fece dire il Poeta, che la fteflà vecchiaja è 
una malattia, (h) Ma quantunque 1’ Uomo anziano nel n»* 


tu- 


ta) I Latini divifero la vita dell' Uomo in Tei età •* infanzia ( infantia: 
fancinllezza ( ptterhia ; ) adolefcenza ( adelefccntia : ) gioventìi : C jitven^ 
tiu) virilità ( <ttas vìrilis: ) vecchiaja ( [encUtu. ) La parola jtr^cSuj ^ 
alcuni dicelì derivata da Senariusi da altri da fepUties } ed altri U voglio' 
no derivata da feminex, 

(b) Tcrent. in Pborm. Senedus ipfa eft mprias. 
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i4 Storia della Vita dell’Uomo. 

turale debbafi credere cadente , e vicino a morte , tuttavia 
nel mondo politico fi ha a conPiderare fano ^e robudo nelcond 
glioyfupplendoquafi Tempre la mente vigorofa , e pofata ciò, che 
manca di forza al Tuo corpo . Quedo folo s’ invecchia : on- 
de continue fono le mutazioni*^ che T Uomo fofifre nel tem- 
po della Tua vita operandone Tempre la natura, o 1’ avvanza- 
mento, o la declinazione fenza dìe ei Te ne accorga. Giun- 
ge r Uomo alla vecchiaia fenza avvederfi , come il tempo 
gli abbia rubata la bellezza della Tua fìgura , V aggiudatezza 
delle Tue membra , la forza de’ Tuoi mufcoli , e la perfezione 
de' Tuoi fentimenti . Egli fi ritrova in un nuovo dato fenza 
fapere, come vi (ia entrato. Si ricorda, che nella primavera 
de’ Tuoi verdi anni egli era un albero fronzuto , adorno di 
frefche foglie , e di bellidimi dori : ed ora nel freddo verno 
della vecchiaia fi vede edere un arido tronco fpogliato affatto 
della bellezza, che lo decorava. Tutto difparvé , e gli anni 
trapanati appena ne hanno lafciata una debole memoria . Tem~ 
para prxtereunt ^ faihi/tjHff fenefeimut anttis . L* avaro tempo 
tacitamente c’ invola cogli anni le Joù naturali del corpo . 
(/») Che non darebbe 1’ uomo per confervar Tempre la vita 
nel medefimo dato di perfezione.^ Ma ciò gli è irapodibile: e 
farebbe lo dedb , che voler approfittarli di un fiume, e voler allo 
dedb tempo impedire il rapido corfo delle Tue acque. La na- 
tura non ripofa giammai. Dalla prima Tua operazione cam- 
mina frettolofàmente alla Tua perfezione; e giunta a quedo 
felice termine todo retrocede alla decadenza. Un frutto nell* 
albero todocchè arriva alla Tua maturiti, fe non viene col- 
to, incomincia a marcire, e s’ imputridifee . In queda guifa 
la natura giunta allo dato di perfezione nell' Uomo , todo 
comincia a declinare, ed a privarlo di quei beni, onde aveva- 
io 


• (a) A ragione di(Te Giobbe ( c. 14. ) la vita dell’ uomo è non meno bre- 

ve, che piena di miferie: eflTa fi lafcia vedere, come un frefeo fiore, che 
fubito languifce, e fparifee: 1’ uomo non rafia mai in uno fiefib fiato- 
pafiano gli anni, e con ellì la vita , e cosi dopo mille , e mille mutazioni 
arriva all' ultima età . 
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Lib. vi. Ca». I. 15 

lo arricchito i Gli anni, dice ^ Orazio, nel venire ci ap< 
portano molti comodi , . i quali ci tolgono nel ritirarfi j 
Quello è nn effetto dell’ uniforme operare della natura ; e 
neceflàriamente dee fuccedere. Una rifiefiione fulla maniera, 
con cui la medefima procede nella viu dell’ Uomo, ci< chià* 
rir^ fu quello articolo. 

L’ Infante nafce come una pianta tenera con una de- 
licatiffima orgaoizazione . Le offa, che ne fono le parti più 
conlìllenti, altro non fembrano in quell’ etb , che piccoli ca- 
nali , e la lor durezza non è maggiore di quella delle membra- 
ne d’ un Uomo di giulla etb. A proporzione dell’ offa fono 
ancora molto teneri i nervi , i tendini , le libre , la carne , 
e la pelle dell’ infante. La natura nel crefcere , che fa quella 
tenera macchina j aumenta, raffoda, e fortibcaconi fughi ne r- 
vei, carnei , ed altri tutte le pani; e fecondo il grado di au- 
mento, difoliditb,e durezza , che acquida la macchina, l’Uo- 
mo giunge all’etk, pubertà, gio- 

ventù. Continua JempreT’Ilf^raumento, finché le mem- 
bra ‘'aprivano ad avere tutto l’accrefci mento , di cui la loro 
configurazione in proporzione della qualità , e dell’ influffo de- 
gli umori le prende capaci . Allora luccede il perfetto , e to- 
tale fvìluppamento , e 1’ uomo acquida tutta la fua perfezio- 
ne fifìca, che lo codituifce nella dato della Virilità. 

La natura non cangia il Tuo corfo naturale di operazioni 
e va fempre fomminidrando ad ogni membro i rifpettivi fu- 
ghi. E (icomme le parti non fono capaci di maggiore fvilup- 
pamento attefa la loro difpofizione, indi avviene, che le of- 
fa, i tendini, le membrane, ed i nervi acquidano fempre mag- 
gior durezza fenza aumentarfi ; come rilevafi dai maggior pe- 
lo di un Vecchio rapporto ad un giovane di egual corporatu- 
ra . Quindi fegue una conliderabile alterazione in. tutte le 
membra . 1 mufcoli {b) diventano tendini per la foliditk , i 

ten- 


(a) Multa ferunt ami venientes commoda fecum : 

Multa recedente! 'aiimunt Df arte Voet. 

(b) Boerhaave Inflit. Medie. (Econom. anim. lu 41 
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i 6 Storia dìlla Vita dell’Uomo; 

tendini cartilagini, eie cartilagini olTa. il fangue mancandogli 
r eladicitli circola pili difficilmente, .e confeguentememe le 
funzioni primarie della digefiione, e della feparazione de’flui* 
di non fì fanno con regolaritk. La fibra per difetto di giufla 
ofcillazione fi raggricchia oltremodo, fi fcema il fugo nutriti- 
vo, e tutte le operazioni vitali vengono alquanto impedite. 
La curvatura dei bullo, che ordinariamente accompagna la 
vecchiaia , dimofira elTerfi offificate le molle , che incatena- 
no leofià, e per confeguenza efiere forzatamente collreito l’Uo- 
mo a quella pofitura, che ritarda il corfo degli umori, e nuo- 
ce ali’ economia animale. r 

Ecco gli elfetti dell’ operare uniforme della natura . Ci- 
cerone chiamò la Vecchiaja 1’ occafo della natura . Infatti que- 
lla fpoglia 1’ Uomo in quell’ etk di tutte le ricchezze , di cut 
avealo nelle precedenti fornito. Il colore fparifce , cadono i 
capelli, mancano i denti, la pelle s’ increfpa, Ì fentimenti 
s’iotorpidifconojcefla il moto libero degli umori , e perfino l’ani- 
ma, che non s’ invecchia, io qualche modo fi rifente de’ fin- 
tomi della vecchiaia ritrovando ancora qualche difficoltà nell* 
efercizio delle funzioni fpirituali . Però Davide efclamava al 
Signore.* (a) ,, Voi mi avete protetto in tutte 1’ etk della mia 
„ vita . Deh ! non mi abbandonate nella vecchiaja , allorché 
„ il vigore, e le forze naturali mi mancheranno.* cominua- 
„ te Signore a proteggermi fino alla mia efirema cadente etk , 
„ e fino al fine de’ miei giorni . „ Ed in vero la vecchiaja è 
uno fiato di vita,, io cui 1’ Uomo è obbligato ad implorare 
una particolariffimaaffifienzada Dio per renderfi fuperiore agli 
incomodi, che fono connaturali a quell’ etk. Se poi fa egli 
approffittare della ragione, e della fperienz'a , e così si rende ve- 
nerabile alla gioventù , rifcuote quel rifpetto, chela natu< 
ra ifpira, e la ragione a tutti gli Uomini infinua doverli ave- 
re per la vecchiaja . 


CA- 

(a) Salm. 
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* Incomodi , che acerefce alla Vecchiaia la condona frego^ 
lata di parecchi Uomini. 


L ’ laconfiderazione di molti Uomini giunti all’ et^ fenile , e la 
cattiva condotta>che oflervano,fogliono aumentare di molto 
gli acciacchi, che per necelfith della natura debbono foflerire. 
Se non fi argomentaflero di praticare in quello flato certe co- 
fe , che folamente convengoofi alla gioventù, o alla viriìitli , 
eglino potrebbono fovente menare una vita,fe non felice, al- 
meno tollerabile. Ma parecch) fra eflì ngn vogliono conofcere 
la loro vecchiaia; e non fi pofTono rifolvere a vivere con quel- 
la moderazione, che corrifponde alle loro forze naturali, ed 
al pratico difìnganno , che debbono avere a loro fpefe appi* 
rato . Però fe vogliono gtt~'r3iiaiftì-diporti,,goainli 
pure dentro a* quei limiti, che loro prefcrivono la ragione, 
e la decenza,, fenza renderli o ridicoli, o nojofi, ovvero omi- 
cidi di feflefTì . .Dove trovali più ridicolo fpettacolo di un vec- 
chio occupato tutto il giorno ad abbelhrG, ed a comparire at- 
tillato, e galante? Qual oggetto più irragionevole di un vec- 
chio ghiottone feduto fempre in ifplendidi banchetti ,e che ca- 
rica il ventre con invidia dei giovani ? Quindi poi nafcono 
que’ dolori colici, che lo riducono al fine della vita , quelle 
diarree, che lo (Iruggono, e que’ furori, che il fuo flemperato 
umore facilmente gli della: e quindi ancora -la .burla, e lo 
fcherno, cheli procaccia malgrado la venerazione, che me- 
rita la fua etlt. ■ ^ 

Molti vecchj fi rattrillano nel vederfi privi de* piaceri , e 
deir allegrezz. giovanile , alla quale non polTono,. retrocedere 
le loro forze t Quello irragionevole peofare egli k un effetto 
della loro poca rìflelfione . Che importano all’ Uomo vec- 
chio certi divertimenti, in cui s’immerge 1’ inconfiderata 
Storia d.V.dell'U.Tom. VII. G , §*?' 
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giovencìi? Si crede forfè infelice, perchè fi vede cofiretto ad 
efiere più ragionevole? Oppure gli fviamenti della frefca eth 
non l’hanno ancora renduto abbafianza efperto per conofcere il dan- 
no , che da elfi ne deriva ì Non gli fovviene , che il brio gio- 
vanile fpelTe volte io precipitò io una vita befiiale , e che 
forfè non fiirebbe ora counto infelice, fe non gli- avefiero ac- 
celerata la vecchiaia le fregoiatezze delle pafiàte eth? La pre- 
fente decadenza delle fue forze gli debbe fervire a rilevatfs 
la pazza vanitk del inondo, ed a procacciarli quella pace in- 
terna , che fa 1’ uomo veramente felice . Laonde Cicerone (<«) 
difiè quella mancanza di forze corporaK eflère un dono eccel- 
lente, che frena nella vecchiaja ciò, che è viziofifiìmo nella 
gióventù. Dee adunque elfere riguardata come un vero be- 
ne , che priva l’ Uomo di mille ,e mille difordini , i quali fono in- 
compatìbili con efla . Ed all’ incontro que’ vecchj ridìcoli amato- 
ri del piacere , e della voluttà , che defiderano ancora gli anni gio- 
vanili, fono biafimevoliy perchè io un’ eik counto avanzata 
non fi vergognano di bramare il precipizio, e la rovina, -d’on- 
de la natura gli ha tratti, e liberati. 

La vecchiaja porta feco parecchi incomodi'f-ma'fcema- 
no di molto in un Uomo, che conofcendo lo fiato della fua 
macchina fi regola in modo da non incontrarne de’ maggiori ; 
e d’altra parte fi diroofira con tutti benigno, e compiacente . Un 
vecchio, che fa roifurare colle fue forze il vitto, e gli altri 
fuoi efercìzj, conduce i Tuoi giorni libero da molti mali, che 
afBiggono fovente gli Uomini avanzati . Un vecchio pacifico 
nel trattare, foave nelle parole, moderato nelle reprenfioni^, 
affabile nel conVerfare , e condifcendente verfo i piò giovani 
fi concilia r amore, e 1’ affezione di tutti. Quefie qualità 
dìfcuoprono ne’ vecchj quanto fia fiato il loro contegno neU’etli 
precedenti: perchè di rado veggonfi ad eifere migliori i vec- 
chj di quello che fono fiati per 1’ addietro. I giovani qual- 
che volta cangiano lo fregolato dell’ etk minoro, e gli Uo- 
mini 

(i) Dj SeaeA. I. i». 
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mini nell’ etk virile fovente abbandonano la giovanile leviti: 
ma un vecchio noo lafcia mai nella vecchiaia que’ vizj , che 
lo accompagnarono negli antecedenti periodi, come dice lo 
Spirito Santo. (4) , v t 

L’ opinione comune induce a credere , che la vecchiaia 
feco porta alcuni vizj, i quali furono da Orazio in quedo mo* 
do fpiegati : „ Molti mali fi aggirano intorno al vecchio: egli 
„ non ceilà mai di cercare le ricchezze, e dopocchè le ha ri* 
trovate, fe ne adiene dilla tema, che non gli manchino: 
„ agifce ne’ Tuoi affari con freddezza , e timore : differifce le 
„ die rifoluzioni : vive nell’ oziofit^ : fpera, ed andofamen* 
„• te brama vivere lunga vita.- h. nojofo, e querulo: loda im* 
„ portunamentei tempi andati, e cenfuraarpramentei giovani.,, 
(^) Quedi difetti , ed altri limili (r) dal volgo d credono de* 
gni di fcufa ne’ vecchj. Ma Cicerone, che efaminò con ifpirito 
Pilofodco la vecchiaja dell’ Uomo , non li vuole generalmen* 
te attribuire a vizio deU’etli, ma ,'ai codumi fmoderati de’ 
vecchj , che avvezzi "*H’ r^ìi jmrtrr^'i ‘kjÉMUnTrnlÌTO 
pcrver&, ®«H«veechlajaTenedimodranomtMW‘*tóo con- 
tegno pienamente podeduti. {d) L’ univerfalitk di quell’ ope- 
rare ne’ vecchj fonda un qualche pregiudizio contro 1 ’ etli , 
ma un pò di riflefllone ci fàrh conofcere , che tutti quei vi- 
zj fono effetto della condotta anteriore. E dccomc le vipere 
quantunque intorpidite confervano il loro veleno, cosi an- 
cora gli Uomini tuttocchè fpoffati , e fenza forze confervano 
i loro difetti, i quali allora ma^iormente rifaltano. Quin- 
di è , che fi fuol dire di un giovane di cattiva indole , che 
egli farh intollerabile nella vecchiaja. 

Ritroveremo una prova efficacifdma di tutto' ciò in que’ 
vecchj, che con una condotta favia, e regolata hanno nell’ e- 
tli precedenti tenuto a freno le loro palfioni .^Succede.in quedi ad 
«oa vita (anta una vecchiaja fantiflima , nella quale il conti- 

C 2 nuo 


(a) Provwb. »*. C. (b) De arte Poet. e Gtovenal. Sat. io. 
(c) Seneca De brevìt. vicx cap. li., e dc Ira lìb. c. li* 
(d; De SeaeA. ». i>. 
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nuo efercizio della virtù, ed il diGoganno acqui/^ato con una 
lunga fperienza gli tengono lontani da ogni viziò, e gli rendo- 
no anaabili alla gioventù : ondepaflano i Tuoi giorni tranquilla- 
mente, ecotnedice lo Spirito Santo, (a) gli prolungano ancora. 
La vita fregolata accelera la morte; ed all’incontro una vita ben 
condotta, come quella de’ Paoli , degli Antonj , e de’ Macarj 
malgrado la loro lunga , e continua penitenza , mena 1’ Uomo 
perfino ad un’ eik centenaria . I diìbrdini per 1’ ordinario fono 

S nelli, che precipitano la vita dell’ Uomo; e però il vecchio 
ee llarne lontaniiGmo, fe vuol continuare vivendo . CoGc- 
chè chi vuol effcr felice nella vecchiaja , fi ricordi nelle preceden- 
ti eth di quelle parole deir Ecclefiaftico {h) : Come vuoi ritrovefe 
velia veceòia/a di y che nella gioventìi tra/curaffi di ragunare ? St 
nella gioventù non ragunìamo la pazienza , la fobrieek , l’ af- 
fàbiUifh e ‘ le altre virtù , che rendono amabile la vecchiaja , 
^nnta qnefta ce ne ritroveremo privi, ed in vece di effe fa- 
reino pieni di quei difetti, che Morum vitiafunty non fene- 
Sutit, (r) ‘ ! 



CA- 



(*) Eccli. I. j». Pfalni. 33. i». (b) Ecdi. 4. Q.n« injuventute noa 
MDDcsaAi, quomodo in ScaeAute jarmiet ? (c) Qc, de Stiutà. 


Digiiizf.d t.y Googli: 




• '*■*» -A 


21 


CAPITOLO IIL 

Motivi , che rendorto la Vecchiaia degna di venerazione . 


B98> 


I N alcune Nazioni barbare, come tra gli Ottentoti , (4) 
v’è la brutal ofaoza di privar di vita gli uomini giun- 
ti che fieoo a tal etli, che non poflano reggerfidaloroftelli. 
Quedi popoli delideroli di mantenerli nella loro ignoranza , 
e barbarie, vogliono levarli dagli occhj 1’ utiliiìi , che .loro 
potrebbe arrecare la vecchiaia. All* incontro le nazioni col- 
te ‘ attendono a confervare nel loro grembo i vecchj , come 
no meszo licuro per mantenerli nel buon ordine, nella po- 
lizia, e nella coltura» La vecchia^ è buona, dice Cicerone, 
perchè l’Uòmo vecchio è onefto, autorevole, e capace dì 
conhgliare . La fperieDzai 

della morte-oneftò . Da quelli due principi rifuliano i mo- 
tivi , che rendono la vecchiaia degna di venerazione , e che 
fi coafiinoo alle maflìme -della ragione, della Religione, c 
della pratica delie nazioni colte»' 

11 vecchio creicendo in eth vede a fcenaarìi quel* vigori 
corporale, che ftimo|a al vizio, ed aamenurfi il difinganno^ 
che illrada alla virtù, e fe Archita (è) Tarentino diretto 
dalla fola ragione naturale arrivò a conofcere, e proferire ^ 
che il piacere corporale era il più gran veleno della natura^ 
quindi l’uomo dee guardare la vecchia ja come nn’ctìiforta* 
nata, perchè cogli anni comincia a limnire quello fifico -ve- 
leno. A proporzion, che nel vecchio mancano i naturali 
ftimoli al vizio, crcfcooo i naturali alletumeoti alla virtù. 
Enti in ogni fuo membro legge vicina bi' morte, e^neHar 
® ® . ‘ ftc&» 


. I .1 ■ 

(•) Slor. generale de’ViaK) wm. »*• Iil>. «*P- 

(b) Qcer. de SeneA. S. i>. . . . i » : 
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ftefla foa configarazioné , come gik diffe un Poeta vede che 
fi approITima alla polvere, d’onde è ufcito. (a) Gli' Egizia» 
ni credeano il penfiero della morte vicina cotanto proprio 
della vecchiaia, che (labilirono per legge a detta di Diodo* 
ro Siculo, che niun Redopocchè avefle fucceffione, e niflua 
Privato dopo i feflanta anni potefTe edificare di nuovo , fe 
prima non avefle coflruttofì il fepolcro. Quindi è, che fup* 
ponendofi in ogni uomo vecchio continua la memoria deHa 
morte, la quale è uno (limolo ficuro al ben operare , fi debe 
parimente fuppor in effo lui uua vita regolata, e pura , 
.quando per altro non (ì veggano le Tue fcollumatezze • Due 
l^ni di gran conTiderazione indi derivano alla Società: il pri- 
mo il buon eferapio per raffrenar la libera gioventù , ed il 
fecondo il confìglio , che dee effere naturalmente prudente, 
cd oneflo, naentre è parto di un uomo, che volute le fpalle 
al mondo guarda in faccia la terribile eternii'a . Cosi lo >Spi> 
rito Santo (^) ci afficura, che la vita Tanta rende venerabile 
la vecchiaia, ed (c) altrove ci eforta a cercare, ed ad efegui- 
xe i coofigl) de’ vecchj. Onde un gran Santo pofe per princi- 
pio: {d) afcolta con piacere le fentenxc tìe veccbf , perché non parlai 
nomai acafa. Il ConGglio poi,fenza il quale la Società non 
può mai eflere beo regolata , io tutti i tempi è (lato creduto effere 
proprio della vecchiaja. Quindi è, che il pubblico Magi (Ira - 
io, che governa, fu chiamato dagli Antichi Senato: cioè 
adunanza di vecchj: aSenìbut prìfci Saniìum dixere Senarum, 
Cioè,chiama(l Senato il pubblico Governo, ora perchè l’uo- 
mo è io iflato di governare, quando è vecchio, ed ora per» 
cbè l’uomo, che non è vecchio , non Tuoi governar bene . Cosà 
Solone ilabiil, che alcun Giovane, quantunque fembrafle 
V . pru- 


Contiahimiir ( miroque modo decrefcimus ipfì: 

Diminui noflti cotporis o(Ta pute$4 
Nk coelum fpeAare licet: fed prona feneAui 
'*■“ Terram, a qua geniu eft, Se rediciira', videt. 

( Cml. Gali. ) 

(b) Sap.q.;. (•} ficcli.l.5.(d)Tommafo a Kemp. De Imit.Chr.lib. i.c. t. 
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prudeatiflimo , non {offe ammcflb al. pubblico Governo. La 
temerità, dice Qcerone, è figliuola' della gioventù, e la pru* 
deaza della vccchiaja : e fecondo le llorie raolte fono fiate le 
Repubbliche , che diflrutte dalla àtconUderazione de' giovani 
furono dalla prudenza de’ vecchi riflabilÌMr< Roboamo (a) di* 
firuggendo il Senato, de’ vecchj iilituito da SalOmoae , a cui 
fece fuccedere una radunanza di giovauni , tollo vide a rtbel* 
largliil t fudditi, e provò un. infelicilTimo governo. L’efeni' 
pio dei Padre, il quale dotato di fapienza celefle volle tut- 
tavia regolari col configlio della vecchiaia ,* non fu baflevo- 
le a trattenere la prefunzìone. di Roboamo, che ebbe in con- 
feguenza funefiiffimi effetti per lui , e per tuuo il popolo .. 
•ci.iiL’efempiò, rautoritk, ed il configlio de’vecchj unan- 
ti^ono nella Repubblica la Religione , e la Società . Quin-' 
di uno Stato privo della direzione de’vecch). ò una famiglia 
fenza Capo, O'una fcuola di ragazzi fenza Maeflro. La pru- 
denza, ed' il configlio : onteiigpao ^fp efla v olm ciò , che la. 

qualunque! giovane, quantunque dotto, guerriero,-! ma non 
tanto aflepoato. L’efperieoza! regolatrice degli afiari non s’ im- 
para nelle fcuoie, e ne’ libri. Co$i .Davide riconoTcendo in 
(efleffo taleifcienza efl^ri un dono coocefibgU- particolarmen- 
te da Dio diffe: „(^) l vecchj.di lunga efperienza cedono al- 
la prudenza , è cognizione , con cui , Voi Signore, mi avete pre- 
miato , perchè ho in ;viffa i vollri- «imandamenti . -in' 

, A cagione della preferenza, e del rifpetto , . cui ha di- 
' ritto la venerabile Anzianità, e deH’ utilità, che fi ricava 
dal configlio degli uomini dall’ efperienza anomaefirati , nella 
facra Scrittura ci viene inculcato rpefiè volte il rifpeture i 
vecch), e r approfittarci della loro icieoza pratica. Ooom (c) 
il vecchio, e fia io piedi alla di lui prefenza. Non difprez- 

zare 


(i) Lib. j. Reg. cap. i». 


(b) Pfalm. Il 8. ISO. (c) -Lerit. 19. )«. 
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lare (a) gU avvifi' de’vecchj làggji ma coafervali io memo* 
ria y perchè ti gioveranno per illruirti , e perchè tu fappia 
rìfpondere a tempo. 1 Libri facri fono s'k pieni di quelle, 
ed altre firailt fedtenze, che il &rne la relazione farebbe 
cola lunga. La Rcffk profana Filolbfia conobbe beniflìmo il 
diritto, che al rifpetto, ed alla venerazione ha lavecchiaja, 
ed indi ci ha lalciato fentenze , e documenti rari , e di gran 
confttfione a noi altri Criftianì. Aocicamente alia canutez- 
za (i) ( ella’ ci dice ) fi portava cotanto rifpetto , che fi 
credea gran delitto non alzarli alla prefenza di un vecchio , 
e fi ofiervava (r) un’ attenzione ù fcrupolofa ne’ conviti ,che 
fi prendea lillà degl’ invitati per dar a’vecchj i 'polli pih 
degni^ ciò che prefcnflè (d) Platone, e configliava- Arino- 
tele . il collumc di onorar i vecchj era oniverfale fra gli 
Antichi , come fi rileva da Senofonte , (e) ove dice „ Per 
„ avventura non fi è (labilità fra tutte le nazioni Tofanza 
„ di cedere il pollo al vecchio, di alzarfi, quando egli entra, 
„ di condurlo ai fito mù degno, e di non ardire a parlare 
„ alla di lui prefensar^ ^ «tSofiwg^aHlNtEIffiiooe deefi afferirc 
aver lèmpre cmmto'; tutte ile naztooi > qiMfi'ipeKàfiioaproatu- 
rale in pregio, ei venenEBOof la veechiaja. Nella, pratica di 
quelU vttth jmeriaha«lod«', e menzione le^faggie leggi de’ 
Lacedemoni wJ'ra^Mfii, come dicea (/)Lifaodro , la veechiaja 
avea «MiaKÌfinm4oim^ Il rifpetto, che a’ vecefaj porta* 
vano ì. Lacedemom, gate^iava con quello , che fi dava a* 
Genitori^ Ai vecchj non (olamente era libero correggere, e 
rijurendeÌB* i giovani, ma doveano ancora fare quello offizio, 
•««.^iredeano mancare 1 giovani ; altrimenti erano calligati i, 
come fe fefièro elfi fiati i delinquenti . Quindi fra i Lacede- 
I . moni 

I lai III il* MI II. I ■' !■ " * ■ — ■ 

.(«) Eccli. 9. 9. Job. I». tj. Eccll. »y. 4. 1 .< 

(b) Ovid. Faft. s- Maga» fuit capitis quondam reverentia cani: 

Inque fuo pretto ruga lenìlìs crac. 

Vegganlì il detto di Giovenale citato Tomo VI. cap. 4. ♦. t.ed Atilo.Gel. 
L. i. c. 15. (c) Valer. Max. L. ». Juft. L. 3. c. 3. (d) De legib. 

Arili. Lib. 9. Ethic. c. ». (e) Rer. memorab. Socrat. (0 Cicero de oe- 
netfl. IV. <ij. ■ ‘ 
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{orna ii coadetto lagrimale, che fcarica nel nafo. Il terzo 
paro dicefi jugaie, perchè con uno dei proceifi delie ofla 
delle tempie forma un giogo , o fra una fpecie di ponte , 
lòtto dei quale pa0a ii mufcoio temporale, e ferve di pria» 
cipio ai mufcoli maffeteri. Il quarto paro di ofla dicefi prò* 
priamente mafcellare; è il più grande di tutti, poru nella 
fua efiremitk'gli alveoli dei denti, e cofiituifce più della 
meth del palato. Il quinto paro compifce appunto il palato, 
e però dicefi palatino . Il fedo pajo cofiituifce parte della 
guancia, e dei palato, « riceve ì denti fuperiori. 

Le mafcelle inferiori fi polTono coniiderare come un 
o(fo folo, quantunque osi bambini fieno compofie di due: que> 
He portano come le mafcelle fuperiori gli alveoli dei denti; 
fono mobili a diverfitk delle mafcelle fuperiori, ed hanno ai le 
loro cfiremitk due procefii uno ottufo, e l'altro acuto: all’ 
ottufo ferve di appoggio , e quafi acetabulo un piccolo fcavo 
neirofib della fronte; ed ii procedo acuto fi 'attaca ,o ferve alla in- 
ferzione del tendin* del mufsolo mafie tere . ' 

I denti variano nel numero, che non ècofiantein tutti 
gl’individui. I primi quattro anteriori diconfi incifori ; i 
due feguenti collateralmente podi diconfi canini , e tutti gl’ al* 
tri fi chiamano molari; per lo più io tutto fono fedici nella 
mafcella fuperiore,-ed altrettanti nella inferiore. 

Appartiene finalmente in qualche maniera al capo 1’ ofib 
detto juide; (a) quelli è pollo alle radici della lingua, e col mez* 
zo di otto para di mufcoli comuni alla lingua ferve a tutti i 
moti della medefima; e febbene quell’ ofib comparifca un fo- 
lo nei bambini fi vede formato di tre ofiètti . (è) 

II tronco deir uomo può egli pure dividerli in tre parti , cioè 
fpinale del dorfo, petto, o fia torace, e bafibventre. 

( Tutto lo fpinale è compollo di ventifette vertebre , e di 
Storia d. V. delf U, T. VII. D que- 


(a) Ioide da Y’otiSw , che figiiifica cofa fomigliante alla lettera greca Y . 
Forfè fi direbbe meglio Y’yiXoriSw* 

(b) Vegganfi HofTman. Comm. in Galen. e Vi’'ÌDsIorr. efpofiz. anatotn* 
del corpo umano. Tom. il- o *71. 
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quefte fette ne apparieogono al collo , dodici al torace ; e 
cinque , ai lombi « Quella divifione , o diflribozione ,di verte- - 
bre fuole eflère coilantiiTima in tutti, eccettuatone in quelli 
del collo affai luogo, che talvolu invece di fette ne hanqo 
otto delle vertebre nei collo, fecondo U offervazione dello 
Spigelio . {<') •. , 

Lo fpìnale del dorfo egli i il foflegoo di tutta la fab- 
brica del corpo umano; e (e egli foife di un olTo folo non 

r rebbe piegarli, nè muoverb il corpo. Nei vecchi, perchè 
canilagini, che fono tra .vertebra, .e vertebra s’indurifco- 
no, e divengono oflee, ne avviene, che tal volta di pib 
-vertebre una^fola fi formi, ed ecco la difficoltà di moverli , 
e piegarti ne'vecchj: e ticcome dalla debolezza dei mufcoli 
ne viene il curvarti ne’vecchj, cosi accade ancora, che trat- 
tenendoti le vertebre cosi piegate lungamente ti viziano le 
cartilagini, e ti offifìcano io quella figura; onde la gobba 
diviene allora collante, e ilabile. 

Per vizio di quelle vertebre fi veggono le gobbe, e le 
curvature ancora ne’ ragazzi. Quello malore chiamati Rachi- -, 
tide ; (b) e proviene da vizio di nutrizione delle vertebre ^ 
per cui qualcheduna delle medelime crefee fmifuratamente . 

Nei fanciulli, fecondo l’ ollèrvazione del Falopio, ogni ver- 
tebra viene compolla di tre piccoli olTetti. 

La fpina del dorfo polà immediatamente quati fopra 
ad una bafe , che è T otib detto facto , ed a quello fegue un 
altro detto cocige (r). L’olfo facto in quelli, che fono in ' 

età non molto avanzata, fuole eflère compollo di cinque, o 
fei ofletti non diffimili dalle vertebre: e l’oflb cocige pari- 
mente nei fanciulli fuole eflère compollo di tre , o quattro 
oflètti . 

Nelle Indie Orientali ti fono ritrovate nazioni intere , 

nelle 


(a) Nel torace, e ne' lombi comonifllmamente fi ofierva il detto numero 
di vertebre. Falop. de offib. c. io. Oiemerbroeck citat. cap. 9. 

(b) Rachitide da Ipinale. 

(c) Gicige da K.óxxv^ coda. 
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nelle quali!’ oflb del cocige prolungato forma una coda luo* 
ga un buon palmo. Plinio (a) fa menzione di queflo feno« 
meno , che molti hanno creduto favolofo . Paolo Veneto (^) 
egli pure ne parla nel fuo Itinerario y e 1’ Harvei (c) dice! 
averlo udito da un Chirurgo teHimonio ocuiarpy che afifer* 
mava averlo veduto neirifola di Romeo. 

lo avea gik udito da varj MilTtonarj delle Ifole Filip< 
pine, che i Selvaggi del Mindoro avevano la coda , ^e bra« 
mando io di avere delle prove pih fìcure di quella llrava< 
ganza cercai di ritrovare qualche tellimonio oculare di que* 
Ro fenomeno y come di fatti lo ritrovai. 

Non fi può dunque dubitare y che vi fono delle nazio- 
ni y dove gli uomini hanno la coda y e quella è compoda di 
un olTo foto; onde ella è infietfibile,e loro imj^ifce il met- 
terfi a federe-y quando i fediti non ablùano il buco a polla. 
Quello raro fenomeno dee confiderarfi come un vizio dell’ 
oifo cocige y il quale allorché s’incurva al di fuori crefce in 
longitudine, còme nota il Diemerbroek. (</) il quale raccon- 
ta, che nell’anno irfjSv vide un ragazzo di pochi giorni « 
avere una coda di un mezzo palmo (r). Si, ancora all’ ofib del 
cocige può accadere ciò, che accade alle vertebre nella Ra- 
chitide, che tre^po crefeendo formano terribili gobbe. Nè 
dee recar gran meraviglia, fe nel Regno di Lambro fecon- 
do Paolo Veneto, e oelflfola di Mindoro fecondo la telK- 
monianza dei Milfionari citati fi ve^ continuare per intere 
generazioni quello, raro fenomeno degli uomini con la coda| 
mentre fomiglianti difetti divengono facilmente ereditar) cor 
me ce ne ammaellra la fperienza nel malore della Rachiti-. 

- Da de . , 


(a) Plin. Hift. nat. L. 7. c. *. 

(b) Lib. ). c.. iS. , , ; 

(c) D; generar, anim. exercit. .4. 

(d) Anat. Lib. II. 9. i». ■ ' ' 

(e) Miillet nel fuo Telliamed .ovvero Entretiens d'mPìMophe Jndienfur 

U dimÌHmtion de la mer Tom. 11. joara'i 6, riferifee moltiliimi cafi di Éa- 
ropei veduti nel fio tempo colla cocige lunga . come fpecie di coda , U 
quale egli erroneimeiue credette fomi^iante alla coda delle beAie. ' 
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de. {a) La natura, come diffi io altra parte, fuole oprar nef 
fifico quali Tempre efTetti alTai fomiglianti, e cooformi alle 
medefime’ cagioni . La modruoruli della coda io quelle na- 
zioni fi potrebbe forfè facilmente correggere con la fafciatu- 
ra ben fatta ne’ Bambini di frefco nati , il di cui cocige è 
tenero, come una cartilagine: almeno cosi s’ impedirebbe, 
ehe non crefcelTe tanto fmifuratamente. 

Ma facciamo ritorno alla relazione delle olTa del corpo 
umano , dalla quale ci fiarao forfè un poco troppo allontana- 
ti. Il torace, o fia il petto egli è formato da ventiquattro co- 
ftole , dodici da un lato, e dodici dall' altro.* le fette fupe- 
fiori diconfi cofiole vere, e le cinque refiduali diconfi fpurie: 
e ciò perchè le prime fette fi unilcono colle proprie cartila- 
gini all’ altro ofib, che forma il torace, detto fierno, o fia 
tavola del petto: laddove le coltole fpurie fi uoifcono allo 
llerno mediante una cartilagine comune.* anzi l’ultima al 
dir di Celfo niufcuUs innatat . Rarilftme volte accade il ri- 
trovare un cadavere , fia di uomo , c fia di donna , che ab-, 
bia una coltola di più, o di meno. Rapporto poi allo ller- 
no , o fia tavola del petto , nei fanciulli egli è compo- 
fio di otto offa, io quelli di maggior etù di tre olTa,e ne- 
gli adulti, e tanto più ne’vecchj è tutto un folo olTo. 

Le ofla, che appartengono al bafib ventre, fono in tutto 
due, e diconfi offa innominate, e fono quelle, che formano 
il catino, o pelvi: nella parte anteriore fi unifcono infieme, 
e nella parte pofieriore fi congiuogono -all’ offo facro; nei 
ragazzi cadauno di detti olii è compofto di tre offerti. Le„ 
eftremitk dello fcheletro diconfiarti fuperIori,ed arti inferio- 
ri : gli arti fuperiori fi>ao le braotia , gl’ inferiori fono le co- 
Icia, e le gambe. 

Agli ani funerioTÌ appartengono altre due offa uno det- 
to clavicola, e ralr* ' *' primo, o fia la clavico- 


la) Van-frvietea Comm. in Boerbaar. Tom. VII. n. i)Sa. e 1485* 


la, che rapprefenta 



diflimile a quella della 
let- 


Digitized by Google 


tiB. VII. Cab. ir. . 2 p 

lettera S, con una delle Tue eftremitk (1 anìfce al 'principio 
dello derno, o fia tavola del petto, e coll’ altra edremitk (i 
congiunge con un procclfo della fcapola. La fcapola è un 
oflb alTai largo di figura quali triangolare, la di cui bafe 
riguarda le vertebre, e la punta riguarda la fpalla forman*' 
do con i Tuoi procedi l’ acetabolo aH’olTo dell’ omero, che è 
il primo del braccio; a quelli feguono le due oda del cuba- 
to, uno cioè il maggiore detto radio, e l’altro ulna. Alla 
edremitli di quelle oda evvi ciò, che diceli carpo della ma- - 
no; quelli è un compollo di otto oda di figure irregolari, 
che non hanno nome proprio. Le oda che feguono, e che 
nella mano fono quattro, diconli oda del metacarpo: quelle 
fono efleriormente gobbe , ed* interiormente concave per fa> 
cilitare la prefa con la. diano. Il redante delle om fono 
quindici, e’ formano le cinque dita, e cadauno di quelle di- 
ta è compplló di tre offctti . ^ ^ ^ 

Evvi dice Celfo,^una Comma fimilitudine tra l’arto 
fuperiore l’inferiore : wt <yiìW JA r e' »> # 0!,4»fcia ; tra il 

cubito , e'U'^iWa'e"*fWrW|^e , e la mano : onde ciò , che 
fi dide di qOelli può ìntenderfi di quedi: ficchè l’arto infe- 
riore egli pure fi divide in tre parti, cioè femore, tibia, e 

{ liede. Le oda, che compongono quello ‘'arto inferiore, fono 
’odo detto del femore, che dalle oda innominate giunge 
fino al ginocchio, dove cvvi quell’ odo detto la protula: da 
qui incominciano altre due offa della tibia, uno detto tibia 
precifamente, ed è il maggiore, e l’altro fibula; e giungo- 
no ede fino a 1 piede; e quelli parimeute, come la mauo 
divìdefi in tre parti tarfo , metatarfo , e dita . Il tarfo è com- 
podo di otto (4) oda ; il primo dicefi odo del talone , il fe- 
condo odo del calcagno; il terzo oflb cuboidc, ed il quarto 
oflb navicola : le altre quattro diconli innominate : ma d’ al- 
cuni furono detti cuneiformi. Del redante piede, cioè metatar- 
so» 
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(a) Diemerbroeck ( Anatom. Lib. IV. c. *. ) con parecchj Autori mette 
l'ette ona(Barto{.Lib. IV. c. st.}; n» il celebre Morgagni mette otto oda. 
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fo, e dita tatto vk con la mano a riferva^che nel raetatarfa 
le offa fono cinque, e nelle dita quattordici. Sono di più le 
otìk dette Tefamina, o Tefamoide (<r), perchè aifomigliano al 
feme di fefamo , e lì ritrovano nelle articolazioni delle dita 
tanto della mano, che del piede, ma il loro numero, e la 
di loro pofitura non fono collanti in tutti: quello che vi è di 
certo è , che il maggior numero, che pofla ritrovarfiinuo ca« 
davere , è il ventidue fecondo il fentimento del Morgagni. .. 



CA- 

(■) SeCunoide da ZitTÓfAOtiiijf Ipecie di erba così cbiamata. 
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CAPITOLO III/ 

t 

Spiegazione del bufto del corpo umano e diviftone di que/lo 
con relazione à foUdi , e Jluidi , cbe vi fono . 

'X 

^ C i I ■'■■ ■ I I ' > 

. ' \ 

A Maggiore, e piìi perfetto conorcimento 4ella dirpofizion 
organica del corpo umano, e di quelle parti, che prin* 
cipaimente concorrono alla tnifleriofa economia digediva , e 
fenfitiva è d’uopo, che fpieghiamo in particolare il budo del 
corpo umano, e la natura delle parti di quedo, onde quede 
anticipate notizie fervano di fiaccola a chi legge, acciocché 
poiTa ben intendere le maravigliofe funzioni vegetative, fend* 
live , e vitali dell’ ammirabile fabbrica del corpo umano . 

§. I. 

Spiegazione delle parti principali cbe fi ritrovano nell' 
interiore del corpo umano. 

L ’ Uman corpo generalmente parlando (ì divide in parti 
fluide, ed in parti folide: quelle fono il fangue, i fu» 
ghi , e parecchi I umori , i quali traggono i loro nomi, ora 
dall’ origine, onde fortifcono, ed ora dalle Icro particolari 
varie qualitii : e quede fono 1* offa , la carne , ed altre diverfepar* 
ti chiamate cartilagini , tendini , fibre , &c. , la cui folidezza è in- 
ferior a quella dell’ odo, e maggiore di quella della carne. I li* 
quididei corpo umano eccedono di molto i folidi nella quantità : 
anzi fé attendiamo all’ origine de’ vali degli umori, ed alla loro 
rifoluzione io altri più piccoli, pofltamo prudentemente in- 
ferirne la maffa folida del corpo tutta rifolverfi ne’ nervi (a) 
quali ne’ fuoi primi elementi . Non 


(*) Baethaave loft. Medie. OEcomm. animai, n, 440 . 
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Non è di meftieri , che io qu^ mi trattenga ad efpor^ 
re la natura dell’ ofla, e della carne, nè la loro differenza, 
mentre tutti ne hanno un’ idea fuSicieniiflìma. Vegniamo 
per tanto alla fpiegazione delle altre parti folide, le quali 
fono le feguenti. 

I. Le cartilagini fono le parti pih dure del corpo, toltene 
r offa. Ognuno può prender idea di quella parte del corpo 
dalla cartilagine dell’orecchio. Ma dee avvertire, che effe 
non' hanno midollo, e che fono porofilfioie. S’impiegano in 
facilitar il moto a molte parti movibili, nell' unire fra fe 
r offa , e nell' interrompere , o arredare 1’ impeto di altri 
folidi . 

IL Le fibre fono certe parti fattili a foggia di Haiffimi 
fili, le quali fono molto difuguali nella durezza. Le fibre 
entrano nella compofizione di quafi tutte le membra del cor- 
po. Indi alcune di effe fono di carne, altre di nervo, altre 
di offo (a) giuda la qualitk del membro , che compongono . 

III. 1 Nervi (if) fono altre parti bianche, fonili, ro- 
tonde, lunghe, e dure, compode di fibre, ed intorniate di 
una pellicola, che fi appella membrana. Qui fotto il nome 
di nervi foltanto comprendo quelli, che hanno^la lor origi- 
ne nel cerebro, o nel midollo fpinale. 

IV. Le membrane fono certe parti piatte come una 
pelle, e compode di fottiliflimi nervi. Appena fi trova nel 
corpo membro alcuno, o fia parte interiore, che con n; fia 
vedita di membrane. 

V. Le vene, e le arterie (r) fono i vali, o condotti 
del fangue. Ciafeheduna arteria è accompagnata da una ve- 
na ; ciò che appunta fi opporrebbe ( fe mai foffe vero ) 

alla 


(a) Il Levvenhoek(Contin. Epift. *ad Reg. Societ. £pi/l. 1. )ddi opinione, 
che in alcuni denti le fibre, e. le minutiiTime olTa, di cui fi compongono ,, 
arrendono a cinque milioni. 

(b) Dal greco Ntùpo» nervo, o corda. 

(c) Dal greco A pTwpi'* , cioè ccifn» rvpJy quello, che ferva l’aria. 
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aelle loro malattie di ricevere il SantilTtnio Viatico . Quella 
illufione è un artifizio del nemico comune , col quale molti 
volontariamente (ì privano di quello polfeote foccorfo, o lo 
ricevono in tempo y che fono privi di. pei&tto fentimento. Si 
crede forfè , che il Viatico polTa accelerare U morte ? Oppure 
fi- crede , come è vero , che egli infieme colla grazia poflà con> 
ferire la fanitk del corpo? Perchè adunque por ollacolo a que» 
(lo falutevole medicamento? Un tal difordine moflè S. Pio V* 
a pubblicare la Bolla Super gregem , nella quale ordina , che i 
Medici non polTano feguiure a vifitare un malato, qualora do- 
po quattro giorni non avrà l’actellato di un Confefibre, che 
dica, il tale infermo avere ricevuto il- Sacramento della Peni- 
tenza, («) ciò che anche oggi fcrupolofamente olTervapo i Me- 
dici della Marca . Un collurae cotanto utile farebbe degno di 
efiere collantemente fiabiiito . Le Univerfitk mediante il giu- 
camento, che efigeifero dai Medici, ed i Prelati Ecclefìafiici 
colla loro vigilanza pae- 

fe r efatta (Jbcyaiua«K quello neceflarìo regolamento. ^ 
Non è meno colpevole la dilazione deU’ellrema Unzione.' 
Quella a detto di S. Giacopo non folo contiene la virtò di 
fcancellare dall’ anima le reliquie del peccato , ma ancora 
quella di conferire al corpo la fanitk : onde emendo un me- 

dicamento di colpo , e di anima darfi dee agl’ infermi in tem- 
po, che elTendo in piena cognizione pofTano .renderfelo piò frut- 
tuofo. Il Catechlfmo Romano (r) bìafìma coloro, che non am- 
minillrano quellò Sagramento fenon quando l’infermo inco- 
mincia ad efiere privo di fentimenti refiando cos^ inutili 
in gran parte gli effetti di quello celellial medicamento 
illituito a giovamento anche corporale del malato . Que- 
lla infenfibilit^ s\ degli ammalati , che degli afiillenti di-' 
mollra, o una gran noncuranza degli fpirituali rimedj, o una 

Storia d. V. deUU. Tom. VII. E grand* 

(a) Lambert, tom. a. edift. (b) r. f. 14. Inlirmatur quis in vobis? In- 
dacat Presbiteros Ecclefiz, & orent fuper eum, ungentes eum eleo in n(^ 
mine Domini. Et oratio fidai Talvabic ìnfirmum. Se alleviabit eum Domi- 
«us, & fi in pecatis fit, remitteotur ci . (c) Cap. 9. de Extrem. Un A. 
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grand’empietà. Se fi credefTe l’ efficacia di quefii Santiffimi Sa> 
cramenti con quella fede, che merita una Veritk rivelata, e 
coarolantifiima,noa fi vedrebbono tutto giorno a morire i Cat- 
tolici fenza averli ricevuti , o dopo averli ricevuti in un tem- 
po , che poco pofTooo loro giovare . 

Il timore di affliggerfi col penfiero della morte fa pari • 
mente, che molti facciano il loro tefiamento in tempo, che 
non ne fono capaci. Gli ultimi momenti delia vita non fono 
da impiegarli nelle cofe mondane. La tefia in quegl* iflanti non 
regge, e io fpirìto con mille idee fuaelle, che lo aflàlifcono, 
è pieno di confofione . Quindi derivano quei tefiamenti , che 
giornalmente fi veggono contrarj alla ragione, ed alla legge. 
11 tempo di far tellameoto fi debbe anticipare ali’ ultima mat 
lattia . 
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CAPITOLO VL 

L* Uomo nella Morte , 

• ' ' * 

. ^ * ' ' 

L a morte è il terrìbile periodo della vita y nel quale 1’ Uo> 
mo termina la fua dimora fra i mortali) e u paffaggio 
all’ eterniti. Quindi la confiderazione dell’ Uomo Qella morte 
ci obbliga a riflettere alquanto fu ciò , che avviene nei mo- 
menti ultimi ) che la precedono , e nel terribile ,i che l’ accom- 
pagna) d’onde poi rifolverò a chi deO)'o non dee cagionar ti- 
more la morte. Non è mio intendimento però l’elaminare mi- 
nutamente tutto quello, che può fuccedere nello fpirito dell' 
,uomo io quel tempo. Troppo in lungo onderebbe una difcuf- 
fione, per cui vi vorebbono volu mi in teri elTendo certo , che 
il penderò della morte, v la «ila. è una fcieo- 

za, io .cui fi dee impiegare tutta la vita , come dice il Van- 
. gelo . Perdno Gli flefli Filofofì antichi col lume naturale con- 
nobberO) {a) che tutta la vita deU’ijtomo dee elTere fcuola par 
faper vivere , e per faper morire . 

§• I- ; . . 

! 1 

Circojlanze y che fogliano precedere lamorte » 

L ’Uomo conofce la Aia mdrtalitli) e tuttavia A ludoga <Ù 
edere immortale . Voi vìvete come mortali , diceva Se- 
neca ) {b) e dedderate, come fe fofte immortali. Da quefto fa- 
natifmo procede ) che molti muojono feoza perfuaderli, che 
ffluojono.. La maggior parte degli uomini muore di morte im- 
provilà nel loro giudizio. Ogni cola colpirà ad ingannare il 

. . E a . . mo- . 

(a) Seaec. de brevit. vitx lib. i. c. 7 . (b) Ibidem. 
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moribondo : gli annici, i parenti , ed i Medici. Sul riflelTo di 
non accrefcergli la pena , gli rapprefentano il Tuo (lato meno 
deplorabile , e gli fanno credere , che potrà guarire. Il mori- 
bondo facilmente và di accordo con chi lo inganna, ed al- 
meno (pera di vivere qualche giorno di più. Vede il peri- 
colo, ode la fentenza;e pure fi lufìnga il prefente non eifere 
per lui l’ultimo giorno. Ecco uno fpirito illufo , che s’ig- 
ganna con una ideale immortalità. Tutti fanno, e dicono, 
che è inevitabile la morte ; ma i giovani credono quella un 
tributo delia vecchiaia. Giunti ad una età avanzata fperano 
ancora di vivere di vantaggio. Quale è quel vecchio, 'ché 
non* fi lufinghi di un anno ancor di vita? Todochè fupéra 
la nemica Ragione del rigido verno, ei crede di avere per 
quell’anno falvo-condotto contro la morte. Avvezzo fin dal- 
la prima età a penfare cosi, e Rimolato dal naturale amor 
alla vita fi Infinga di non morir predo, quantunque vegga- 
fi fra le agonie, ed anguRie di morte. Illufione miferabile, 
e da contarli fra le più fcioCche dell’ Uomo ! 

Comecché però il moribondo con quella vana fperanza 
procuri di fcordarfi della imminente morte, non gli manca- 
no tuttavia! fegni, onde poter arguire la proRìmità della fua 
Rne. Tormentato dai dolori fperi menta , che ogni momento gli 
fì fminuifcono le forze: le membra non ubbidifcono : languifco- 
no i featimenti,e perfìno Tanima và celTando dall’ eferci aio 
delle fue funzioni. Gli occhj gli prefentano larve, e fanta- 
fime : 1’ udito non giunge ad intendere le grida degli alR- 
ftenti : il tatto non ritrova oggetto da eferci tare il fenforio : 
e la bocca, come Rromento nell’ avvenire inutile, tenace- 
mente fi chiude. Il petto bolle, ed il rocco Rettore fi fa 
fentire da lontano, fi profìla il nafo, gli occhj fì fcaRàno , 
ed il colore fparilce. Seguono poi quei fintomi, che annuh- 
ziano imminente l’ ultimo momento, il fudor freddo, il de- 
liquio, la fomtna difficoltà nel retpirare , e la frequenza in- 
terrotta col finghiozzo. Frattanto le membra fi agghiacciano 
uatto tratto, ^ché il corpo reRa come on freddo tronco. 

Un 


• Lib: VI. Càp. VI. . '37 

Un moribondo, ehe abbia Io rpirito libero, conofce beniffi. 
mo quella ferie di preparativi, che Tpogliandolo poco a po* 
co degli fpiriti vitali , e per- fine deli’ anima , io lafcìano 
uno fpaveotevoi cadavere. ' ' 

■Precedono Tempre all’ ultimo momento quelle anguftie^ 
che li rendono maggiori in 'ragione della vicinanza della 
morte Sembrerebbe , che allora intorpiditi^ i fentimenti , ed 
fpoflate le forze l’uomo non dovefle pih fentire quegli acer* 
èi fcuotimenti, che chiamanfi’ agonie. Ma l’efperienza in» 
fegna, che troppo fi fanno fentire; onde è d’uopo arguire 
che fìeno molto violenti , poiché la natura ancorché sfibrata^ 
e quali morta, li commove tutu alla prefenza di efli. Al- - 
lorché però crefcendo a difmifura l’agonia, ed in proporzio- 
ne fcemando il vigore, l’economia vitale li fconcerta, l’uo- 
mo diviene infenfibile a quelli doloroli alTalti, e cade ia 
quel languore annunziatore della proQima morte, nel quale 
ordinariamente non li fcuote piò. - 
‘ In alcuni moribondi 1’ agonia non è Colò effètto dei do- 
lori corporali , ma ancora dell’ interna afflizione dello fpirl- 
to. Le perfone, che hanno vilTuto crillìaoameote, tnttocchè 
folTrano angullie grandi nella macchina, pure fpefle volte 
giungono all’ultimo periodo con tma'eilerna cbmpollezza, 

• che indica la loro interna quiete. Non dico io gib, che la 
cofcieoza pura pofla mitigare , o eflinguere la violenza dei 
dolori. Ma li può aflèrire all' incontro, che la cofcienza pie- 
na limorli accrefcendo nel moribmido l’ interna afftizioim 
eli può confeguentemente aumentare, o far maggiormente 
ientire i dolori. La buona cofcienza fa si, che per mezzo 
degli atti di raflègnazione , c pazienza il moribondo acqui- 
ci colla grazia una forza fuperiore ai mali del cupo; ap- 
punto come i Santi Martiri quantunque fperimentalTero tut- 
u la violenza dei tormenti , perfeveravano in efli coftantif- 

fimi, tranquilli, ed anche allegri. — - — * -■ 

Non fono però cosi infeparabili dalla morte le agonie, 
che non muqjano molti fenza fperimeQtarle:; ed in alcune 

ma- 
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malattie, come la ptifia, ridropifia, e 1’ etica gl’ infermi 
per l’ordinario muojono placidamente . Il loro corpo muore 
inredfibilmente, e per gradi; e quanto quedo lì debilita , al> 
trettanto fembra , che lo fpirito fi rinvigorifca . Eglino s’av> 
veggono Tpedb delia morte, delia quale parlano con gli al- 
tri , come di un cretto , che cominciano a fperimentare ; 
Ipirano talvolta l’anima in mezzo ai loro difcorfi^ed iogan- 
sano l’attenzione dei circodanti. Quedi accidenti ci fanno 
vedere la differenza , che pada fra una macchina cadevoie • 
ed uno fpirito immorule. 

‘ II. - ‘ ■ > ' 

■ > ì 

. Timore della mortai • . . 

t*.' * 

P Rima di conTiderare, l’uomo nell’atto di morire, fem- 
bra necelfario parlare del timore della morte. I Filofo- 
fi antichi {ay 1' hanno propoda non folo come degna di non 
.temerli, ma. ancora come un oggetto di difprezzo. lo con- 
vengo leco loro , che la morte fi dee difprezzare , "allorché 
,,v’è di mezzo rin^ereffe della .virth,. edèndo certo, che U 
vita dello .fpirito confidente nell’ operare virtnofamente fi dee 
.anteporre a quella del corpo. Ma .io credo, che la Filofo.- 
.fìa con tutte le fue fpecolaziooi non giunger^ mai a perfuade- 
re, che fi abbia in oedun conto il maggior bene naturale, che 
è la vita, bafe, e fondamento di tutti gli' altri beni tempora- 
li , che, può godere i'.uomo Copra la Terra. Quindi è., che feni- 
,bra piò ragionevole il. dire, che l’uomo non dee riguardare la 
morte con tale orrore, che quedo penfiero gli, procace] una 
vita inquieta . I mptiv] per penfare cosi fono di due generi: 

’ • . altri- 

-..j- . ■ : .1. ;■ A.j V*!. f I* . t f . »■“ 

- ' “ ■ " " ■■■ ' . • ■'■I W — r- * ■ ' i r* 

• (a) Gcero Turèiil. Di/p. Jib. i., e nel lìb. de coatemn. morte. Senec* 

. aii Marc, de CoàroUr. cap. 19. e 20. e oell' Hpift. )o. a 4 -LuCil. e «el tiat- 
tir. de Brevic. vicx. 
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altri naturali, ed altri ropraanaturali;edi ambldue partitamea. 
te voglio dare qut un faggio . ■ - 

• ‘ •III. 

i: . ; 1 1 . ■ . i ; I ' T .. 

Motivi naturali per ricevere là morte con raj[eppiav,ione . 

f ' : . ' ' . ! 

L a mortalità dell’ uomo è quella, che lo conduce alle por- 
te deir eterniti . La natura è mortale, e per confeguen* 
za la macchina regolata dalla natura dee neceflàriamente giun^ 
gere al fuo hoc. Gik abbiamo offervato, che l’operar unifor- 
me di quella condude tutti gli uomini al fepolcro. Quelle fo- 
no rifleflìoni, che tutti fanno, e che fondanlì nell’illeira na- 
tura. Imperocché lènza altra -infermiti, che lo accagioni, ar- 
riva r uomo dopo avere compiuto il corfo della fua vita 
alla fine di elfa ; quando cioè le membra fi fono renda- 
le torpide , ed indurite a fegoo , «he non pofibno refillere 
■ali’ ofcillazione,- «..per confeguenza , che impedifcono il corfo 
agli umori . \ ■ ' 

li corfo illeflb della vita infegna a non sbigottirli colla 
Smorte . La Gioventù non viene fenonchè dopo la morte dell’ 
etk precedenti, e la vecchiaja fuccede alla morta virilità .Tut- 
ta l’età palTata, come dice Seneca, (a) è morte: ed a. ragione 
può dire l’uomo, ogni giorno muojo. La morte poi totale 
debbe naturalmente fegaire alla vecchiaja « che è F ultimo e- 
flremo della vita, o all’infermità mortale j che neceffariameo- 
■te conduce alla tomba. L’uomo adunque muore, perchè è 
- mortale . L’ uomo mortalmente infermo muore , perchè la 
'vecchiaja della* natura* gli fi anticipò. Un Giovane mortal- 
mente aflàlito riputifi come un vecchio , che naturalmen- 
te muore : perchè ficcome la vecchiaja è una malattia 
-mortale cosi una- mortale infermità -è -la - vecchiaja di 
queir uomo, chela foffre. L’uomo non fi rattrifla, quando 

■ • paf- 



(a) £p. 1. ad Lucil. 
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pafTa da una et^ all’ altra : perchè adunque rattridarfi , quando 
pafla dalla vecchiaja alla morte? 1 due paflaggj fono egual* 
niente naturali (a). Cofa vana , dunque è temere ciò, che è 
inevitable; anzi come farebbe degno di rifa, chi fì rattriflalTe 
di non aver vilTuto mille anni prima, cos^ è degno di rifa chi 
fi rattrida , perchè non vive ancora mille anni di più , mentre 
alla fine di quedi fi trova, come fe non aveffe vidiito fe non 
un folo momento. Soltanto potrebbe • immaginarfi motivo di 
triftezza nell’uomo, perchè fu creato mortale.* ma dopo che 
egli fi riconofce mortale, non debbe ragionevolmente temerla 
morte: altrimenti ei peoferebbe fcioccamente come colpro, 
che s’argomentarono di ritrovare dei rimedj per immortalare 
il corpo . Non v’è arte, che polTa eternare un edere tempo* 
raneo, e caduco. Il corpo, che imprigiona il nodro fpirito, 
è un fragile vafo di terra; (h) e ciò, eh’ è fatto di terra , ia 
terra debbe neceflàriamente rifolverfi . . j - f..’ 

La cognizione delfimmortaliik dello fpirito è un altro 
motivo poderofifllmo per ricevere con radegnazione la morte . 
Didrutta la macchina, che animava lo fpirito, quedo reda li> 
bero, ed abile a efercitare le fue funzioni naturali. (Non par- 
lo qu\ del poflèdimento di quel bene, per cui fu creato.) Il 
conofcere,e l’amare, che fono i due atti caratteridici dello 
fpirito, poflbno con maggior vivacità edere efercitati da un a- 
nima, che non ha più alcuna dipendenza dalla materia.' Se 
adunque lo fpirito. cosi libero conofcerk,ed amerk con maggior 
edendone, e con maggior perfezione; edendo certo d’ altra 
parte, che quanto faranno più perfetti i fuoi atti, altrettanto 
fark egli in idato più perfetto, e più nobile; come può ragione- 
volmente ratridard colla morte del corpo , che è l’ unico mezzo per 
giungere a quella beata iibertù? Se l’uomo gode, perchè egli è 
• j • uomo; . 


fa) ’ Leit ùnlverfa eftv <ju* jubet naCci, 6c mori. 
Stultum eft timere , qwod viare non. potes . 

A morte fempcr hoir.ines tantumdem abfumas. 
Homo vit» commodatus, non donatus. F. Syrms. 
(b) Eccli. 40; II. 9c 41 : 13. 
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vomè ; non dee mai credere la morte un male cotanto terri* 
bilC) come ra^reolìone cieca erdiuariameote gliela dipioge. 

•Io non pollo ioteodere, come non fi fieno avvezzati gli 
nomini a perdere quell’ orrore , che cagiona la morte , cootan* 
do quella una antichità prefibcchè eguale alla vita . I aoflri 
primi Parenti fi rattrillarono nell’udire la fentenza di morte. 
La novità dovette necefiariamente cagionar loro un tale ef- 
fetto . Ma in noi è naturale ciò ) che in efib loro fu pena . L’ 
uomo viene al mondo con quefta condizione : entra per pere- 
grinare, e non per ftabilirvifi: non è il primo, 'che muore, nè 
fark l’ultimo: non v’è fiato, e non vi fiirk .alcuno, a cui fi 
polTa portare invidia, perchè non muoja. Perchè adunque per- 
derli di animo alla prefenza^di un palfo, che hanno fatto tut- 
ti gli uomini ? Quello , che è necefiario a tutti , dice Cicero- 
ne , (a) non rende miferabile alcuno . 

Il fine, che pone la morte alle miferie di quello mon- 
do , non è un motivo meno degno di efière confiderato . Qual 
vantaggio ricavexehhe.L’.ooma di* ^4ca •lua^ilìina, e:du- 
Irevol» fino alla fine del mondo ? Il penfiero di una durazio- 
ne immenfa forfè gli apporterebbe per qualche tratto di tem- 
po un piacere fenfibile . Ma quante volte quello verrebbe ram- 
maricato con mille, e mille cordoglj, ed afflizioni / Un uon», 
che cosi durafle, farebbe cofiretto a vedere colla fucceflione 
dei fecoli appianarli le deliziofe colline, che lo divertivano , 
ed ammucchiarli le montagne nelle pianure, ove prima paf- 
feggiava, nuotare i pefci nei luoghi, che abitavano gli uo- 
mini, rovinare le piò popolate Qttk , e cangiar di fàccia 
più di una volta tutta la fuperficie della terra. Egli vedreb- 
be incendj , tremuoti , ingiurie delle fiagioni, pedi, fami , 
guerre, infidie degli amici, incurfioni dei nemici, tradimen- 
ti dei Nazionali , ed ifchiavitù dei Barbari . Gli verrebbero 
a mancare i Tuoi congiunti, e fuccederebbero nuove genera- 
zioni , dalie quali farebbe creduto firaniero: e vedrebbe il 
Storia d, V, deli' U. T om. VII, F pro- 
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proprio paefe paflare dalla ctviUV e coltura ad' una feivag' 
già barbarie. Quefli, ei. altri infoFtuoj, che tralaCcio , fareb* 
bero il retaggio di un - uomo , che- vivelTe per una lunga fé* 
rie di. fecoli /' giacdié- fempre ne fuccedooo . Le Horie anti* 
che. ci' raccontano tali,.e taate ftravaganze accaduta nel mon - 
do » che ci raccapricciaoio’ folo> oel< leggerle. Quali' anguflie 
non' avrebbe* foSèrto un' uomo , che le avefife vedute tutte 
con. li proprjt occh)v e oe avelfe. avuu- parte . Se Adamo fof* 
fé vifliito’ Hno alla nodra etb, farebbe egli ftato' piu fortunato' 
di noi? Anzi! io- credo che farebbe {lato il piu' mifèrabile di 
futti gli uomini. La empietk dei fuoi' prol&mi' difeendenti 
che meritolTi. il caftigo- dell’ univerfale; diluvioy gli farebbe* 
ftata cagione di mortai dolore .■ £ quanto' gli’ farebbe cre- 
feiuto il rammarico nel vedere che- dopo quella^ fpavente- 
vole. punizione- erafi divifa- in fazioni' la*, fua- pod'erita che’ 
formavanfì numerolì efercitl per afTadinarfi'. vicendevolmente 
che. altri fi ritiravano* alle forefie* a* vivere: fra- le- beflie , al-- 
tri. nelle Cittk idolatravano» nel vizio nella: fuperfiizione 
fi nrllr rmiiiwireirraiiTfifiWInf diiprezzo- del loro» Creatore ? 
Quelle: fàrebbnro- le* miferie-yt che: avrebbe veduto Adamo ; e: 
limili* a» quefié' efier dòvrebbero-quelle ,. che- vedrebbe qualun-- 
q»e uomo-,, cui» fode. llata^conceduta. una. vita- diiuagbidima du-- 
razione.. 

, < Oltredicchè l’Uòmo, . che’ vlve(le cosi, lungamente", el^- 
Ibndo mortale- necedariamente doveva avere la comun- forte :: 
onde dopo edere dato miferabile- per molti’ fecoli* era' d’uopo* 
che: iucontrade la* forte- di un- altro-, che vide folametue. un’o- 
ra ..Giobbe, le cui miferie furono» uo' nulla rifguardo a» quelle,, 
che abbiamo *ruppo(lo , tuttocchè- avede per poco'tempo- viiTuto 
«fclamava-„(rf) perchè , Signore-, mi ficelli' naicere : perchè! nom 
„ padàiidail’ utero* materno alia^tomba fenza» effére: vcdbto'da-- 
gli uomìoi ,,?- Elia-, quell’ uomo di: Dio', vedendòfi. perfegui- 
tBto dallVea3pia.Gezabelia defiderava: la- morte , -.e diceva.: (è). 


(a) Job. IO. I». (b) 3; Reg. ij. 4.- 
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0/^4 Jt Signore I toglietemi .la vita.. Con quanto maggicf 
sragione p^ebbe .defiderarla IVuoniO) cui conceduta foflè una 
lunga yiu ? Crederebbe egli di eiTere infelice , quando gli fof- 
< fé fopraggiunta ia morte ? Io .credo,, che dputerebbefi infelicIT* 
•jfimo, perché di troppo gliiì era ritardata.. 

r. Quelle foppoiìzioni fìnora immaginate fono .capaci a fcaS' 
sellare il timore ecceflivo della morte . Ma per perderlo aifat- 
, to bada conGderare quel tanto , che ogni uomo tollera inter> 
.namente, ed. ellemamente nei pochi giorni del Aio vivere .. 
La vita umana , fia qtianto fi vc^ia hreve , è un cantinuo e- 
^fercizio .d’ incommii fiel corpo, .e .diafiUzioni fielJo fpirito .Qual 
giorno vi è, io cui non abbiamo a rofTrire,o fete , o fame ,'o 
fiaochezza ,o Attica, o .dolore? „0 fe potelfimo ,dicea S. Giro- 
'lamo, (a) da .una eminenza vedere le miferie,* che di continuo 
affliggono gli uomini in quella valle .di lagrime.. Vedremmo , 
come gli uni fono tormentati, gli altri uccifit altri fatti fchia> 
vi, altri annegati; qui nozze nafcere. 111 mo- 
.rire : noìi ricehévlh^nmiidinfaH UiàtaMaipèipoio 

fatta la ùo' altro, là quella di un regno.. Vedremmo io lomma 
il fuperbo lignaggio umano, che lotta con tutti i mali, e di* 
legueraflì con un ib^o.,, Se vogliamo entrare entro allo fpiiil 
to, qual’ ora v'è, in cui non fiamo tormentati , o :daH’ira., o 
dal cordoglio, o dalla trillezza, o dalla difperaziooe, o da 
qualchedun altro interno diflorbo?,, Non i il vivere (J) un 
„ giogo peraotifiimo , che opprime tutti i flgliuolidi Adamo daU 
„ la culla Ano alla tomba ,cheè nodra comune madre/ Non è 
continua occupazione degli uomini il combattimento incef. 
fante degli adetti, e delle paflioni dell’ animo/ Afl9lzioni , 
fperanze, didìdenze, gelofie, e timori attorniano mai Tempre 
il cuore umano. Non v’i alcuno efeme. In tutti i tempi, 
luoghi , dati , ed eth l’ uomo è in continue agitazioni. Quindi io 
fpe^e volte nelle grandi concorrenze foglio tradullarmi colla 

F 2 con- 


ca) Vedi F, Ludovico d« Granata i. P. deU’Oraz. Martedì fera, 
(b) Eccli, 40. 1 , 
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confiderazione di cià» che fuccedeii aell' interno di ognuno: 
e fembrami di vedere uno difturbato colia metnorìa di oo 
figliuolo difcolo, e fco/hiinato , di una conforte temeraria, 
di un amico ingrato, di un fratello fconofceote, o di un li» 
tigio perduto: un altro agiuto coiriofamia, che gli fovra* 
ila, col bifogno, che foffre, colle minacele di un creditore, 
o con t difgufti della famiglia. In quelli veggo a regnare 
tiranoicaraente il tradimento, la veadetM, la difperazione, 
la gelosia, ed il vano timore: ed in quegli altri la fuperbia, 
l’avarizia, l’ invidia, e l’ infame defiderio di sfogare una 
vergognofa paflione. Chi fofjpira la morte, come termine 
delle fue Iciagure.* e chi una lunga vita per tener lontano 
quel momento, che lÀ a por fhie alle dilfolijtezze . Dopo 
quelle coolìderazìone dico a me ftelTo . Se tale è la vita del 
l^iocipe, e del fuddito; del ricco, e del povero/ dei for< 
tiuiato , e dell’ infelice ; in fomma di tutti gli uomini ; per- 
cIk temere la morte, che termina tanti mali? Perchè non 
defidererar il fine di una vita cosi difadrofa? E quantunque 
nè gli recooio^ del «>rpo^ nè k afflizioni dello pirico non 
mi abbiano per 4* ^dietro moledaio a fegno di potermi chia- 
mare uomo trava^iato; tuttavia molte volte chieggo al Sa- 
gnore-coa divoto, e fincero affetto, o che mi renda fupe- 
•riofc a tanti difturbi, o che con una morte beata mi liberi 
.da quefta^ continua morte. La {corta di Davide travagliato 
coItr ofTefe replicate di Semel mi fa ardito a prefentare al 
Signorlddio t miei voti .„Codretto, diceva egli, (a) S'igno- 
n, a sfogare il mio ardore colle parole vi dicotfatemi conq- 
Icere , fe è vicino 1’ ultimo dei miei giorni , acciocché io 
fàpfùa, quanto reflami a vivere, ed a (bdrire. Gih io veg- 
go con confolaaione,che voi gli avete ridotti ad uno icario 
numero, e che tutta la mia viu è come un nulla nel vo- 
llro corpetto.,, r M 

§. iir. 


{a) P/alm. fS. 1 ,6 ,-j. In quefto Salmo Davide cfpone la Tua Tofferenzar 
«'propone i Tuoi rifleffi fopra la rica dsU' uomo. 
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UB.;vr. cap. vi. 

V in. 

Motivi /évrànnaturali per ricevere la mette 
con allegrezza. i 

F inora la ragione ci ha fornite armi poderofìffime per re> 
edere al timore della morte. Ora viene in foccorfo la 
Religione con armi molto pib forti , quali fono gli argo- 
menti ricavati dalla parola d’iddio. La ragione ci ha con- 
vinto a raifegnarci colla morte come ' con cofa naturalmen- 
te necedaria, e che ci libera da indicibili miferie. La Reli- 
gione c’ in fegnerk a riceverla con allegrezza come dimoio 
podo da Dio per regolar bene la nodra vita, e come porta, 
che ci conduce alla vera felicitk. 

Se la morte fodè il fìne di tutto l’ uomo , dovrebbe ef- 
fere riguardata come termine delle felicitk, e delle miferie. 
Ma non edendolo folamente fi confiderà come il padàggio 
da una vita mortale, e caduca ad un altra eterna, ed im- 
mortale. La Scrittura chiama la morte fonoo, (a) nel qua- 
le l’uomo è privo dei fentimeoti, ma dedatofi rìacqui- 
da. La chiama parimente (Ir) partenza, ed ufeita come da 
una regione ad un’ altra . La nodra vita adunque, che è fempre 
in moto, non è che un pellegrinaggio; e la morte è l’Oriz- 
zonte, pel quale padafi dall’ uno all’ altro Emisferio. Non 
è ^uedo mondo la nodra patria ; altra regione più felice , ed 
altra dimora più nobile, e più durevole è dedinata per edb 
Noi: altri beni, ed altre felicitk di tempra molto fuperiore 
ci attendono. Non videro mai gli occhj dell’ uomo, nè le 
fue orecchie udirono le magoifìceoze , che gli ha preparate 
il fuo Facitore. In un motto: lo dedb Dio non gode un 

hene maggiore (c) di quello, che Egli ha riferbato per'gui- 
• 1 . 


(a) I. ad Cor. tf. il. i. «d Tbedal. 4. t>. (b) Lee. j. ft. (c) Geo* 
B;.. I. Sap. j. lA . ► ■ 
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Verdone delf uomo. |^oi crediamo quefte verità e tale ci^ 
,denza ci .dee ifpirare al cuore uo vivifTimo defiderio dì giuo^ 
gere airacquido del noftro .fìne per mezzo della morte . 

Quindi è, che. fé un uomo lode jEdtdoto empio, che 
foflè dirpoflo a rinunziare .alla Beatitudine per vivere fempre 
in quello mondo, farebbe degno di effere annoverato fra le 
beAie. .Un tale‘penfiero farebbe direttamente ingiuriofo aj 
bne della creazione, alla natura dello fpirito, alle intenzio^ 
ni di pio nell’opera della Redenzione, (/>) ed alla Teologi. 
Ca fperanza. £ fenza tutti queAi riAelTi per conofcere l’ir, 
ragionevolezza di quell’ uomo baAa confrontare la natura dei 
beni, che abbandoca, con .quella dei beni y che abbraccia , 
che in paragone di quegli altri fono meno, che una piccola goc^ 
eia di acqua rifpetto all’ interminabile Oceano, o meno, che ma 
granellino di fabbia'in confronto dell’imtnenfa mole dell’Uo 
uiverfo. t* ,,i -r* 

Un totale abbandono della Religione potrebbe folameti» 
te fuggerire quell’empio defiderio. AU’incoo.tro qualunque uo>- 
mo fondato folle maflime vere del Critlianefimo, e che ap- 
pieno conofee .quali fono i veri beni, riguarda eoo altro oo* 
. chio quel felice momento , ove incomiucia la fua eterna bea- 
titudine. Egli sb, che il morire non è, che lafciare il cor- 
po corruttibile, e caduco, acciocché queAo pofeia A riycAa 
anche egli dell’ incorruzione collo fpirito.. (h) Egli sb, chs 
ficcome il feme non riceve vita, fe prima non fi .corrom- 
pe, cosi fenza la corruzione il corpo non A pub ravvivare* 
Egli tb , che A femina il corpo animale , e A alza il corpo 
fpirituale.. Egli sb, che a queAa vita miferabile fegue uno Aa- 
to di eterna felicitb,nel quale A afeiugheranno le lagrime dai 
fuoi occhj; e non vi regnerb più nè la morte, nè la triAezza, 
'cè il dolore, anzi tutto farb contentezza dello fpirito, e pig* 

• (ere del corpo . (c) Quale coofolazione più deftderabile per uoo 

' fpi- 


f (a) /mm. io. la Ego yen], ut vitata habeant, ^ abuiulantiui babeaut. 
(b) ad Coi. j. c. i;. {c) Apoc. c. ai, . ; 
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rpirito , che' vederfi libera dalle ritorte , e dai -ceppi , che lo 
circondavano') c volare agile,efciolto ad unirli col fuo Crea- 
tore, nella cui conrenrplazione ed anafore coniidè ogni felici- 
ti? Ógni uomo dovrebbe continuamente efclamare' nel tempo' 
del Aio pellegrinaggio ; (a)„ £ quando mai veri^^q.i^ir ora , in 
cui io palTi al corpetto del mio Dio?,, £ dire col pazientif- 
Amo Giobbe.* (A)„ In tutto il‘ tempo, che io guerreggio- poq^i 
malidi queAo’ mc^b , attendo Tempre il mio cangiamento'. »- 
». Quella confiderazione ha riempito gli eremi di Anaco- 
reti ; ha popolati i chioAri ha coÀretto molti a dlfprezzare 
le ricchezze, abbandona re le vaniti, fuggire gli onori , e rinun- 
ziare ai' piaceri .. QucAa indude l Santi Martiri ad incontrare 
coraggioÀiraente i tormenti,. ed a sfidare i Tiranni , 1 Carnefi- 
ci , e le feroci beAie. QueAa iircoraggifce Tempre i ConTeA'ori , 
e le caAe Verginelle per Tpfferire le perfecuzioni dei mondani, 
ed il rigore delle volontarie penitenze .. QueAa' fece efclamare 
y. Paolo: (c)„Defidi#ro dl.euprerfffa^^^ ed i- 

fiarmeno in. cpn^agpi»^4à in^uellb>«eflfì#t^^ 

peAolb* Andrea quel' viviAimo defideriò di morire' confitto in 
Croce , acciocché io eAa foAe ricevuto da chi in eAa avealo 
redento.. QUeAa animò» il Santo Vècchio Ilarione ad efortare 
r anima» Aia , che uTcilTc' preAo del corpo. QueAa riempV di ta- 
le confolazione lo fpirito dell’ ianocemiffimo Luigi Gonzaga ,, 
che negli ultimi momenti dèlia vita efclamava: imar,. 

l'atantts imus. QUeAa finalmente ha (cancellato i’ orrore’ natu- 
rale della» morte- dallo Tpirito di quelli,- che Ta oafooa preva> 
luti per vivere: cnAùtoamente.' . ^ . 



(a).Pfalmi 41’. j;. (b^ C.‘ 14. v; ij.- (c)ladiPbUìppM. 
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CAPITOLÒ VIL 


Morte deir uomo . 



N ei trattar, che abbiamo fatto dell’ uomo nella morte,' 
o lia vicino ad eflfa, noi abbiamo procurato di mettere 
in villa i motivi per non temer la morte ; ed ora nei confiderac 
la lielTa morte deir uomo dovremo all’incontro fermarci' nei 
Articolari motivi , che ne cagionano il timore . Vale a dire ; 
abbiamo meflb in vida , or le gran ragioni naturali , che ce 
fono non folamente per non affiigerfi col timore della morte , 
ma ancora’ per riceverla fenza ribrézzo, ed ora lé naturali, e fo- 
prannaturali , che fomminiftrano il lume naturale , e la Reli> 
gione per riceverla con allegria di fpirito. Ma quelle ragioni 
febbene badalTero a vincere il timore naturale della morte del 
corpo, non però a mitigare il timore di quel male, che dopo 
di- eda può fopravvenire allo fpirito. Ed ecco in quello gran 
timore, che accompagna la morte deli’ uomo una materia , onde 
poter difcorrere di quella in varie guife, mentre il timore in 
tali circodanze fa più relazione al carattere delle perfone mo* 
ribonde, che alia deda morte. Indi per abbracciare inlìeme 
tutte le relazioni facciamoli confronto nella morte di due uomi- 
ni , che fieno dati di differente condotta di codumi . 

La morte chiamali, ed è terribile nel cofpetto del Mon« 
do: ma ella è fenza dubbio terribililTtma agli occhi di quello, 
che nel mondo vide, come fe non avelTe a morire , e lènza 
confiderare i mali eterni , che fono preparati ai vizioli . Il fo- 
lo rifovvenirfi della morte fuole più fpa ventare coloro, che più 
procurano di dimeoticarfela. Ma qual’ è la cagione di quedo mag- 
giore fpavento in uli perfone i Sark forfè , perchè non elfendo 
flato creato mortai l’ uomo conferva come ingenito un orro- 
re Biturale alia morte, e la natura riguarda come una cofa a 
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fe contraria la Tua diiToluzione? Sark forfè perché lo rpirito 
imiuortale riguarda eoa orrore la feparazione dal corpo, che 
^li anima, o fark che l’ uomo iaorridifee vedeadòii corretta * 
a Jafeiare un mondo, che egli troppo amava? Non c'è dub- 
bio , che quedi motivi non debbano apprefentare la morte 
come oggetto di timore. Tuttavia quelli poderoG motivi fo- 
gliono rellare come fepoltì nell’ obblio ,quaodo la morte fì pie- 
feota per dirlo cosi corpo a corpo al moribondo, che fi man- 
tiene nei proprj fentìmenti di mondo fino a quella terribil o- 
ra. Altre cure, e follecitudini di maggior rilievo gli fanno 
terribilifiimo quell’ ultimo fatale momento della vita . Il prin- 
cipio di un’ eternitk, o beata, o infelice gii fa fcordarfi di 
qualunque altra rifielTione. Quella è quella fpada, che gli traf- ^ 
figge il cuore, e che a tutti gli uomini, anche ai più incredu- 
li, 'propone la morte come un oggetto degno di efier unica- 
mente temuto. Indi la fielfa profana Filofofia difeorrendo dei 
Libertini arrivò a dire: (j) „fe^ fi ^confiderà diligentemente, fi 
troveranno nafeofii la ibperftiaioiie', ed il timore''idèlle-«iofut : 
in quelle perfone , io cui albergano l’ardore della lafcivia, e 
la debolezza dell’ invidia in compagnia della malignitk, e de- 
gli odj. Gli fcelerati non hanno bifogao,che Iddio, ovvero al- 
cun uomo li cafiighi: balla a calligarli la loro vita tutta di 
vizj macchiata, e corrotta.,, 

La prefenra dunque della morte diventa terribile a quel- 
li , cui per lo fregolato attacco al mondo recava prima fpa- 
vento la lua memoria. Pazzia è volere fchivare la recordanza 
della morte, la quale perciò fi efperimenta più terribile. En- 
triamo nel fondo di quella terribiiitk. Non pofiboo negare gli 
fcelerati non efiere il folo penfiere, nè la fola memoria della 
morte , che loro ha a rendere fpaventevole l' ultimo momento 
della vita, poiché la fola idea di lafciar di vivere non appre- 
fenta nefiun dolore, nè male pofitivo: nemmeno rende terribile 
quel momento l’idea di un’ eternitk, mentre è proprio deli’ 
Storta d.V. dell' U.Tom. VII. G 00- s 


(a) Veggaiì l’opufcolo di Plutarco fopra il tardo calligo di Dio. 
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uomo il delìderìo dì non mai morire-. Reda foltanto y che la 
terribìlitk provenga dal timore di una pena eterna y e queda 
non fì teme, dove non è una cofcienza rea. Queda è la- 
verà cagione del timore della morte negli fcelerati^il cui im- 
pegno di fcuotere da fé la memoria di queda, è riprova fi- 
cura , che tale memoria farebbe argine alle loro licenze , ed 
antidoto contro il veleno dei loro vizj . Quindi è , che (is è 
una gran pazz'ìa penfare alia morte fenza correggerli , il non 
peofare foio per non correggerli ella è un’empietk, ed o- 
dinazione diabolica . Se vogliamo confiderare d’ appreflb il com- 
battimento di fpirito, che in punto di morte debbono ne- 
celfariamente patire quelli , che ributtando la fua memorÌA 
hanno in vita podi i prem j, e cadighi tra le favole dei Poe- 
ti : quei, dico, che in oggi pavoneggiandoft Col falfo nome 
di Filofofi fono etnici nemici di Dio, della ragione, e dèlia 
^ Societk, troveremo, che eglino veggonfi fpefle volte codret- 
ti a confedare in tal punto il terrore, e lo fpavento, che 
loro procacciano la vicinanza dell’ eterniik , e gli dimoli del- 
la cofcienza. Allora fi prefentano nel proprio afpetto gl’ in- 
vincibili argomenti della Religione, che convincono la Di- 
vinitk , e la Revelazione; febbene è degno di rifledione, e 
di compadione ciò, che per l’ordinario veggiamo nella mor- 
te degli empi, cioè morire edt come bedie infenfibili alla ra- 
gione, come fi notò nelLib. V. Parte I. Gap. 4. e poi fi efpor- 
rk lungamente difcorendo dell’immortalitk dello fpirito. 

Se pel contrario redettiamo fulla morte dell’ uomo, che 
ha adottato , e praticato le madime della Religione ri- 
velata, troveremo, che egli in punto di morte avvezzo a 
non curare, anzi a difprezzare i piaceri mondani, e lo sfo- 
go delle padlont lafcia con quiete ciò, che gik prima' a- 
vea abbandonato perchè ripugnante alla ragione, ed alla legge .. 
Egli fi vede vicino alla morte; ma sk, che edà niente leva 
alla vita dello fpirito: anzi conofce che quedo libero dal cor- 
po non fark più fottopodo ai tirannici , e moledt impulfi delle 
padioni viziofe. Avvezzo egli alla frequente medicazione del- 
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U morte corporale difprezza la vita vifibile,. e ne fofplra il fi» 
ne come mezzo unico per goder la vita fpirituale col Tuo Dio^ 
che crede fedele Rimuneratore . Così veggiamo, che tanti £- 
roi Crifiiani fui punto di morte nel veder avvicinarfene il fine 
delle miferie, ed il principio dell’ eterna feliciti (lavano alle- 
gri , e pieni di efterior, ed interiore giubilo , qual mai non go- 
dettero i mondani in mezzo ai maggiori piaceri del fecoio. /^d 
ogni palTo leggonfi nelle fante Iftorie efempj ammirabili nella 
morte dei Giudi : e perchè lunga cofa farebbe fare relazione 
di tutti yci badi nominare il gloriofp S. Martino Turonefe , il 
quale gii gii efpirante pregava ardentemente il Signore , che 
quanto prima il liberafife^ dalla carcere del corpo , e guarendo 
Verfo il cielo dicea ai loro difcepoli : Smite me ccelum potius , 
^uam terram af pietre -, ut fuo jam itinere iturus ad Dominum 
.fpirirus dirigatur. Così ancora nella legge di natura veggia- 
mo quel favio, c fanto Giobbe efclamare.- danco gii (a) fono 
di vivere in quedo mortai corpore; io, o Signore, ho ripo- 
fta , e nafeoda nel mio petto la certa fperanza di rìforgere 
nell’ ultimo dei giorni in corpo immortale; un' altra volta farò 
Ivedito di queda mia pelle, ed in carne non gii mortale vedrò 
il mio Redentore, lo, io (Ìe(To il vedrò con quedi miei occhj, 
e queda ferma , e ficura fperanza vive fempre meco . Cosi 
Giobbe affli Ito penfava fopra la morte del corpo, e chi così la 
peara,non ne può avere timore, anzi avri allegrezza. Hanno 
ancora alcuni i fapienti del mondo lafciati efempj dupendi fra gli 
defll Pagani . Non mancarono fotto la legge di natura uomini 
.lav.j, che profibundo della vera feienza per feguitare.il fentie- 
ro, che loro additava il lume naturale da Dio loro impredb, 
■arrivarono a non temere la morte corporale. Così(^) fece quel 

Gl Fi- 


ca) Cap. IO, e cap. 19. v. *j. &c. (b) Socrate fu accufeco da Melico, 
ed Anita, perchi fi opponea alla plurità degli Dei pagani, e perciò fu 
condannato a motte. Conobbero parecchi antichi Filofofi la fallita di tali 
Dei, ma non ebbero coraggio, come l'ebbe Socrate d' impugnarla : onde, 
. La tuo zio difeorrendo con Cicerone (Lib. a. Infiit. c.;.) dicea: tu non gl| 
impugni , perchè n'mium Soeratis ureerem times. Socrate morì 400. anni 
prima della nafeica del Divino Redentore. 


DIgitized by Google 


"52 Storia della Vita dell’ Uomo J 

Filorofo, che da tutta la Filofofìa profana viene chiamato ora» 
colo, cioè il gran Socrate. Quello buon Filofofo, che proba» 
bilmente vide conformemente ai diritti della natura , citato in» 
giuftamente in giudizio , dove fì tratava della fua vita , non 
mai cercò patrono , non difefa , non fuggi dalla carcere , febbe • 
se gli fbffe appredata roccafione di fuggirne, anzi fperando 
dal Supremo Creatore nell’ altra vita il premio delle fue 
onede azioni permannette attendendo la morte come mez- 
zo per paifar a miglior vita . Due , diceva egli , fono le drade , ' 
•che far debbono gli fpiriti umani nell’ ufcir del mortai corpo : 
una faranno i cattivi , ed altra differente quei , che furono 
buoni ; queda,e non l’altra conduce l’ uomo al fuo Dio. 

La mm-te poi di Socrate, che nella legge naturale vide 
làntamente, è quella , che con forame lodi elàltò (a) la pro- 
fana fapienza, e che fu invidiabile agli defft Pagani; onde A- 
zidipo domandato (ò) della morte di Socrate rifpole ; egli è 
morto , come io deffo vorrei morire . Ecco come fra gli def» 
fi pagani Filofod diventò mai fempre lodevole, ed invidiabile 
la tranqnUUih di animo di un Socrate fui punto di morire» 
la quale altronde provenir non potea , che dalla fua retta 
cofcieoza nell’ operare, e dal motivo della fua caufa capitale» 
«ioè perchè impugnava la pluralitk degli Dei del J*agaoehmo. 
Quindi ai Sapienti mondani , ai quali principalmente abbia» 
mo propoda la morte del loro rifpettabile oracolo,!) Signmr 

Id- 


ea) Vegganfi Cicer. Tirfcof. n. yr, de Oar. n. *jr. Seneca Ep. *4. e 
70. Diog. Laert. in Socrat. Vat Max. L. 6 - c. 4. (t>) Diogen. Laert. iik 
Ariftip. Di Socrat» hanno parlato parecchi SS. Padri concedi Perfona^ 
la cui onefta vita, e morte fanno credere, che abbia ottenuta fa falva- 
2Ìone eterna (Moreri difhon. Socrat.) Erafmo facea tanta ftima di Socra- 
te , che nei leggere i di lui fatti appena raffrenar fi potea, che non dtcefTe: 
Sanéie Socrate tra prò mbis: cosi Io Erafino il dice in uno dei fuol 

dialoghi: e non ci dee far maraviglia quello detto di Erafnao, perchè il 
gran S. Gullino neU’ Apolog. 1. ai numeri 7 , e ro. difeorre così ,, Bono» 
autem malorum dasmonum operatione, velari Socratem, & aliot fimiles , 
vexat!,at iavineuli* effe... Q>iem<Cbriftum) Socrate» aliqu* eit parte co» 
gAovit . u 
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Iddio ha neflb in vifta a loio confunooe refempìo di qu«< 
ilo Filofofo, acciocché da quelli, che vifTero nella legge di 
natura , imparino a diftinguere la differente morte dei giu* 
Hi, e degriogiufU. . 

Ma orercindendo dal confronti , e parellelli , che far 
poteamo fra Tuomo giufto, ed empio fui momento di mo- 
rire , noi a concludere il noftro difcorfo ci convertiamo ulti- 
mamente a confiderare il corfo fìfico della natura mortale,' 
o fta dell’atto del morire, ed i naturali penGeri dell’ uomo 
nel punto di morte. Nafce mortale l’uomo: inditegli feco 
porta Tempre la cagione di morte certa. Comecché l’uomo 
aveffe i più ben equilibrati umori , ed offervaffe la pih fcru- 
polofa moderazione nei Tuoi efercizj , ed atti corporali , con 
tutto ciò non ifcanferebbe la morte; mentre la legge, che 
comanda il nafcere, comanda ancora morire: anzi la legge 
naturale , che comanda l’ avvaozare in étk , e crefcere nel 
corpo, effa ( come abbiamo detto fopra ) comanda la di- 
Aruzione di queAo facendo diventare fecche, e dure tut- 
te le Tue parti, ed impedendo la feparazione degli umori, la 
digeffione , e la circolazione dei fluidi. Cosi l’uomo fenza al- 
tra infermiti , che la Tua mortalitk , muore . £ Tebbene 
l’ uomo fenza neffuna malattia doveffe morir neceffariamente, 
pure per l’ordinario la Tua morte proviene da qualche fcon- 
certo violento del meccanìfmo del Tuo corpo : e quello é il 
caTo, io cui viene alla conlìderazione la morte dell’ uomo * 
Egli dunque inooltrandoG il male fì vede TenGbilmente Tul- 
le Tpiaggie dell’ imcnenTo oceano dell' eternitlt , e da effe, To 
guarda in dietro, vede Tparita un’ombra di vita, e Te guar- 
da inanzi, coooTce Tpazj di tempo fenza conGni. Allora lo 
fpirito conoTce, che s’é terribile l’entrar nell’oceano della 
eternitlt, gli é impoffibile dimorar piò Tulle Tpiaggie di effa. 
QueAe rifleffioni debbono naturalmente accadere all’ uomo fui 
punto della morte .Quindi ad ajuto del nollro fratello ,che lì 
.trovala circoffaoze si terribili , é degna , Tanta, e lodevole 1’ 
occupazione di quelle perfone | che , come Àce lo Spiri- 
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to (a) Santo , accompagnano il moribondo, gli fanno ànimo^ 
ed il confortano nell’ ultimo periodo della viu. £’ ben degna 
di oflèrvarii come prodigiofa, e fuperiore alle forze naturali 
in punto di morte la quiete di quelle anime, che ebbero vita 
fanta, verificandoli io ciò la divina promelTa, (i) cioè eflère da 
Dio favorito particolarmente nell’ ultima ora , chi in viralo 
fervV fantamente . Ma fe Dio in quelle circofianze non 
afififie particolarmente al moribondo, colini, > quando non fia 
privo dei proprj fentimenti ,col timor, e paura fuol accelera- 
re la morte, ed allora il fuo fpirìto avvolto io trilli fufpiri 
lafcia quello mondo. 



\ . 


CA- 


■ (a) Eccli. In re<^ie mortui requiercere fac Tnemoriam e<u$ > 8c 

coqfolare illum in exitu f{>iricu} eiui. (b) Eccli. i. i). Timeati Domiaum 
bene erit in extremis, in die defunftionis fns benedicetur. 
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Durata della vita delFUomol 

» 

P Rima di conlìderare il cadavere dell’ uomo ) unico avan> 
zo fopra la terra di quella bellilTima Opera di Dio,' 
che fino alla morte abbiamo minutamente defcritta, fark d’ 
uopo contemplare la lunga, o corta durata della fua dirno* 
ra in quello mondo. Le varie etk, in cui l’abbiamo divi» 
fa , e la moltitudine di efercizj , in cui ella li occupa potreb* 
bero far fofpettare, che fo0è eterna la Tua dotazione, elTen* 
do io veritk cortiffima. Punto, e meno di un punto è la 
vita deir uomo ,(<?) dice Seneca; quantunque la varietk delle 
fue etk rapprefeoti come di grande ellenfione. £’ un piccol 
quadro, ove fono abbozzate quell’ etk con tutte le fue divi* 
iioni 1 Per efporre dunque la fuddetta durazione conlidererò 
l’ uomo in due molto differenti etk dei mondo eflèndo (lata 
in elTi diverfinTtma la durata della fua vita, cioè prima del 
diluvio univerfaie, quando gli uomini godevano una lunga 
vita: e dopo quello, allorché incominciò la breviOima, ^he 
ora li fperimenta . 

I ■ , 

§. I. 


Se fta fiata maturale la lunga vita degli Antediluviani, 


L a Storia Santa dk agli Antediluviani una vita si lun* 
ga, che fembra fuperiore alle forze della natura urna* 
na. Un uomo fpeflb campava prelTocchè mille anni, e pri* 
ma di morte vedea una intera Provincia 'popolata dai fuoi 
dilceodenti. Gli < Orientali fenza notizia veruna delle Scric* 

ture. 


(a) Ep. 49. 
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ture, a>me cÒDRa dai loro (o) Annali , fanno la vita dei pri- 
mi Popolatori della terra di una JunghilTima durata. Sicché 
fu quello articolo convengono l’autorità dei facro Tedo , e 
la tradizione di quegli antichi Jmperj. La ragione ancora lo 
perfuade . Imperocché avendo Iddio creato l’uomo, accioc- 
ché popolallè quello globo con una fuccelTione di genera- 
zioni , che in tutti i tempi , ed in tutti i luoghi lo ricono- 
iicelfero, ed adoralTero , fembra necelTario, che fui principio 
gli uomini vivelTero lungo tempo, affinchè venilTe afficurata 
una rapida propagazione, e formar fi potelTero Stati , Gover- 
ni, e Società per vantaggio dell’uomo medefìmo. L’unico 
dubbio, che potrebbe cadere fotto la fpecolazicne di un Fi- 
lofofo , é quello, k una cosi lunga durata nei primi uomini 
fia (lata naturale, o prodigiofa. Noi dunque a maggior cliia- 
rezza premettiamo alcune fuppofizioni neceffitrie alla decifione 
del detto dubbio. 

£d in primo luogo fuppor fi dee, che gli anni computati 
nella lunga età degli Antediluviani erano folari , e non luna- 
ri,- ciocché j come ben difle S. Agollino, (é) fi rileva efpreffii- 

men^ 


(a) Nella i. Parte della Storia della Terra fi erporrà fa mirabile corri - 
fpondenza della più antica Storia profana colla Sacra fopra la lunga vi- 
ra dei primi uomini. 

Ib) LiL j. df Civii. Dei . t. i*. Senza ricorrere ad iftiracchiate interpe- 
trazioni, nè all' autorità inutile di alcuni interpreti , ed autori profani abbiamo 
nel Tefio facro chiaramente efpreflì i giorni, che componeano i meli, e 
gli anrii. Ivi fi dice (Genef. c. i.v. 4.) che l’arca riposò ai'vigefimo fetti- 
ino giorno del mefe fetrimo.’ abbiamo dunque, che i mefi almeno aveano 
27. giorni. Dì piu vi fi legge {Gen. c. 7. v. 11.) che il diluvio cominciò 
ai 17. giorni del mefe fecondo, e che le acque crebbero, e fi mantenero 
dipoi al grado fleflb di altezza ( Gen. c. 7. v. 14. e c. 8. v. 4. ) per cen- 
tocinquanta giorni fino ai 27. giorni del mefe fettimo, o fino ai 17. gior- 
ni dello flefTo mefe (come leggono l'Ebreo, Caldeo, e Siriaco:) onde fi 
rileva chiaramente che ognuno dei mefi coftava di ;o giorni. Si deduce 
parimente dallo fielTo Tefio, che l’anno avea dodici mefi: mentre in efib 
fi legge (Genef. c. 8. v. j. (Tc.) che fcoperte le vette delle montagne nqf 
jnefe decimo Noè attefe 40 giorni per mandare fuori il corvo, e la colom- 
ba: che avendo mandata, e rimandata la colomba ai 74 giorni dopo 
il decimo mefe, efia non fi vide più a ritornare, e che Noè poi al prin- 
cipio dell' anno feguente apri il retto dell’arca, ed oficrvò aiciuta la fu- 

ret^ 
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ìseoie dàl teilo della facra Scrìi|[ura . Sqpporfi dee io fecood* 
luogo vche la morte nella prefeate providenza è un effetto pro- 
veniente dal codance, ed uniforme operare della natura. Da 
ciò, che fopra iV economia anione altrove fi è detto, infe- 
rirfi dee , , che alla dedruzione del meccanìl^ de^ corpo mol- 
p podbno cooperare la di verfit^ dell’ atoaosferà , 4, . mpkitudino 
di vapori umidi , ed il vizio del clima ,come pure veggiamo le fieCo 
cagioni fare grand’ impredione nei meccanifmi , ed ordegni di 
dufidìroi metalli. Un’aria ferena, afciutta, fredda, e legge- 
ra conferifce molto a prolungare la vita, come dicel’ Offman- 
DO , e la fperienza ce 1 ’ infegna negli abitanti delle monta- 
gne , e de’ paefi freddi. Nella Boemia fi odervano nei fum 
abitanti nna robudezza grande, ed una vita lunga; e ciò vie- 
ne attribuito all’altezza di quella regione, che è eccedente, 
come dimodrafi da’ fiumi , che v’hanno la forgente. Gl’ In- 
glefi fogliono avere vita piò lunga delle Nazioni Meridionali 
di Europa, ed, in quede vivono piò abitanti delle mon- 
tagne, e de’ paefi ,§^nz|i^ fOr 

no i paefi,, pihibreve v’ e la vita degli abitanti. fom- 
mamente nocevole, dice rOdmanno(<a) abitare predo i luoghi 
umidi; perchè 1’ umiditk dell’ aria cagiona una fenfibile rilaf- 
fatezza nelle membra, ed una gran debolezza nel polfo. An- 
zi la maggiore, o minore frequenza delle malattie in un 
paefe attri^irfi dee alla varietà de’ vapori, che alternati- 
vamente foglion aggirarfi nell^ atmosfera . Le ptt^gie draordi- 
narie-, e le inondazioni fogliono apportar feco le pedilenzp, 
L’orribile epidemia, che defolò l’italu nell’anno ,58^1, a 
tempo dell’ Imperadore Maurizio fu cagionata daU’abbondan- 
za delle pioggie; e dallo dedb avvenne la pedilenza di Ro- 
Storia a, V.dell'U.Tom. VII, . . ,-r, H ma 


perfide terreftre. Riguardo agli anni amediluviani , fe effi fbflero ftati la^ 
nari , bifognava dire che la vita dei primi uomini non era sì lunga , co- 
me quella degli attuali recchj, e che Caino, e Matufala agli anni fei , e 
fette ebbero figliuoli, mentre -dice Caino di 7oaani avere generato Mala- 
iacllo, il quale poi ebbe Matufala. . , 

(a) Diir. Phyf. I. Num. 3j. (b) Bonfin. dee. a. lib. ' 
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na nel 1227.', la quale ne decimi) gli abitanti. L’inoodE* 
ziooi del Nilo {avente arrecano le pelli nell’ Egitto, come of* 
fervano Profpero Alpino , ed il Dapper (a ) . L’ Ofimanno (t) 
rileva, che ne’ mali eontagiofì provenienti dall’ atmosfera umU 
da fempre vi è qualche lelìone de’ folidi . Fatte quelle Tappo* 
fizioni palTiamo a provare 'il nodro Tenti mento, cioè la vita 
lunga degli Attlediluviani eifere^ (lata naturale attefa la falu* 
britk deiratmosfera , e la loro regolata condotta . < 

Dalle rìlieirioai finora fatte, e da molte altre, che fi- 
rema fopra il diluvio uoiverfale, e le Tue confeguenze fipu& 
arguire, che la vita lunga degli antediluviani era naturale '. 
Nel diluvio le acque fi alzarono quindici cubiti Topralemon* 
tagoe pih alte: cioè pib di ventimila piedi tale effendo l’al- 
tea de’ più alti monti. Quella inondazione cosi univerfale, 
e fpaventofa dovette allagare la fuperficie, e confervarla in 
quello (lato lungo fpazio di tempo, e conlèguentemente ca- 
gionare una toule alterazione nell' atmosfèra. Dirk uluno: 
dopo il corfo di quattromila anni le cagioni naturali Avreb- 
bero efferfi rellituite al tòfo *prÙBo fiato , e la vita dell’ uo - 
mo alla durazione attrici Ri fpondo 1ii primo It^o : che 

grandiifime , e lon^filme peftiienze fono fiate cagionate non 
d’altro, che dalle pioggie, fra le quali bafia accennare quel- 
la accaduta nell’ anno 1221., ch’efièndo fiata un pù copiola 
produflè una pdfie di 'jo. anni . (r) Se una pÌMoÌa pit^gitt 
a paragone del «Bluvió cagiooù una tale alterazione nell’ at- 
mosfera, quale dovrebbe cagionarla un lunghilfimo, ed uni: 
verfàls ^^agamento ? In fecondo luogo abbiamo dalla fperien- 
za ,xhe un’ infenfibile alterazione di un territorio cagiona- 
ta dalle paludi , eruzioni nuove , e fimili accidenti Tuoi ren- 
dere l’aria malfana per molti fecoli, ed U Guaineo (d) cre- 
de, che alcune pedi fono fiate prodotte da’ vapori de’ pozzi. 
Se tale è la majignitù deli’ efalazioni . provenienti dalle acque 

fta- 



(*) Dapper Oercrip. Afric. p- 1*7. (b) Diflèrt. phyf. 

(•) Cretbetn cit. dall’ Odhuano DUT. V. a. 7 - (d) De pelle e. ^ 
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ftagnaoti, che meraviglia (e 4.opo il diluvio l’ atmosfèra fof» 
fri una si diuturna alterazione^ 

> ^pedb avviene, cha iac^mio.ciaoo ad eflere frequenti le 
pioggie, le burrafche, i calori intenfi., i venti collanti ini 
alcuni paefi, ove prima non erano ^conofciuie quelle cofe. 
Cià proviene da una l^gera alterazione dell’ amosfeia pro- 
veniente da nuove cagioni, che noi facilmente non penetria- 
mo, e quindi una rara varietà di climi, e di fenomeni ne’ 
pacfi polli fotto la > fteflà. latitudine . Il dotto Ulloa {a) nel- 
la relazione al fuo viaggio all America dice , che la varictli 
delle temperature dal ireddo pii! rigido fino al pià intenfo 
calore proviene dalla dirpòlizione, altezza, o profondità ri, r 
fpettiva de terreni. Vedefi perciò, ^che in alcuni luoghi pip- 
ve lolamente nell’ Inverno , in altri nellellate: in alcuni pla- 
cidamente, in altri con illrepito di tuoni, e lampi t in alcu- 
ni poco , in altri eccedentemente . Nell’ America Meridiona- 
le giufta il calcolo del Riccioli, {!>) e del Sedilau piove piò 

che nel refto del aKWl« «ogo«o..^;pMa4or^ 

feiti, ed alwi-fimili, che di continuo cadono fotto gf occhj 
fi può fare quella rifleflìone . 

L’ univerfale diluvio, e gli accidenti, che naturalmente 
lo accorapagnaWmo , fono una cagione fufiìcieotifiima per al- 
terare l’atmosfera, e per ooantenere quell alterazione dure- 
volmente attefe le leggi della natura . Quella opera Tempre 
giufta le difpofizioni , che ritrova, e continua ad operare va- 
riamente giufta la varietà di quelle. Io alcuni luoghi fono 
collanti le pio^ie , in altre le nevi , io altre la ferenità . 
Qu^ regnano i venti lunga- ftagione lènza ^ngiar direzione: 
là ogni giorno va'riano. In certe Provincie fono endemici 
certi mali,, che fono incogniti in altre forfè anche vicine. 
Quelle operazioni varie della natura durano coftantemenae , 
quantunque l’atmosfera terreftre fia una ^.continua comunica* 
ziooe di vapori, come il mare è una continua unione di goc- 

H a ' ciole. 


(a) Tom. I. p. 1. pag. 3»i. Cb) Geog. reform. lib. io, Se», f. c. ?. , 
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dote. Quindi è , che la generale alterazione cagionata dal di' 
luvio può naturalmente mantenerli Tempre, giacché la nato* 
ra continua a ritrovare nell’ atmosfera le fteflie difpofizioiìi , 
che vi' Ufciò' le generale inondazione. 

Io porto opinione , phe grande oltremodo , ed idraordina* 
ria fofle l’alterazione dell’ atmbsfera.* perchè prima del diluvio 
erano incognite le pioggie. Quedo paràdodb non è improba- 
bile. Sembra ihipodibile j che nello dato prefente della natura 
podà edervi un paefe , ove giammai non cada la pioggia . Ep- 
pure ' malgrado queda apparente impolfibilitb fe ne fono ritro- 
vate Proviùciè, nelle quali mai non 'piove :' e ciò eh’ è piò 
mirabile Provincie ' marittime , come il territorio di Lima. Ta- 
le mia opinione è fondata nelle parole della Scrittura, oveleg- 
gefi „ ioj(<») porrò nelle nubi un arco, come fegnale di pace fra 
„ me, e la terra/ quando cuoprirò di nubi il cielo, allora 
„ comparirà l’arco. „ L’Arcobaleno', o Iride è ui» effètto 
naturale, e neceli^rìo della /ridedion e della luce nelle nubi’, 
o nelle gocciole, comunque poi hficamente venga 'rpiegare. 
Se adunque fu dopo il diluvm^ che •• comparve per la prima 
volta l’Arcobaleno in cielo, bi fogna ’confeflàre ,, che prima 
del diluvio le nubi, e le pioggie erano feooofeiute agli Uomini. 

Tutte quede rrfteflìoni provano una qpUbilidima alte- 
razione deiratmosfera terredre feguita dopo l’ univerlàle alla- 
gamento. Si dee: credere,' che prima vi regnadè un’ aria po- 
xiflìma , e fèrentffima , co! cui beneficio gli Uomini mame- 
nutid piò foboffi, e piò fani viveflero cosi luogo tempo. Se 
è c6s\ feofibilè la diverfitb fra gli abitatori delle montagne, e 
delle pranore, delle terre fottopode alla Zona fì-edda , ed alla 
« cagione della differenza dell’ atmosfera , quanto do» 
vrÒ'èiftre maggiore fra noi, e gli Antediluviam efieodo con- 
fùfériUlilItma h differenza dell’ atmosfera ? Se oggi vi fono 
pàé^'^come l’ Ifola di Dabroana, (ò) ove attela la purith 
dell’aria molti Uomini vivono fino- agli' i^o. apni, perchè 

la 


ia) Gen. c. 9. v. 3. (b) Koifmaa DilTerC, 1, s. 3;. 
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la pturit^ molto maggiore dell’ aria non potè far si, che gli 
Aotediluviani viveflero alcune centinaia? Tralafcio la quiftio* 
ne, fé dopo il diluvio vi è fopra la fnperfìcie terredre copia 
maggiore d’acqua, che non v’era prima, locchè non è lon> 
tano dal vero, e le rifleflìoni , che potevanfi fare fopra Tln* 
clìoaziooe dell’afle terreftre, e fopra la varietà , dell angolo 
dell’ Ecclittica coll’ Equatore, cofe tutte, che molto, contri- 
buifcono a raflbdare la mia opinione; la quale però viene 
bailevolmente dimoRrata dalle ragioni allegate riguardanti 
r alterazione dell’ atmosfera . ? . fu - - - 


§. II. 

Sopra la durattone attuale della vira delt Uomo ; 

A Llorchè Iddio caRigò il genere umano col diluvio volle 
parimente intimargli, che fi farebbero accorciati i gior- 
ni della vita. I giorni (hirUomo.V^di£fa (c) ^ faranno cento 
venti anni. Il tftftifra eembMie beniffi- 

mo r alterazione , che' la' noRra atmosfera dovea foffriie , e gli 
accidenti , che naturalmente dòvrebberó accompagnar qucRo 
cangiamento . QueRa dichiarazione fatta da Dio, che probabil- 
mente fece fpaventare i primi fuccelTori degli Antediluviani^ 
oggi farebbe ricevuta con giubilo. Ella è cosi miferabile, e 
breve la vita, che un uomo fi reputa felice , fe arriva a vi- 
ver due terzi del tempo, che Dio generalmente pfefcrilTe . Non 
vi ha dubbio , che la natura ben regolata non poR*a giunge- 
re a quella eth,ma i difordini contìnui , che là diRrupgono,* 
fanno fì che Ha reputato un prodigio l’ immo , che vive più 
di 190. anni . Ecceffi cosi enormi contano una tale antichi- 
tà, che pochi fecoli dopo il diluvio, come torrente -impetuo-. 
fo inondarono la terra , di modo che a’ 1 5. fecoli {d) Davide 

' ri- 

I ^ 

(a) Genef. 6 . 3. Berofo 4 icea, che la vita umana non dtrepa/Tava 1117. 
anni ; ed Epìgene la eflih^a fino a tt*> anni ( FHh> L. 7. c. 49. ) Queftl 
Amori difcortevano probabilmente fecondo la tradizione del tefio della 
Gencfi. (b) Pf. tj, IO. 
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rìftrinfe la vita ordinarìa a So. anni : 'crò"che fino da quel 
tempo fi è veduto comunemente verificato : non però 'in tutti 
i recoli(^)fono mancati efempj di perfonedi iunghifCma vitST. 

Ne'paefi freddi , e nelle montagne, come fopra fi ofièr- 
vò , fi vìve più lungamente che ne’ caldi , e nelle pianure . 
Sì nota parimente, che fra le donne, quantunque fieno po> 
chilTime quelle ,che giungano a quell'etlifiraordinaria , ove fono 
giunti alcuni uomini , tuttavia la vita di quelle, è alla vita di 
cofioro, come i8. a 17. cioè , fé 300. donne (fommando il 
numero degli anni, che vivono effe tutte ) compongono la quan> 
titù di 18. mila anni, 300. uomini comporranno quella di 
17. mila anni .‘Vaia adire ogni donna viverk do. anni*, lad- 
dove ogni nomo viverk folo 5d. anni, e 8. mefi. Egli è ve- 
ro , che la temperatura delle donne è più debole di quella de- 
gli uomini , ed i parti la rendono generalmente mal Tana .-ma 
la loro moderazione nel cibarfi, e bere le conferva efenti da 
molte malattie , che accorciano la vita agli uomini. Per 
la fieffa cagione i Regolari (^) ordinariamente vivono più de’ 
Secolari , e le Monache più de* Religiofi , come riievafi da’ 
cataloghi formati per provare quella veritk(c). 

. Vi 



(t) PliniofL. 7. c. 49. J dice che nella Region V. d’ Italia fi trovarono fecon- 
do 4 6en(o57. perfone di no. anni; due perfone di 115.; quattro di ijo.; 
altretunte di ijj. , o iJ 7 < anni; e tre di 140. anni. In quefli ultimi fecó- 
ii, e prefentemente fi fono vedute perfone , che hanno uguagliato , ed ol- 
trepaflato l’età de’ più avanzati vecchj,*che riferifce Plinio . La ContefTa 
Demonde , ed un Irlandefe chiamato Tekiefton ( Chambers , Dizion. Vita ) 
feiunfeio a 140. anni. Il vecchio Parrh( Encyclopedie.-wV) viiTe rji. anni. 
Il vecchio Joskchire((/*n>er« L. carta a D. Diego Packeco ) giunfeai^o. 
anni. Nello fcorfo anno trovavano borgo Altagrazìa , ed in al^ 

tri Cti vicini a Cordova di Tucuman parecchi Negri di loo. anni : una Ne- 
*gra chiamata Emmanuela dì no. anni , ed un’ altra chiamata Luì^a di 
più di 160. A'Seviglia 1 ' anno 177J. mori un Negro di 116. anni. Quelli 
fono cali rari, i quali febbene dimoftrino le forze della natura, pure ci fan- 
no per la loro fingolarità riconofcerli , come firaordinarj , e maravigliofi . 

"■ (b) Parrieux; Effai fur la duration de la vie Stc. - -■ 

(c) Sin dallo fcorfo fecolo fi è molto faticato per calcolare la durazione 
della vita umana attefa la varietà de'feflì, e dell'età. Guglielmo Petti fu 
il primo, che applicolli a quefle oflervazionl fopra i cataloghi de’ nati, 

' morti 
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Vi è gran differenza nella duran di vita fra gli nonii<. 
niy che vivono io campagna , ed in popolazione, in Citck 
grandi, c picciole . Secondo il calcolo dei Granot (a) in Lon« 
dra di loo. nati in una fettimana uno cqU' altro ragguaglia- 
tamente appena vive ventìdue anni, e naezao. Secondo i caU 
coli fatti in altre Cittk grandi , come Berlino, Vienna ^ e Pa* 
rigi, la vita media de’ loro abitanti è di 34. anni. Se a 
Londra queiia vita media fi trova eflere di za. anni, e 
mezzo, ciò può prevenire or dalla gran gente , che perifce 
nel mare a cagione dell’ ecceflìva marineria IngleTe, ed or 
da’ vizj di quella Cittò , che rovinano la focieta . Nelle Cit- 
tà piccole , come (b) anche ne’ Camelli fi trova edere la vi- 
ta media di 3 2. anni , e di 40. io quegli uomini ,che vivono nella 
campagna : e generalmente comprefe nel calcolo tutte le per- 
fone di Citta grandi, mediocri, piccole, de’Caftelli, e del- 
la Campagna la loro vita media , come (1 efporrk dopo , fi 
crede edere di 33. in 34. anni . Quefia vita è veramente pic- 
colilTima , fé la confrontiamo colla vita media degli AtOtedi- 
luviani, che probabilmente n’ era quattordici voice maggio- 
re . Ma giacché il Signore volle accorciare la durazione del- 
la vita umana rifiringendola al ternaine di 120. anni incir- 
ca. 


morti à Londra, ed a Dublino. Le fledè poi fono fiate replicate da’ Signo- 
ri Hallei, Graunt, Kerfeboom, Simpfon, e Short in Inghilterra, dal Ker- 
feboom, e Strik in Olanda, dal Parcieux, e Dupre in Francia, dal Var- 
jentin in Svezia , e dal Sufmill in Germania . Bifognerebbe in detti cata- 
loghi notare minutamente i morti in tutte Feti, circotlanze dee. accioc- 
ché rilevare potefTero Feti , e gli anni piCi pericolofi . 

(a) Secondo il Graunt di 100. perfone nate a Londra in una fettinuae 
reflano viventi 

<4 perfone agli anni 6 I 3 perfone agli anni 

4* perfone agli anni i 6 | una, o due agli anni jS 

\€ perfone agli anni I una, o nefluna agli anni So 

i perfone agli anni 5^ I 

(b) Nelle Città mediocri, cioè di 50. mila abiuati ingiìi, la vita mèdia 
- degli Uomini è di a8 , o anni . If Sig. Verardo Zsviani ( DijferUzMne 

/id/f mtmerofe morii de' bambini an. 177J. ) ha fatto diligenti ofTervazioni in 
Verona città di aria temperata , e falubre , la cui popolazione è di 50. mila 
anime, ed ha trovato, che dai 1743. fiao al J77*., cioè in al. anni, vi 
perirono appuuto jo. mila perfooe . 
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ca, Te la vita media attuale almeno corrirpoDdefTe ad una 
tal liiiiitazioae, allora uo uomo coll’ altro ragguagliatameote 
dovrebbe campare 70. anni. Quella vita media non dee le m- 
brar grande, mentre elTa corrilponderebbe alla metk della vi* 
4 a loro conceduta, ficcome la vita media attuale di '33. iti 
34. anni corrifponde alla metk della 'vecchiaja attuale degli 
uomini, i quali a’ 70. anni veramente fono, e fi chiamano 
vecchj . 

S'i piccola durata della vita media degli uomini provie* 
ae dalle fiell'e cagioni, cui nel Tomo VI. abbiamo attribuì* 
ta la fpopolazìone del mondo; e febbene delle dette cagioni 
fi è gih difcorfo, nulla dimeno il prefente afiunto richiede, 
che ci fermiamo un poco a confiderare alcune di efle, che 
non fono affatto rapprefentate nel loro proprio afpetto. Pre* 
fcindendo dunque dalle varie eth dell’uomo, e dalle partico- 
lari cagioni, che in ognuna di effe cofpirano alla brevitk 
de’ fuoi> giorni , noi foltanto mettiamo in villa l’accelerata 
vecchiaja dell’ uomo, la fua breve durata di vita, ed i pò- 
chi giorni, che campano moltiffimt bambini. Riguardo all’ 
accelerata vecchiaja, e breve vita dell’uomo noi troviamo 
eflerne le cagioni la mollezza, il luflb nel mangiare, e vf* 
vere, e la liberili de’cofiumi. Non c’è dubbio, che quelli 
vizj, da che furono uomini , regnarono nel mondo : fe ne fo- 
no efpofli parecch) efempj di nazioni antiche , quando fi 
trattò del luflb, ed a comprovar l’aflunto ballerebbe foltan- 
to gettar lo fjjuardo fugli antichi Sibariti d’ Italia , i quali 
erano si molli , che non voleano meflìere , che facefle rorao* 
re, nè poteaoo fopportare io Cittk i galli, ed erano quali 
fempre in ozio: onde il proverbio Sybartt* (a) per plateas. 

Ma 


(a) £)el luflb de’Sibariti nella'ménfa (ì diTcotre nel tomo VL c. 7- 9 . 3. 
Fra gli Antichi hirono celebri i proverbi ^ Menfa SfhariticM . Sylaritf per 
plateas. Dopo che i viziofi Sibariti furono rovinati da’ Crotoniati, fu an- 
cora celebre il proverbio . Sybaritica calamitai . Adeflb fono da per tutto 
Sibariti,- poiché veggiamo delle perfone comode, che preflb le loro cafe 
non polTono fofftìre il remore degli Artigiani / nè il casto di un gallo.' 
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Ma febbene qaefto efempio ci fa conofcere, che per Taddie* 
tro la mollezza ha regnato aU’ecceiTo ia qualche nazione, 
la Scoria allo ilelfo tempo ce ne dipinge collantemente poco 
foda la fuiriilenza, e poco durevole il di lei Stato, il 
quale comunemente è diventato preda di altre nazioni pih 
robuile, ed indurite colla fatica. In oggi (ì veggono pochif* 
lime di quelle; anzi fembra, che tutta 1’ Europa diventi una 
gran Cittli , o fcuola di mollezza , onde la vecchiaja , e la 
morte alTalirceno più preilo l’umana natura. Io sò benidìmo, 
che adelTo l’uomo di 70. anni fi chiama vecchio, come pu* 
re Q chiamava a’ tempi antichi: ma congetturo allo (ledo 
tempo, che probabilmente era pih lunga la vita media de- 
gli uomini, che fiorivano diciaflette fecoli fono; e pe» prova 
della mia conghiettura fi rifletta un poco Tulio Tquarcio del 
cenfo Topran nominato , che ci ha confervato Plinio . In 
detto Tquarcio fi dice , che nella Regione V. d* Italia era- 
no 70. perfone di ito. in (a) 140. anni: adedb forfè ia 
tutta l’Italia non faranno 10. perfone, che arrivino a’ no. 
anni. Non (ì fanno adeflb cenfì, ove fi noti l’età degli 
uomini.* ma in loro difetto fono le gazzette, che annun- 
ziano la morte di quei, che muojono vecchifOmi, e rare 
volte fi legge una p^rfona morta di lao. anni. Indi fi rile- 
va , che prefentemente la natura umana a cagione della 
mollezza nel vivere non fi trova si vigorofa io Europa , co- 
me per r addietro. Cosi la detta mollezza, i vizj, che l’ ac- 
compagnano, e le nuove malattie, che indi provengono, 
come altrove fi difie , hanno fcorciati ì giorni della vita dell’ 
uomo, principalmente nelle grandi , e mediocri popolazioni . 

La vita media degli nomini è diventata ancora brevif- 
Sforia d. V. delP U. T. VII. I firaa 


(a) Soltanto nella fìriccia fra ì’ Apennino, ed il Pò ( Plinio l. 7. c. 49. ) 
fì trovavano, a Parma perfone di 1*0. anni, e due di 130.: a Piacenza 
una di 131.; a Velleìaccio prelTo Piacenza fei di ito., quattro di lao. , ed 
una di 140.; a Brefcello una di 131.: a Faenza una Donna di i3>.;aRi- 
mino un'altra chiamata ’TertuIla di 137., e M. Apooio di ijo. anni: ed 
a Bologna Lue. Terenzio di ijo. annii 
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fimR‘a cagiona da^moItifTiml infann ,. clie- muojono ne’prltnB 
moroi^ ed anni della loro vita,, come fi rileva da’ calcoli 
£itti fopra quella materia.. In parecchie Città agli ii* anni 
di età fi. trova, fcemato per metà il numero de! nati r nelle 
città ampie,, ed alTolLate di gran popolo fi vede, che in Tei 
anni fcema la metà de’ nati:, cosà accade in Parigi, Marfi*^ 
glia, Barcellona, (a), L’Havana 5 cc« In Verona ( che ha 50' 
mila anime ) agli undici anni di età trovali fcemata la me - 
tà de’ nati in detti nuanci.. Attefa la gran mortalità dt 
fiinciulli ne’ primi giorni della loro- vita non è da maravr-^ 
gliarfi, che fia sV breve la vita media degli uomini . Quella 
fenza dubbio farebbe più lunga, fé fi. levafiero le cagioni 
della knmatura morte de’ fanciulli ; e fraquelle io trovo efiere- 
principalifiima quella del vajuolo, come altrove fi difiè. (^) Princi- 
pali ancora fono quelle, checonfillonone' gravi fconcerti ,che I 
fiaociulli ( mercè la ignoranza delie Levatrici ) fofirono net 
nafcere, nel latte poco atto delle balie^ nella difficile efpulfio- 
ne del meconio, e. nella grandMmpreirione,che fai’ aria trop- 
po calda, 0 fredda.. Il freddo fa maggiore {Irage, che il cal- 
do : e COSI fi è ofiervato (r)chedi do84. bambini nati in tem- 
po freddo dall’ Ottobre fino al Marzo morirono^ 1500.. ìm 
detto- tempo:.. e di 5 150.. nati- dall’ Aprile fino al Settembre; 
morirono- 4^8.. in detti fei meli . Ne' primi giorni della lo- 
to. vita muojono moltiffimi fanciulli : cosi fi è trovato , che di 
r737;. bambini mancarono- i apz. nel primo giorno del lo- 
to. vivere,, e ^40.. mancarono, nel primo, mefe .. Sebbene; 

la 


(a) Birógna ,. che a Barcellona fiàvi gran mortalità-di bambini .altrimen- 
ti la popolazione- crefcerebbe fmifuratamente ; perchè efTendo la fua popo- 
lazione di centomila anime ho trovato, che dal »775. fino al* *779- ' nati 
fono più di 1700. fopra i morti; ciò che-è cofa rara- in Città si grande.. 
Riguardo a’bambini fonodegli anni , in cui mancando itoo.adulti muo- 
fono più' di 800.. fanciulli . Nell' Havana- muojono- con ecceffo più perfo- 
ne, che-nafcono; fono'degli anni,, in cui i nati fono laoc., ed i mor- 
ti fonO'?o»o. 

(b) Tòm..Vl; c.. 8. *. 7., Delle- cagioni della moralità' de’ fanciulli fi è; 
dlfcorfo ancora tom. I.. L. t. 

(c) Il Sig. Dott- Verardo Zeviani citato,. 
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la nortalitli de* bambini è pTb ‘grande nel primo mere di 
freddo, che nel primo di caldo ; ma la mortalità de’ bambi- 
ni dopo il primo mefe in tempo caldo è affai maggiore di 
■quella (a) di bambini dopo il primo mefe in tempo freddo. 
Onde lì rileva, che i fanciulli nati in tcnpo^.£p«ddo debbo- 
no effer tenuti con gran riguardo nel primo «neft dèlia loro 
vita, e principalmente nel primo giorno: e coi bambini na- 
ti in tempo caldo fi dee tener gran cura dopo il primo me- 
fe della loro vita, acciocché non G rifcaldino. £ provenen- 
do la mortalitli de* bambini nel primo giorno, e mefe del 
loro vivere principalilGmamente dagli incomodi, che cagiona il 
theconio , dalla pingue mucofii^, che imbratta il loro floma-' 
co, e dal latte della balia poco ateo alla loro compleflione, 
quaG tutti quelli (^} mali G rimedierebbono col latte della pro- 
pria madre, che effer dee attilllmo alla natura de’ bambini, 
e per altro è un purgativo dato dalla Provideoza , il quale 
dilla da’ purgativi delle fpezierie,' tatuato la natura daU’ar(e. 

. InGnuate la maggior durazioite della vita attuile di al- 
cuni 'uomini, la breve durata della vita media di tutti, eie 
cagioni principali di s'i breve durata concludo il difeorfo met- 
tendo in villa una tavola cavata da’«a|coli, che il Sjg. Du> 
prè de Santamour fece fopra i regi 11 ri de’ nati, è morti in 
ire Parrocchie di Parigi, ed in dodici di campagna. In que- 


(a) Il Sig. Zeriani ofTervò, che palTato il primo mefe, e prefa chehan- 
ao i neonati l’aria, pel rello del primo loro anno la mortalità de' bambi* 
ai ne’ tre meli di gran caldo è alla mortalità de’ bambini ne' tre meli di 
Iran freddo, come ii.a ri., cioè fe mnoiònoii. fanciulli ne’mcfi difred- 
do, in quelli di caldo muoiono dodici. Il contrario accade ai Vecchj , men- 
tre di quelli i morti in tempo freddo fono a’ morti in tempo caldo, come 

a 4. ; cioè fe ne’ meli di freddo muoiono 7. vecchi , re’ 3. meli di 
caldo muoiono foltanfo 4. vecchi. Si oirerva,che nel decimo mefe del pri- 
mo anno muoiono molti fanciulli : di quella mortalità fono cagione lo fpun^ 
lare dei denti, ed i vermi inteftinali. _ ^ •' 

(b) Parecchi Autori attribuifeono ancora la gran mortalità de’ fanciulli nel 
■frimo giorno", e mefe della loro vita al perniziolb ufo delle fafeie, chelm- 
Mdifeono ne’ teneri xorpi il corfo libero de’ fluidi. Veggafi ni tomo I. il 
libro a. c. 6 . 
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fta avola ( 0 ) fi determina la Vita media di 3 j. anni ; e vi fi 
fida la durata di vita media in qualunque eik rufi 1’ uomo . 
fer efempio fe Tuppoaumo mille bambini neonati, quelli vii 

veran- 


(a) Aggiungoqai la tavola , che il Kerfeboom calcolò nell’Olanda , dove la 
vita media è maggiore che nella Francia . La tavola è fatta fopra 1400. 
bambini nati in una fettimana: nella prima colonna fi notano gli annidi 
età fino a’ fj.; nella feconda fi notano i morti corri fpondenti ad ogni an- 
no di vita ( onde fi pofibno rilevare i vivi, che refiano ) e nella terza fi 
mettono gli anni , ed 1 meli di vita media , che corrifpondono ad ogni an- 
no. Ecco nn efempio pratico. Nella prima riga fono quefii numeri z,. 45.. 
41.. 8.. i quali fi leggono così: Nel fecondo anno muojono 45. perfone 
( onde refiano vive lofo. fcontati i morti del primo anno ) e ù autazio- 
ne della loro vita media è di 41. anni, e 9 . mefi. 

Tavola di 1400. tuti, de' morti in varie età, e della loro vita media in 
ogni anno della loro vita. 


Nel primo anno muoiono 770. de’ 1400. nati , e la durata, della vita 
inedia di tutti i nati è di 34. anni, e 6 . meli. 
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vefanao ano coll’ altro 3 3. anni : perciò rimpetto al primo 
anno di etk vi è il numero 33. Gos^ mille bambini di 6 % 
anni viveranno 41, anni T ano ^ coll’ altro ragguagliatamente ; 

on* 

* ■ . ^ ' 
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onde nmpetto al ó. fi legge il nutn 41. 

Tavola della duraxioae della vita attuale^ e media de^li ' 

> ^uomini in ogni anno della loro etd» * ' ‘ 
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§. il L 

« 

Rìflejpioni polì fìca-tnor ali 'fult attuale durata y e brtviii 
della vita dell Uomo » 


L a vita déir IJonia gtuila la tavola del Duprè é di att' 
33’ ^ giuda la tavola del Kerfeboom è di 34 , e 
mezzo » Quella differenza può provenite dalla varietà de’ eli' 
miy degli elerciz;, degli alimenti, e d’ altre circodaBze,che 
molto cofjpirano a prdnn^re, o accorciare la vita. llKer* 
feboom formò le Tue tavole inOlanda, cd il Duprè in Fran^ 
da.. Quella Provincia è più fredda dt quefta ,ed i Tuoi abi> 
unti fono meno dediti al ludo : onde non reca meraviglia y 
che vi lì viva piò lungamente. Quindi iy che attefa la varie* 
tà delle cofe anzidette la durata della vita degli Uomini non 
puofll univerfaimesite calcolai^ co» una ftefià milìira > Ad eie 
letta por di noonoicere con elàttezza la differenza della du* 
rara fra le varie nazioni converrebbe pubblicare ogni anno 
nna nota ircurifTima de’ morti, e de’ nati, la quale (érvireb* 
be ancora per offervare la differenza delia durata della vita 
tra un fecola, e un altro nella medeGma Nazione . In molte 
Cinà di Europa (t è incominciato qneGa ufodi;Gampare una 
nota efatta de’ nati, e de’ morti: e moltÈ Scrittori hanno di 
già pubblicata le o^ervazioni loro (opra quello articolo, la 
quelle note il dovrebbe fare ladiGinzione del felTi. Il War* 
jgentin (a) olferva , che a Stoltolmo' a’ ventun uomini morti 
corrifpondono dicialTette dònne. ll< Hufching (^) calcola, che 
in: tutta la Svezia , di cui è; Capitale: quella Città, a trentr 
cinque nomini morti corrifpoDdono' trentatre donne Da i .* 

! " - ■ . rCC' 


(a) Accadi delle Scienze- di Srezia tonr. 16 . if.- 
(fc) Nuora. Geog- toni, i,- tnerod.- ni €t\. ■- . 
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recchie note de* morti in Siviglia, e Barcellona in tre, o quat* 
ero anni fino al 177^* rilevo, che a tp. mafthj morti cor< 
rifpondoBO tredici femmine. 

E’ beo degna cofa, che alla differenza, che pafTa nel 
morire fra i mafchj, e le femmine, aggiungiamo quella, che 
vi è nel nafeere. Si dice comunemente, come altrove fi of. 
fervò, che nell’ Europa nafeono ventun mafchj per venti 
femmine : io ne ho rilevato poi maggior eccefib dalle note di 
parecchie Citth di Spagna, che novifiimameote ho calcolato!. 
Si dice ancora, che al quindicefimo anno i mafchj, e le 
femmine fogliono eflere in perfetta uguaglianza, e ciò, che 
da me in altro luogo è fiato detto coll’ autorità di Valen> 
tuomini, (a) ho enervato non convenire del tutto coll’ efpe* 
rienza di parecchie Cittk: onde è credibile, che non fia per* 
fetta uguaglianza fra i due fclfi fino dopo i venti anni. Na* 
feono probabilmente in Europa fedici mafchj per quindici 
femmine ,e febbene quelle fi fierilifcono piò prefio degli uo* 
mini, ed a detta del Vallisnieri {b) in quelle Tinfecondiik 
è piò frequente , che negli uomini : ma di cofioro muojono 
piò che delle femmine nell’infanzia, e gli uemini a cagione 
del lor carattere riguardo si alla Religione , che alla Società 
domenica, e pubblica fono efpofii a gran pericoli, da cui 
vanno, efenti le donne. Ed ecco qui due tratti ammirabili 
della Providenza, che nel lafciare eguali i due feflì nel pria* 
cìpio , o nell’ ultimo della pubertà , ( quando pofibnfi accop* 
piare in matrimonio, ) e nel far nafeere piò mafchj, che 
femmine, ci fa toccar con mano, che il mondo non è go* 
vernato dal cafo. £ fembrerà a qualcheduno efier cafuale il 
cofiante eccefib, che i mafchj fanno alle femmine nel nafee* 
re? Se cosi gli fembra, fenta. L’ Arbuthnot,lo Sgravefande, 
cd il Nieuwentit (c) ebbero in vifia il numero de’ mafchj, e 
delle femmine nati a Londra io 80. anni, e riflettendo a ciò, 

che 


(a) Vcf^gafì il tomo IV. Append. f. i. (b) Storia della generaz. 
(c) Nieaventit l'exiAence de Dica dmontree 4 cc. 1 . 1. cb. 11. 


* ' 
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che accade oe’ giuochi di fortuna , ( come de' dadi ) ed al 
colante ecceifo, che ì mafchj nel nafcere faceano alle fem< 
mine, dopo un faticofo calcolo rilevarono, che il riputarci* 
fuale tale collante eccello farebbe lo fteifo, che trovar fubi* 
to un determinato granello di fabbia in un cumulo , che 
conltalTe di granelli 755p8zi5i2^53245pi358o24<5pi358oz 
4^745^1358024^7. Quella quantità (a) contiene 47 cifere, 
e dee notarli , che i grani di fibbia di un globo s\ grande 
come il terrellre appena arrìverebbono a far una quantità 
numerica di 33. cifere, delle quali la prima folTe il numero 
8. e poi feguano 32. ceri . Indi fe il calcolo fatto fopra i na- 
ti nella fola Città di Londra li facelTe fopra i nati in dieci 
Città grandi come Londra , o piuttollo li facelTe fopra i na- 
ti in tutta r Europa non folamente in 80. anni , ma in 4000. 
anni , rileveremmo, che fe il collante ecceflb de’ mafchj fopra 
le femmine nel nafcere ècafuale, fattibile ancora farà, che 
un uomo più di mille volte incontri cafualmente un determi- 
nato granello di fabbia in cento cumuli si grandi come il glo- 
bo terrellre : e potrà darfi ancor come elFetto cafuale , che 
tirandofi un dado tanti milioni di volte, quanti lòno granel- 
li di fabbia nella terra, fempre mai faccia uno llelTo numero. 
Veggano qu"i gli uomini , come ad ogni paffo da per tutto ci 
fi mnllra fenfibile T ammirabile Providenza di Dio, che tutto 
il governa. 

Le note poi, ed i rifultati, che fe ne ricavano attri- 
buendo, come nella tavola del Duprd, ad ogni perlbna anni 
33. di vita poflbno molto giovare (i) al regolamento degli 
affari politici. Secondo detta regola neU'etàdi anni fette cor- 
rifponde all’uomo la vita più lunga, che è di anni 42. e me- 
fi tre. Onde fe fi doveffe illituire un vitalizio a mille fan- 
ciulli di anni fette vi vorrebbe un capitale più greffb di quello. 
Storia d. V. dell'U. T om, VIL K che 


(a) La quancitli numerica fopra pofla è dello Sgravefande. Nieuvventic, 
fhe fa lo lleffo calcolo , mette 44. cifere . 

La fuppoftzione della vita media di anni conviene principalmen- 
te a 8«ami Meridionali di Europa. 
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che vi voleva per iftituitio a mille peifone di qualuoque al|«k 
«ili. Gli aooi, che dovrebbero vivere que* fanciulli , farebbe* 
ro 42250., e mille giovani per efempio di 25. anni, non 
oltrepafferebbero i 30750. Onde didrìbueodolì un annuo vif 
talizio di 100. feudi ad ogni fanciullo , vi vorrebbe la fom- 
raa totale di 4225000. feudi, laddove per i giovani baftereb* 
bero 3075000. feudi. Per. r iftelTa ragione fe per fìraile vica^ 
lizio da farfi a mille neonati ( la cui vita fi calcola di 33! 
anni) vi vogliono 3300000. feudi; quella fomma corri-; 
fponderebbe folamente a 781. fanciulli di 7. anni . Quello 
calcolo, che elàttamente formato fopra^la durata della vita 
deir Uomo regola i vitaliz;, può molto contribuire per con- 
ghietturare la quantitk de’ tributi perfonalt , che una Cittlt, o 
Provincia può dare al Principe t^i cinque anni attefo il nu> 
mero, e l’etk degli abitanti. Parimente può contribuire per 
rilevare il tempo , che gli Uomini poflbno elTere utili al fervi- 
zio militare accompagnando i calcoli formati falle note dt^* 
nati con altri formati fu quelle de’ naorti . 

La cogoiatono dello I* vita ferve ancora uj 
calcolare il numero de^i abi|aoti di una Cittk fapendo ilnu«| 
mero de’ morti, e de’ nati. Supponiamo , che in Parigi muo- 
iono, come è certo,. annualmente 25. mila perfone. Multi- 
plicando quello numero per 24. rifulta la fomma di dono oo,. 
che fono gli abiutori di Parigi . In Londra muoiono quali 
30. mila perfone all' anno: onde la fomma de’ fuoi abitanti 
fecondo il detto calcolo afeenderk a 720000. 

Nelle Cittk piccole ,enei Callelli ft debbe m ultiplicare il nu- 
mero de’ morti per trentadue quello elTendo vi il numero della du- 
rau della viu: e nelle Campagne , ove la durata ò di quaran- 
ta aBotjiL40(«idovrk edere il multipUcaton;. Nelle Città gran- 
di, è maggiore u AiuiMr91.de! naorUf. che de nati: nelle cam- 
pagne all’ incontro . Paragonando à numero de’ morti con quel- 
lo de’ nati lì calcolerk facilmente l’ aumento, o diminuzione 
della popolazione in quei luoghi, ove non vi è gran concorfo 
di foradieri . Quindi è , che fe in una Nazione ò maggiore il 

. i j i 1 - nume* 
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sumero degli abitanti delle Citt^, che delle Campagne, efien* 
do però maggiore il numero de’ morti, la popolazione (cerna . 
La regolata didribuzione degli abitanti farebbe ottima , quando 
gli abitanti delle Campagne folTero al doppio degli abitatori 
delle Cittb . 

Sapendoli il numero precifo degli abitatori di un Regno, 
fi fa precifamente il numero di quelli, che muojono ogni an> 
DO, ogni giorno, ed ogni ora. Secondo la tavola, ove la vita 
inedia degli uomini ricomputa di 33. anni, nel periodo di 33. 
anni muojono tante perfone, quante compongono la nazione. 
Per efempio eifeodo di io. milioni di anime la rifpettiva po> 
polazione sì in Ispagna, che in Italia, fi rileva che in una, e 
nell’ altra ogni anno muojono Zoomila, e 3030. perfone: ogni 
giorno 830. perfone, ed ogni due ore ne muojono felfantano- 
ve. Lo llelfo calcolo c’infegna , che fupponendoll il globo ter* 
rellre abitato da circa mille quaranta milioni di perfone ne 
muojono in ogni minuto do. ogni ora 3^00. ogni giorno 854.00. 
incirca, ed ogni anno trentun milioni, e mezzo, e 300 mila 
perfone ad un diprelTo. E queiìo (lelTo numero di uomini na* 
fce ogni anno. Se non nafcelfero piò perfone al mondo, dopo 
70. anni foltantovi redebbero 5. milioni di vecchj.In quelli 
calcoli fì. potrk dire , che Luftmus in numerìs , fed non illu- 
ftmui Orbi. Elfi fono formati relativamente agli uomini , che 
giungono a nafcere. Ma fe la fomma degli anni , che vivono 
in un fecolo tutti gli uomini s’avefle a didribuire tra quei, 
che nafcono , e quei , che miferamente perifcono negli aborti , 
elTendo quedi una quarta parte confrontati con i parti felici, 
dovrebbefì affegnare ad ogni Uomo la durata brevilOma di 
anni ventiquattro . 

Dalle offervazioni (inora fatte (opra la durata della nodra 
vita ognuno può arguire, quanto fia di breve periodo il no* 
ftfa pellegrinaggio. Ma vi è ancora da riflettere, che come 
dice Seneca.' (o) Enigua ejì pars vitt ^ quam vivimus . Lo 

K ^ fpa- 
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^ STORfA. DELLA Vita imll’ Uomo. 

^azio treatatre aoai è laaghiifimo ia proporzione del rem» 
^,cbs gli Uomioi vivono veramente. Il tempo dell' infanzia, 
e deU’et^ decrepita (iuolfi con ragione levare dal computo del* 
la vita. L'uomo in queglianoi vive come beflia fenza cono, 
fcere , neppure che egli vive . Egli è egualmente da levarli lo 
fpazio di undici anni per lo meno, l’ uomo paflà fepolto 
nel Tonno. L’uomo in quel tempo rapporto alle azioni umane 
S morto. Il tempo della malattia non deelì contare conae vita r 
perchè ule non è un vivere in continuo martirio. Per ridef. 
la ragione non deefi chiamare vita il tempo, che li padà fra 
le amarezze , cordogli , ed adizioni cagionate dalli tragici 
avvenimenti , che Covente ne accadono. Quindi è, che è bre. 
ve, anzi breviSima la vita dell’ uomo, e che appena arriva 
ad edèr U metk di quello (pazio di tempo,, che abbiamo caU 
colato . 

Momentanea è la comparlà, che in quello Teatro deE. 
mondo fanno gli Uomini: quelli di poveri, sfortunati, efuU, 
Eliditi , fervi , (chiavi e quelli di ricchi , (elici , Superiori , 
Padroni, e Principi. Coatuttociò^ edendo cotanto breve la vU 
u, vi fono degli Uomini, che iogegnoTamente II argpmen.. 
tano di ritrovare U modo di abbreviarfeia con pallàre il tem^ 
po io divertimenti , che levino loro il difpiacere della luoghez. 
zade’^rni. Vi fono degli uomini, che con i loro vizj là 
accorciano t giorni , e fi fanno d’ apprelTo- all’ ultimo peri- 
gUofo pafiaggio, che per altro temono. £ ciò. che reca. Ipa. 
vento, e non fi può dire fenza raccapriccio, vi fonod^li uo- 
mini, che colle proprie mani fi privano del preziolo dono del 
la vita. Le Tèrre Boreali di Europa abbonano a’ nollri gioc> 
ni di quelli germi delia novella Filofofia . il fuicidio è dlvenu>. 
tD un’ o(Hmoner e-T orrore, che la natura ifpira all’ Uomo 
per la fua dillruzione^ (àchianu un pregiudizio , come chiamA- 
fi fiiperltizione il motivo di Religione ,. che. ne dee trauene- 
re da sV orribile attentato. Invano fceme la naturo contro 
tali mollri . I Pacriarchi di quelle recenti nulUme hanno get- 
tate pcofoadilfiniclc tadià.Efe raiu^orevole pofianza de’ Pria- 
- " - - 
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cipi non mette argine a quefto fimefto difordine, fra poca 

cagioni dello fpopolamentn 
il fmcidio renduto comune, quanto qualunque altro ron- 
tagio. (a) ^ ^ ^ 


(4) Nel difcorfo fopra U durata di vita deeli uomini nrJm, . j 

IU.10 fcmb,,. efe do,.,. f„fi n»n.io»fdr;oT,Si'hrr,iiL^r Vh'; 

^endo nati negli anteriori fecoli non moiiranno alla*^fin* jI? ' j 
Circa quello aliunto brevemente dobbiamo dire F’ indiiW^h'^ 
le facre Scrirrure S. Puoi. Z 

che tnoc nato ne 6 ». lecoodo la Volgata, e Bifavo di fu tVa.fcril 

tuo dal bignore a 190. anni da quedo mondo, e che ancor/ n«ì, I if 
to. La ftoria de' Pagani fa onorifica menzione di Enoc (Snidai in 
Hcrmcg. in P^gi. } tìi Ebrei credono, come anlx,?a Tcar/oHcV 
romparira alla fine de mondo, quando vi fia l' Anticrid^ ( 
àiat/h. 17. IO ) Di aia Tappiamo fecondo le facre Scritture che ( IrJI’ 

cap. X. ) egli fu trasfèrito da quedo mondo, e che «cera fià vito^ 
comparirà aUa fine del mondo r-„i ’j: _r. *“cora l avivo, _e che 


guenri. Ges^ Grido S. n 7 paWndo coiT^ 

ad.. 48. Uuidi>^ dc hic fianiilui, ani L 

Filtum Homtmi vcaienUm indegno fuo. „ e determinatamente di S.Giova^- 

„ Dippiu CI. coda, dw I Angelo del Signore dide a S. Giovanni 
tc* ( jipoc. IO. tt. ) te iternm propbeUre Gentibni . &■ oooitlit cr 
& KegiBus terr*. „ telando l’ Anplo di* queda profeta fa a S. Giovanni' 
coftui era vec^o, e fi fa che ^1, po. vilfe ritirato.- quindi ìnfignrA^’ 
«ori de primi fecoli della Cbiefa ( Ephrem Teopoiit. apud Phot Cod« 

S. Hilar. 1. 9. de Trimt. S. Ephrem Patr. Antwb. a^d Phot Cod ai» c' 
Gregor. Turon de gtona Mtrtyr. S.Greg. Nax.iani.O,au I4. S.Prft-’ 

Serm. 64 . S. }mm. Damnje. de Jrantfigmr. Domini m. 7, ^ndneasC^fariénr 
in c. *9. Arrtei t^ejar. Epijc. Albert. Mag. S. Tbom. cTc. ) al/eriS 

no, ctejl Santo ancora vive, e che edendo gii vecchilfimo entrò alla 
fenza de fuoi difeepoii ad lepolcro ni Efefo, ed indi fubiro fparre Indi 

I edere dato m venerazione il fepolcro del Santo non è fondamela Strade- 
tire, che egli fu morto, come n’ è anche il prodigio ce-to delliWna 
che per molti fecoli fi vedea in detto lepolcro, che Iddio volle onorare 

II prt^igio ddla mana fu pubblico ndla Qiiefa Latina , e Greca e nt. nfr' 
Udo Fotio citato, S. Agoftino, S. Gregorio Turonefe, S. Pietro Dam-fn» 
ed altri Autori. 

Nella Storia profana fi parU di uno chiamato Ebreo Errantt ( » 
quale fi fa Pomnajo di cafa di Ponzio Pila» ) ( Bjfnag. Hi/t. tJLZ tJ, 
l. l. j. c. »*• ) e fi di edo.che ancora viva . L’ Autore più antico , ch« 
parla di ule ^reo, è Matteo Parifio, che fioriva verfo il rix». ,e neran> 
|ottt U Uftimoaianza, o detto di un Arclvefcoro Artneoo . Ma quello 
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CAPITOLO IX. : 

CaJtvtre dclF Uomo y e tondotta /piotata , tbe fi uft verfo t 
il medefimo Cadavtte ^ . 

C ompita la confideraziooe della vita dell' Uomo il pri- 
mo y che vi occorre a contemplare è la fpoglia da 
lui depoftay allorché il Tuo fpirito fen vola all’ immor- 
tale foggiorno. L’Uomo morto non è pih uomo. Imperocché 
manca ciò, che animandolo lo diverfifìcava dalle bedie ,,e 1 q 
aggregava alla Società degli Uomini . Egli n ha lafciato tut- 
to ciò, che aveva di terreno, e materiale abbandonandolo nel- 
le nodre mani , come una memoria del fuo pellegrinag- 
gio. E però imprudente, e barbaro è il codume di abbruccia- 
re i cadaveri intri^tto 4|' Romani in Europa , (a) e tuttora 
nfato 2 

... Ma d'oode provtem quell’ orrore , é quello fpavento ,coa 
cui riguardiamo i cadaveri ? Muore un parente, o un ami- 
co, e todo T{nrai|> la prefenza del corpo di colui , che prima 
o’ eea'ctn£dtqa , ridiviene orribile. La frequenza delle cole ma- 
^ificltenTth^ilce lo dupore , e quella delle fpaventevoli il 
terrore. Rapporto però ai cadaveri noi non c’avvezziamo mai 
a riguardarli con occhio indirTerente crefcendo fero'pre il rac- 
capriccio io proporzione dei vincoli, che ci legavano in vita col 

de- 


buono Arcivefcovo probab'lnvnte fu ingannato da qualche Ciariatano, eh# 
volle alTumere il nome di Ebreo Errante, ficcome nel 15^7. a Amburgo, c 
nel 1700. a Londra comparvero due Ciarlatani periti nelle lingue Orienta- 
li, i quali vollero ingannare il Volgo fingendo elTere l’Ebreo Errante .Firg- 
gajl Calmet. Di 3 . Bibl. Jnd<em Erraiiciu . 

|a) I Romani antichi non bruciavano i cadaveri. ( Plim. l. 7. r. 54> ) Al- 
cune f^amiglie cofervarono tempre il coflume di feppellirli fono terra: cioc- 
ché verfo l’anno 310. fu comune fra tutti i Romani. Veggafi il P. Du- 
Mefnil, DoUr., dijcìp. Ecd. /. 9. «. 3I. 

.(bj Stor. de’Giapp. coniin. di Rollio, c. 11. art. 4. 
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defonto. Quedo è un maoifedo indizio, che Tuomo non fu 
creato per vedere tali fpettacoli . La morte fu pena del pec> 
cato del primo uomo, a cui intimolla Iddio dedb. (a) Ella 
perciò li rende cotanto orribile a chi d’ appredb confiderà i 
Tuoi edetci porundo. in fronte l* impronto della Divina ven> 
detta. Ella è parimente un continuo difinganno, che porta i 
viventi alla condderazione di quelle parole dello Spirito San- 
to: „ ricordati del tuo doe, e non te lo dimenticare: jeri 
„ per me; oggi per te. (i) Quedo utile ufo, che dobbia- 
mo fare della prefenza de’ cadaveri, ci viene eloquentemen- 
te dipinto dal pio, ed elegantidimo Ludovico da Granada, 
con quede parole, (r) Quante volte io mi appredb ai fepol- 
cri, dfso lo fguardo attonito in un cadavere, muovo le of- 
fa, piego le mani, unUco le labbra, e fra me ragiono co- 
sì: quei piedi quante drade camminarono: quanto ragunarono 
q^uelle mani : quante vaniti guardarono quegli occhj : quan- 
te delicate vivande entrarono in quella bocca: quanti cadel- 
li in aria furono in q^uella teda fabbricati : e quanti peccati 
furono eommedl per laziare l’ ingordo appetito di quella pol- 
vere, e di quelle fozzidlme pelli; peccati, che terranno for- 
fè eternamente neU’inferno lo fpirito ,che le animava. Ufci- 
to poi di quell’ orribile luogo veggo gli altri uomini, e con- 
fiderò, che eglino, ed io feco loro fra pochi giorni dobbia- 
mo avere l’ideda forte. Perchè adunque tante ricchezze , tan- 
te delizie, tanti divertimenti? „ 

Non v’ha dubbio, che l’orgoglio delle padioni ritrova 
un freno fìcuro nella condderazione dei cadaveri, e che mol- 
ti uomini ne fono debitori della dncera converfione alla 
vita cridiana . S. Francefco di Borgia ritrovò il didnganno 
nel freddo cadavere deli’ Imperatrice Ifabella, in veggendo 
dileguata 1’ ammirata bellezza, ed annichilata la Maedk. il 

Sig- 


(a) Genef. ». 17. (b) Eccli. j8. »». memento noviflimoram tuorum . 
mihi beri , & tibi hodie . 

(c) 1 . P. de la Oracion. Miercoles en la noche j. 


fio SroaiA DBLLÌL Vita dell'Uomo. 

Sig. de Rjaeèj^mìroflit nella folitudiae della Trappa aglùtò** 
colla vlAa del cadavero di ma Dama belliifima , fatto ia * 
pezzi pW allogarlo nel lèpoicro. Quelli Eroi , e molti altri,’* 
cbc ccalalcio, avrebbero fuor di dubbio un maggior numero* 
d’- imitatori , fs gli uomini voleflèro profittare del continuo 
difinganno, che loro apprefentano t cadaveri de’ noftri li<^. 
mili , che fen fuggono da quello mortale foggiorno . Lo' 
Spirito Santo c’ inviu a quella confiderazione con quelle 
parole „ meglio è accodarfi alla cafa del lutto , che a quel*ó 
„ la del convito : perchè in quella vi s’ impara il fine di tnt» 
„ ti gli uomini: ed il vivo penfa ciò, che debbe foprag* 
„ giungerlo. „ (^) • ‘ • 

E’ molto degna di olTervarfi qu'i la condotta degli no* 
mini verfo i defunti. Todocchè uno lafcia di vivere, è ab- 
bandonato dai parenti, e dagli amici. In Italia i più prodi- 
mi confanguinei fen fuggono precipitofamente io campagna , 
lafciando l’unico pegno della memoria del defunto fra le ma- 
ni di gente drana, e difamorata . Ed in tutta l’Europa vi 
è m, ^issiu dalla prefenza , o vi- 

ciiuiua’^ ttufaHfcniV >^ppare dlievamlò dagli occhj al piò 
«redo. Quindi nafce quell’orrore, che negli uomini cagiona 
1» veduta d’uno fpettacolo, che eglino dedl fra poco tempo 
debbono dare agli altri. Queda condotta, che fente di- bar- 
b4ii%««^dà<«aipietb, non è certo retaggio de’nodri antichi . 
Gli Egiaiaoi confervavano i cadaveri come preziofe reliquie . 
Un Egizio non aveva predo di fé un pegno di tanto valore, 
quanto il depofito dei defunti Genitori. (^) Si può credere, 
che quedo codume incominciade a regnare fio dal principio 
della propagazione della fpecie umana. Imperocché i Cìoefi,' 
la coù Monarchia conta eguale, o maggiore antichità di quel- 
la degli Egiziani, coofcrvano nelle loro cafe, come cofa fa- 
croOnù i cadaveri de* loro antenati con tale fuperdizione , 
che quella ufanza non vi è dato piccolo odacelo alla pro- 
pagazione del Vangelo. Non 

(•) Eccli. 7. ?. ... 

(b) Vedi lib. 7. p. J, c. tt. e HoUin Hiftoire aacieaae tonw 1. p- t. 
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Nod avrebbero 'quefte nazioni- un s\ tenero rifpetto per 
le fpoglie de* loro antenati , fe fra di efle foife prevaluta la* 
peflìma educazione di propor i cadaveri come oggetti di or> 
rore. Elleno li riguardano conoe parte, e pegno lafciato da’ 
loro antichi compagni : gli adornano decentemente, li ri- 
guardano fenza timore, e parlano lèco loro con fegni di tenerez- 
za, e di oflcquio . Noi all’ incontro abbominiamo quella 
pia, ed utile educazione, d’onde poi è nato quell’ irragione-r 
vole orrore, che dettano in noi i cadaveri. Io mi fov vengo 
di edere giunto all’ etb di venticinque anni fenza avere filTa- 
,to lo fguardo in alcun cadavere : e fe l’obbligo di rendere gli 
ultimi uiHcj a venti uomini, che giornalmente morivano in 
uno fpedale in tempo dell’ ultima guerra di. Spagna, non mi 
aveflè renduta familiare la compagnia de’ cadaveri, forfè an- 
cora viverci col roedefìmo pregiudizio. 

Gli effetti nocevoli di quella crudele condotta fono mol-' 
ti. Ma fra gli altri è da valutarti, che fpeflè volte com- 
roettonfi degli omicid). Imperciocché colla ~ follecitu dine di 
fcacciare i nollri Parenti dalle nollre cafe ( che un momen-' 
to avanti erano le loro ). noi Ibtterriamo molti , che fono 
apparentemente morti, e che realmente vivono ancora, li 
Brubier {a) pubblicò un’opera fopra l’-incertezza de’ fegni del- 
la morte, nella quale racconta innumerevoli efempj . In tut-’ 
ti i Paelì tratto tratto fuccede qualche fatto , che lo com- 
prova. In poco tempo fe ne fono veduti tre o quattro nel- 
la Romagna: ed in Bologna n’ha fopravviSuto quindici anni 
un uomo , che alzolli dal cataletto , ove era io Chiefa efpd- 
fto qual freddo cadavere. Lodevolilfimo pertanto era il co- 
llume de’ Romani, {b} che lavavano con acqua calda i ca- 
daveri col fine di eccitare gli fpiriti vitali, fe mai vivetfero. 

I Principi folamente fono quelli, che potfono rimedia- 
re a quello difordine. La pllidezza del fembiante, la rigi-> 
Storia d. V. delf U. Tom, VII. L dezza 


(a) Traile dea rincertitude de.i fi|;nes de la mort. 

(b) Ennius apud Servium aCneid. lib. (. T.H9. j 
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dezza delle membra, il freddo del corpo, e la ma ocama del 
movimento fono fegoi molto equivoci.,, Égli è fuor di ogni 
„ dubbio (dice il Wuislow colle paroledel Terilli nella Difler* 
„ tazione fuiriucercezza de' fegni della morte ) che ulvolta 
„ il corpo compare cotanto prtvo di funzioni vitali , e della 
„ refpirazione , che non differifce da un cadavere. La carici » 
„ e la Religione eGgono , che fi ftabilifca un dato. tempo, ac- 
„ ciocché la vita fi maoifefii , feppure vi (ulfifie ; perchè alcri- 
„ menti ci efponiamo ad effere omicidi fotterrando i viven- 
„ ti. Gli Scrittori pih‘ illuminati convengono, che qualora 
„ il cadavere non dimofiri corruzione , deefi afpettare tre 
„ giorni naturali , o , fetuntadue ore per afficurarfi della 
,, morte. 

I Medici antichi conobbero eflere facilifitmo T equivoca^ 
nella mancanza di refpiro. Coll’ occafione di efiere ritorna* 
ta in vita una donna dopo fette giorni di morte apparento 
fu fcritto un trattato della malattia fenza refpiro , il quale 
da Galeno, Plinio, e Diogene Laerzio viene attribuito ad£ra> 
dito, e da , vogliamo riflettere 

alla fomiglifioza ,cbe hè il ; corpo con 

quello degli altri ani nuli , non faremo refusi a credere, che 
un uomo poflà durare per alcun tempo fenza alcun fegno dì 
vita , giacché il ghiro, l’iftrice, e moltri altri durano per 
alcuni mefi. Io però non intendo, che i cadaveri debbanfì 
cufiodire dei mefi prima di fotterrarli . Ma almeno farà un 
atto di giufiizia naturale cufiodirli , fmtantocchè fiamo fi- 
cnri della lor motte. A quello fine fi dovrebbero defiinare 
celle Chielè Capelle, o fui feparati , ove i cadaveri , che 
non defiero fegni di corruzione, fi confervalTero per tre gior* 
ni. Quello pio coltume , oltredicché non reca verun pregiu- 
dizio, fareblM giovevole anche alle anime de’ defunti ri- 
novando per tempo più lungo alla memoria de’ Fedeli la 
pietà verfo le anime de’trapafiatt . Non farebbe meno dade- 

fide- 


(«) Trattato intitolato. Ilfpi tvì asxw. 
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fiderarfi , che fofTe abolita la barbara ufaaza di feppèllire i ca« 
daveri copreodoli colla terrai ed inumanamente Graziando* 
li. Se per difgrazia uno apparentemente morto cade fra le 
nani de’ carnefici , che efercitano quel meftiere , refia fenza 
fperanza di poter ternate alla vita . Per ovviare a quello di- 
fordine fi potrebbe ordinare, che i Cimiteri, ed i luoghi de* 
llioati alla fepoltura de’ cadaveri, fodero tutti fatti a volta, 
ed io modo, che vi potefiéro edere collocati come in de* 
pofito . (a) 



Li' C A* 


(a) Sembra, che converrebbe dar a’ cadaveri fepoltura fuori de'Temp< in 
luoghi aperti per ifeanfare i cattivi aliti. In parecchi reami s’è introdot* 
to quello coftume , e facilmente pmea diventare univerfale, fe « canto dv 
tempi foflero de’ gran fiti deAioati a tal fine. • <' . 
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CAPITOLO X. 


Funerale detf XJoma^ 


N Oa v*è alcuna Nazione nel mondo cognito, che non 
faccia efequie funebri a' Tuoi defunti. Ed in vero ra.- 
gionevol mente fono concoriì tutti gli Uomini in quello fen* 
timento di piet^ efifendo cofa ben doverolà,che chi è ftato 
lungo tempo membro della Societlt umana, e compagno de- 
gli altri uomini , riceva dopo morte quegli onori , che fono 
dovuti a qus’ titoli. Oltrediccbè la compallìoDe, e la pietk 
verlb/ un noilro fratello dee edere motivo fufficientillìmo 
per farlo, come dice lo Spirito Santo. (<r) Egli è vero, che 
il cadavero privo di fpirito è egualmente infenfibile agli ono- 
ri, che alle ingiurie elTendo per edb lui egual forte, o Tef- 
fer fepolco in ua fozzo letamaio, o 1’ elfer ripoflo in un fu- 
perbo Miufoleo . Tuttavolea è ftato fempre creduto un de- 
bito di siuftizia quello ultimo funebre onore: onde dagli 
antichi fu chiamato fujta ^rfolverei pagare l’ultimo ufiìcio. 
I pih rozzi , e difumaoati felvagg) dell* America (Jt) creden- 
do la privarione di fepoltura una grandilUma infamia cerca- 
no follecitamente i cadaveri infepolti per fotterrarli , e temo- 
no di edere caftigati, fe per loro colpa qualcheduno rellads 
privo di fepolcrOiK 

£’ però molto odervabile la varietli , con cui le diver- 
iè Nazioni del mondo ft fono indotte a celebrare l’ efequie 
decoro morti. Sarebbe una inutile farraggine T enumerazio- 
ne . Tuttavia voglio accennarne alcune, onde arguire la pie- 
th, ed il rifpetto, che fi è fempre avuto per i ^funti. 


(a) EccU. )l. ii. Fili, in naomiutn produc Iachryinas,& quafi dira pat- 
ria incipe plorare, Se fecundum iudicium contese corpus illius, denondef- 
piciit fepoltiuam illius. (b) Latìuau Mocurs des Saur. Tom-v c* 
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^ I. 

Ceremome funthri relativi al corpo Jel àt^untei 

\ 

F Ra i Romani vi era il codutne dì chiamar per nome 
tre,o quattro volte ij defunto, toftocchè G credeva fpira- ' 
to : {a) c quello era 1 ultimo fegno indicante la morte fuc- 
ceduta , che chiamavaG conclsntare" onde nel foro una cofa 
perita diccG conclamata . Egli è credibile , che i Romani 
aveflero ereditato quefto collume dai Frigj, giacché Virgilio 
in più di un luogo dice, che Enea, ed i fuoi compagnj cele- 
brando i’efequie de loro defunti chiamavano le loro anime, 
come quella di Anchife, di Deifobo, e di Mifcno. (*) E 
confervafi ancora in Roma quello antico ufo chiamando per 
nome tre volte il Papa , che Gnifce di vivere . I Cinefi han- 
no la ftelFa cerimonia . Nel Regno di Loango nell’ Africa G 
pratica con maggiore folennitli . (c) Todo fpirato l’uorao, 
viene il cadavere portato in meazo alla (bada; ed ivi alla 
prefenza di- tutti h richicfto per Io fpazio ci tre ore, perchè 
ha voluto morirfeae. (</} Tutte quelle cerimonie, oltredicchè 
fono onorevoli al defunto, indicano il deGderio, che reda 
nei vivi della fua compagnia. 

■Quindi è, che gli uomini s’argomentarono dì coofer- 
vare, e perpetuare quegli avanzi, che lafcia in terra 1’ uo- 
mo partitoG all’ eternitlt come altrettanti fegni della loro 
benevolenza: donde traGe origine il coGume d’ imbaUamare i 
cadaveri. Gli Ebrei, che a detta del Calmet {e) T avevano 
imparato dagli Egiz; , l' ufavano ancora a tempo di Gesù 
Grillo, come TinGatta il Vangelo (J) eGendo dato per l’ ad- 
dio- 


(a) Orid. Trift. j. Terent. Eunuch. (bì ^n. lib. J. 1. y. e I. 6. Et 
maina manti ter voce vocavit. (c) Stor. fea. de' Viag. tom. i6. lib. i}. c.i. 

(d) Nel Tunchino ( P. AlelTand. di Rhodes Relax, de! Tunchino L. i! 
c. *4- _) fono flregoni, che colle loro arti fingono chiamare le anime de’ 
■defanci, parlare cc»eÌre,efarloromiHe interrogazioni intorno alia (aropar- 
^za , e fiato, (e) Dillert. de fun. 9c fep. Heb. (0 Sicnt m« eft Jodatis 
fepeiiie. Joaim. 19. 40 . 
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dietro antichi dima quefla ufanza. A’ tempi de’ Rè Afa do* 
po mono fu unto eoo aromi : («) e molto prima Giufep* 
pe nell’ Egitto aveva imbalfamato il cadavere di Giacob* 
be. (If) Comuninima poi è data Tempre quella pratica fra 
i Gentili . I Trojani lavarono, ed onfero il corpo di Mife* 
no prima di fotterrarlo . (c) £ co$i adoperano ancora i Sei • 
vaggj deir America (</)i quali tal volta ancora imballàmano 
i cadaveri de’ loro Cazicchi. 1 Cinefi imbalfamano tutte le 
perfone autorevoli: ed i privati confervano ( praticato previa* 
mente l’ imbalfamamento ) i cadaveri delle perfone pih dilet* 
te. Gli Orientali imbalfamavano perfino le bediedomediche. 
Nell’Egitto due leghe incirca lontano da Enifumavi iì veg- 
gono ancora dodici grotte, ove li deponevano quedi cadave- 
ri di bedie imbalfamati. 

Egli è duopo confeflare, che gli Egiziani (e) furono fin- 
golari nell’arte di imbalfamare, la quale poi non è data 
mai nè feoperta, nè conofeiuta da altre Nazioni . (/) Dopo 
due mila anni fi difotterrano ancora nell’Egitto alcuni cada- 
veri imbalfamati, che da Romani furono con ' voce Araba 
chiamati Mummie. In Europa vi fono molti portati dall’Egit- 
to, e confervati nei Gabinetti. Il loro colore è nericcio. Le 
Mummie bianche fono cadaveri gettati dal mare alle fponde 
della Libia, e difeccati coll’ eccedivo ardore del Clima. Ne* 
deierti di Zara vi G trovano fpeflb, e fono di alcuni Viag. 
giatori,che feparandofi dalle Caravane perdono la drada', e 
miferamente perifeono. Ne’ paeG caldi, dice il Lemery, i cada- 
veri fi difeccano a fegno di confervarG incorrotti per fecoli, 
come avviene in Tolofa. Ma ilSig. Bomare,(g) che efaminò que- 
di, dubita molto, che una tale incorruzione provenga da al- 
tra cagione. Forfè i paeft freddidimi faranno pih atti per 
la confetvazione de’ cadaveri incorrotti . Infatti tali fono an- ' 
, • ■ . . i . ■: cora 


(a) Paralip, a. té. (b) Geo. jo. (c) ^n. lib. é. (d) Laiìteau cir. 

(e) Erodoto 1. a. c. é. racconta )a maniera d imbalfamare i cadaveri che li 
ufava in Egitto, (f) LettresdeMr. Maillet Con fui a uCa ire . Memorie di M. 
de Rovelle fopra l'arte d' imballamare . (g) Vaimene de Bom. DiA. de l'Hìft. «ab 
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cora.i corpi de’ primi Spagnooli, che morirono nel paffarela 
CordigUera Andes nell’ America Meridionale. 

L’ ufo poi di celebrare con. ^mpa l’ efeqoie è pth uni- 
verfale. In tutte le Nazioni regna ‘ il coftume di portare il 
cadavere procelGonalmente al luogo dei fepolcto , e di efpor- 
vi quell’ iofegne, (a) che indicano il'valore, la virth', e le < 
prodezze del defunto. Nel Giappone (^) ‘ portano il cadave.^ 
realTifo fopra le fue gambe incrocicchiate alla foggia Orientale , 
e] colle mani incrocciate avanti il petto . Nel Congo (c) (ì • 
porta il cadavere delle perfone autorevoli per linea retta dal ^ 
ietto al luogo della feplotura, per il che fi cacciano a terra* 
tuttq le pareti, che vi fono frappone. Molte Nazioni collu* 
mano ‘di celebrare al tempo del funerale le geda del defunto 
con canzoni, e panegirici in verfo. Le donne fra i Selvaggi, 
(d) cantano piangendo allo (ledo tempo, e formando un lu* 
gubre coro . Gli uomini fe ne danno a capo chino , e co- 
perti di un panno . 

L’ ufo di abbruciare i cadaveri fu comune fra i prim*) 
abitatori del Lazio , e di Etruria (e) . Gli Ebrei ancora nei 
tempi antichi avevano quedo codumc . Gli abitanti di Jabees . 
Galaad (/) abbruciarono il corpo di Saule; e cos\ pare, che 
fu fatto con quello di Afa (g) . Nel Giappone fì rende quedo 
onore alle perfone ragguardevoli. Ma il codume piìk uni ver- 
fale è dato quello di fottertare i Cadaveri. £ gli uomint- 
ftefli confapevoli di quedo ultimo termine de’ loro ) corpi 
fogliond preparare in vita il fepolcro. Abramo (Jl') compe-r 
rò da Efran un podere, 'ove erano due caverne col Hne 

che J 

’ ■ . ■* — r .‘Hi 

— — ^ ;V. 

(a) Nella morte di Mirano Enea 

Ingenti mole Sepulchrum'. 

Imponiti fuaque arma viro, remumque , tubamque .^n. lib.f. , 

(b) Hifl.del JaponCont. de Rollin.c. ii.art.4. (c) Stor.de’ Viag.t.itf.l.iJ.c.?. 

(d) Laiìteau cit. (e) Virgil. i£neid. lib. ii. ' ♦ 

1 Coftitnere pyras: line corpora quifque nioram' _ ‘ 

More tulere patmm: fubjeftifque ignibus atris 
Conditur in tenebrai altum caligine Ccelum Scc. * 

(0 *• Reg. 31. (g) ». Paralip. 16. (h) Genef. *3. • i'>' 
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che ièrvifléro di (èpoltura per fe , c pe’ faci difcendenti : onde 
Giacobbe, e GiuCeppe (a) prima di morire fecero giarare a*' 
figliuoli, ed a* fratelli, che avrebbero portati i Cadaveri al fe> 
polcro de' loro Antenati . I Cinefi (h) tengono predo di loro 
la cada, ove debbono edere ripodi come preziofo depofito, 
ed alcuni vendono la loro liberti per comprarfela . Quelle 
difperate parole di Anchìfe .* jacìlis jadurs fepuìcbri , (c) (b- 
DO contrarie al feofo comune. Ogni Uomo defidera di elTe» 
re feppellito onedameote, e piamente .Quantunque il defun^ 
.10 non riconofca il beneficio, quando io dò fepoltura al fuo 
cadavere, pure io fono obbligato a farlo, perchè debbo ef> 
fere umano colla Socieib, dice Seneca, (d) Secondo queda 
generai perfuafione tutte le nazioni anche le piò barbare ri* 
pongono i cadaveri coprendoli almeno colla terra. Le piùk 
colte poi hanno i fepolcri, ove fono decentemente collocati* 
Gli Egiziani ufavano Maufolei magnifici , e Piramidi fuper* 
be. Gli Orientali ripongono i cadaveri, e le ceneri, fe fo> 
no dati abbruciati, in preziofe urne, le quali fono allogate 
dentro a’fontuolì fepolcri. 1 Selvaggi della Florida (e) han- 
no il pio codunae di mantenere predo i Cimiteri le guardie 
per difendere i cadaveri dalle bedie carnivore. Nel Tunchi- 
00 v’ è una gran diligenza di ben cudodire i fepolcri . (/) ‘ 
Il bruno è un’altra cirimonia uni verfalilTima. Tutte le' 
nazioni hanno i loro vediti lugubri , quantunque le mode- 
fieno diverfidime. Gli Europei vedono di nero , e gli Orien- 
tali di bianco, (g) I Giapponefi fi adornano con gli abiti 
più preziofi per accompagnare i cadaveri, {b) La durata del 
bruno è molto varia. 1 C.inefi Io portano tre anni dopo la 
morte de’ loro Genitori. Gli Ottentoti, (/)il cui bruno con- 
fide in un ventre di montone appefo ai collo, lo manten- 
gono, 


(al Gen.47. eja (b) HiAoir. de» ChinoilContio.de RoIIin. p. 5. c. a. art. a. 
(c) iEneid. lib. ». (d) De Benef. lib. j. c- *0. (e) Lafiteau cit. 

(f) P. AlefTandro di Rhodes, Relaz. del Tuncbioo lib, 1. cap. »«. 

(gj Du-Hajde HiA.de la Chine, (h) Charlevoi.YHiA.deJapoii.liv..ptaI.c.i4. 
(ij lAor. gen. de’Viag. t. a*. 1 . 1.4 c. }• 
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gono finché fi corrompe . I Selvaggi Americani hanno il ri* 
gorofo di dieci giorni) ed il minore d’ aa anno (a) , Nei 
primo fi tagliano i capelli, fi tingono la fiiccia con terra, 
e carbone, portano il capo coperto, non parlano^ che po* 
co, e con voce bafia: non adoperano complimenti, efcono 
di cafa folo di notte, e per i bifogni, mangiano freddo, non 
fi accodano ai fuoco, e nelle vifite non ulano cerimonie. 
Nel minore efcono poco, e non fi adornano, nè interven- 
gono ai fefiini . 11 bruno maggiore è per la morte de’ Gonjugi . 

§. I I. 

1 

Cerimonie funebri relative alto Spirito del Defunto . 


I N alcuni Paefi è in ufo la barbara coflumanza di fa* 
grificare la vita di alcuni uomini, che fervano il defun* 
to-neir altra vita, {b) Nel Congo fi foteerrano vive quede 
vittime deir inumanitli . (r) Nella morte del Rè fra gli altri 
dedinati a quedo orrendo fagrifìzio fi feppellifcono col cada* 
vere dieci , o dodici fanciulli dedinati nominatamente al fuo 
immediato fervizio. Nel Regno di Andra {i) vi è un fimile 
codume di ammazzare una moltitudine di Schiavi per fervi* 
zio del Re defunto. Ma nel Regno di Bsnin {e) la barbarla 
eccede ogni altro difumano codume. Il cadavere del Remor* 
to viene gettato in un profondifiimo pozzo , che per altro 
ha una Jiocca drettiflìma: ed in compagnia di quello vi vie* 
ne precipitata una gran moltitudine dì uomini, e di donne vi* 
ve, maflirae di quelli , che erano i fuoi domedici. Indi il fuc* 
cefibre al Trono procura con liquori gagliardi di ubbriaccare il 

f topolaccio , il quale per due giorni fi occupa nel far macel* 
0 di perfone di ogni feffo, e di bedie per precipitarle nel 
Storia d. V. deie U. T. VII. M poz* 


(a) Lafireau cic> (b) Gonzalo Oviedo Hift< de las Ind. lib.;. c. Lopez 
Gomara Hift. gen. des Indes I. i. c. a8. (c) Ift. gen. de’ Viag. tom. i6, 

I. »J. c. e 4. (d) Tom. ij. Deferiz, dell’ Andra, (e) Barbocriag. pig. 
ì66. ftor. de’Viag. tojn. j;, 1’ i>. ». i. 
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pozzo . la quei. Regni ( 4 )' fi veggono fpeiTe volte le ine:^ 
gli fotterarfi eoa i loro ouritt. 1 Tartari della graa ’jXartar 
ria (^) non ne vanno efenti : ed t Cinefi talvolta ne dannò 
r efempio« Una tale inamanitk permslTa , e : praticau negli 
In^r; colti, e civili è ona riprova evidente della. pofiea* 
te forza del pregiudizio^ e della cattiva religione •!' i .j .j; 

l Cinefi fogliono porre in bocca al cadavere un legno p 
acciocché eflèndoeda aperta T anima vi pofià rientrare . (c) Per 
nuoienere quella fciocca credulitk i Bonzi , che (bno i Mioi^ 
Uri della Religione, fi fpalfaao a far del rumore eoa dueta* 
voktte per tutto il vicinato col fine di richiamar l’ anima fu- 
gitiva^ All'incontro gli abitatori delle Ifole Chiloe,. tolloc- 
chè muore, una perlboa,. rcuocoaoL''(etu.^«e 'le pareti, della 
cala per fcacciare T anima ^ 1 Selvaggj dell* America (d) dopo 
aver feppellito il defunto fanno ua magnifico . banchetto ad 
onore: di lui; nel quale procurano,, che muoja ancora il no- 
me , die prima. aveva, chiamandolo d’ indi in poi con unal^ 
tro, che prefib gli Uroni^ e gl' Irocchefi Tuoi elTére di qual- 
che Diviaiikfc^ii — « n- t T « 

«H .Comuaififimo. parimente è il cofiume di pregare per it 
itpofo de' morti . C^uella cirimonia religiofa fi replicava pref- 
k i Ronuni all'ottavo giorno^ Prefso l Giappooefi fi replica 
dopo fette giorni, dt^o fette meli, ed ultimamente dopo fette 
anni - I Onefi la ufavano ogni anno ^ I Caribi ; ed altri 
Americani fanno ogni anno l' anniverfario coll’ invito delle 
Nazioni vicine, e cantano- ad onore de' loro morti. i|Gli (leflt 
Selvaggi celebrano la feda generale de’ morti chiamata da elli 
il felliao delle anime , nella quale aprono i fepolcri,e con va- 
rie cirimonie prelentano lo fiato miferabile de’ cadaveri . la 
fomma ella è ona perfuafione generale rìconofeiuta nel cofiu- 
me delle pili barbare Nazioni, che conviene onorare i de- 
funti , e pregare per le loro anime ^ 

Quin- , 


(a) Marchais viar- (b> Iftor. gen. de’Via^. tom. ii. 5. ». i. r- 
ac) Verganti it tom.»r. delta ftor. gen.de' Viag. ei il toni, ja della Stou 
nniv. dei Letter. Ingt. lib. 14. c. i. (d) Laiiteau cit^ 
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•r" Quindi i che la vtnt\ delF immortaltth dell* anima è 
conofciou, c confleflàta da tutti gli Uomini, quantunque bar- 
bari , ed incolti . Tullio fieflb deduce quefta confeguenza . («) 
„'Noi eonofciarao l* immortaliti^ dello Spirito dalle ' cirimonie 
funebri, che i noftri untkhi non avrebbe» cosi rel^kdàuaaeit» 
te confervato, fe non aveflero creduto , che la morte non è 
diftrazione, tha trafmigrazione , e commutazione di quella vb 
ta colla celeile.„(^) Non puàcitrovarfi un’ opinioiiepiù uoìveiV 
61e. Ella è coilaotemeote abbracciata da tutte le Nazioni^ 
e colte *, « rozze tranne una ptccola fchiatta’ , -che ha la 
fila fede in mezzo all’ Europa , e ■ fi vanta di ^ère pofiiedi* 
trice delle fcienze, e della colmra . ’l Selvagg) pih itocold 
fbno i Maefiri, che poflboo infegnarà a quell’ empia Nazione 
quelle veri ti, che abbiamo imprelTe nella nollra mente, e che 
debbono ' dirli come ingenite. 

1 Cattolici poi , fra i quaU- la malfima dell’ immortaliti 
dell’ anima è un domma di Religione, ulano verfo i defun*' 
ti pii (Time , e religiolìlTinne cirimonie. Sin dal principio dei 
Crifiianefimo il Clero , ed i Fedeli accompagnavano il cada» 
vere falmc^iando con candele accefe nelle mani . E cosi fe* 
cero gli Apolloli nel funerale del Santo Proio*Martire Ste- 
fano , (r) la cui morte pianfero quarana giorni . E cosi del 
funerale, di S. Cipriano racconta il Diacono Ponzio, di quel» 
lo di Melezio S. Gregorio NilTeno, ed il Nazianzeno di 
quello di Tua Madre, e dell’ Imperadore Collanzo. Il cada- 
vere del defunto è portato procelTionalmente in Chiefa ac» 
compagnato dal Clero, e dal popolo. Si cantano preghiere, 
ed orazioni pel ripofo dell’anima. Si accendono i lumi per 
figoificare a detta del pio Turlot, (d) che il defunto n’ ha 

M 2 fern- 


et) Cic. Difp. Tufcul. lìh. a. (b) Plutarco neU'opufcoIo rul tardo caili- 
£o di Dio rileva parimente dalle efequie, e cirimonie funerali 1' immor- 
talità dell’ anima, e fupponendo, che l’ efequie fieno fiate ordinate da Dio 
giunge quefia bella fentenza : una medefima è la ragione , che fiabilifce la 
Kovidenza di Dio e f immortalità dell’ anima ; i' una non può fiat lenza dell’altra. 

(c) Nìcet. Orar, de Marcyr. & Invent. S. Stepbani. 

(d) Tefoto della Dottr. Cbrifi. p. i. lez. i: > 


Digitized by Coogle 



>i Storia della Vita dell’Uomo: 

Tempre coBfervato il lame della fede . Il fuono dèlie campa* 
ne eccita ae’ Fedeli la memoria della morte, gli ftimola a 
pregare per 1’ aoima del defunto. L’iaceofo, che fi abbrucia 
attorno al cadavere , fignifica , che le oofire orazioni a Dio 
<lebboDO eflfere ferventi: e T acqua làata , con coi s’afperge^ 
che il defunto era battezzato. S. Dionigio dice , che a tem- 
po degli Apoftoli lì ungevano i cadaveri coll’ Olio Santo .La. 
Croc« fi colloca avanti (a) il cadavere per indicare, che fot- 
co. quell* infegna militò il defunto. £ dopo quelle, e fimilÀ 
cirimonie è fotterrato il corpo, o nella Ohie(a,o in no luo- 
go a ciò deftinato, ove attende la rìfurrezione nell’ univerla- 
le giudizio. I Fedeli tatti vengono fepolti nel medefimolno- 
go per indicare l’ unità di fede, e di carità, che in' vita li 
congiunfe. Sono poi privi di cale fepoltura i crilUani, che. 
fono A pollati. Eretici, Scomunicati pubblici, ed altri pecca- 
tori, che muoiono fenza akun indiai» di penitenza. >(^) 

Le Nazioni Crilliaoe illuminate dalla cognizione della 
vera fede tributano allo fpirito del defunto con pietà, e pec 
modo di fufliragio quegli oflèqui,. che dettano la Religione» 
< la compafiloae naturale. Curvano elattameate le regole 
pre&rttte dallo Spirito Santo, (r) e procurano colle l(^o> »• 
raaioai , e colle cirimonte tantamente ftabilite di giovare aUe 
anime de’ tiap^att (àpendo e£fere verità iofillibUe, che il 
pKgare per i morii è un’ opera ad elfi profittevole, ed a 


(a) Le gran pompe funerali niente giovana tifo fpirftcrr on(Je il Maeftno* 
«ièlle ftntenze ( L. 4. dift. } dice a cagiontt eoa S. Agoftino-, ed «Itrt 
SA PP. Noi non dobbiamo far coi noftri defotui quelle pompe, che nien- 
ae giovano' allo fpiricor a coifui giovano l' orazióne, la elemoITna 

(b) Conte ^bbllci pecca rorf fono prirari di f^hura '.Ecciefìaftica r fin- 
cidi . e qudii, ctie muoiono in duello. Le leggi civili privano dell’ eredità 
quegli Uomini , che non ^nno a' loro defunti un’ onorata fepoltura. 
L.Eralkaj Dig. it fvtit. Uered. L. MHitis . €. ceder». Le ifleiTe leggi im- 
pongono graviflìme pene a’ rubatoti , e violatori de’ fepolcri . A. Mkim. de- 

vM. L. 4. pacMg. fitK Cay. todem . E L. qtndtem . Big. de eed. irtfiit, 

(c) Eccli. }S. 17. Própter delaturam antem. amari fet ludunv illius una 
die. & fac lu^him lécundum meiitum cjtu uno die, vd dmbua. 
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Lib. vi. Gap. X. 

Dio grttiffima'. (a) Quindi è , chtf la Ghielà peaerrata da qoefia 
maffimay e dalia ct^oizione, che nei Regno d* Iddio non può 
entrare veruna anima macchiata colla più lieve colpa ado* 
pera tutti i mezzi per ajutare le anime de’ fuoi figliuoli tra- 
palati ad ottenere loro al più predo l’ ingreflo in quella beau 
Patria liberandofene dalle pene di quei carcere*^. ove fono 
per purgare le loro colpe leggere, o le reliquie de* 'condona* 
ti, peccati giudilOmaraeiite detenute. Nel modo però di of- 
frire al Signore i (uffragj per le anime giuda il rito catto- 
eolico non vi é alcuna di quelle dravaganze folite a prati- 
carfì fra le nazioni , che vivono fra le tenebre della morte 
quantunque incivilite, (é) Non v’è cofa alcuna, che non da 
conforme alla ragione , ed all’ ingenito defiderio di giovare < 
a’ nodri Fratelli. La Religione, che le ha fidate, e lo Spi- 
rito di Dio, che regola la Religione, conducono il Popolo 
Cridianoper le drade della verità, e della retdtudiae in tut- 
te le fue operazioni. 



GA* 


(a) a. Machab. la. 4 ^. Sanda ergo, Se falubrìs eft ct^icatio prò defua- 
ftU eaorare, ut a peccans Totrantur. 

(b) Qi Ebrei, che uiu volta erano racionevoliflìini ne' ftuierall , conte 
vedefi nel libro di Tobia, ed in altri della Scrittura , oggi u l'ano mille ver- 
gognore fuperflizioni. Nelle malattie fì lardano crercere le unghie, aocioc- 
chè i corpi polTano rampiCarfi per giungere alla valle di Giosafac, ove fe- 
condo la loro opinione tutti i corpi ne vanno camminando fotto terra . I 
domeftici di nn defunto dopo averto feppellito fìedono fempre in terra per 
fette giorni , ed m quello tempo dee eflere fempre 'piegato il matcraire 
^1 Jetto, ove mori, per evitare, che vi fi corichi i anima , la quale giufta 
,i Talmudilli ne’ primi fette giorni gira tempre dal letto al fepolcro» e da 
quello a quello. Apprelfo al letto vi mettono acqua, e tovaglia acciocché 
il defunto fi lavi, e fi afeiugbi. Tali fcioccbezze fono in ulo prefifo una 
Nazione gik colciffinu, ed illuminata. Vedi l’opera del Medici ( Rabbi- 
no moderno convertito alla fede )col titolo: Riti e cefimm degii Cirri c. jo. 
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CAPITOLO XL 


Kijlejpone /opra ver} ertìcolì eppertenentt 
alla vita , e morte delP Uomo , 

*' II , » 

A Bbiamo feguitato il corfo della vita dell’ Uomo dal pri- 
mo momeato della Tua concezione (ino al terribile , 
io cui s&tciandofì la mortale, e caduca fabbrica del fuocor* 
po egli lafcia di vivere córporalmente , e lo fpirito umano 
fparifce dal mondo vifìbile. L’ordine naturale delia ftoria- 
erigerebbe, che noi feguitando i difcorlì da Storici Filofofi 
convertimmo lo fguardo alla fparita vita dell’ Uomo, ed a’ 
fuoi accidenti per farne una breve ricapitulazione , o fìa , ora- 
zione funebre, e poi paflammo a far difcorfo fopra la fpo- 
glia lardataci dall Uomo io terra, fopra la mirabile bruttu- 
ra, e meccanifmo de’ principali organi del Tuo corpo, fopra 
fe quello redi perpetuamente coofufo coli’ immenfo caos del- 
la materia, e principalmente fopra la natura, le funzioni 
naturali, ed il delHno del fuo fpirito nell’ immortai vita. 
Tanti fono i dubbj, e le quebioni, che dopo la morte cor- 
porale dell’Uomo trattarli debbono per farne compita la boria. 

' Sopra r ultimo articolo, o dubbio, prima di farne mot- 
to noi dovevamo efpor la natura immortale delio fpirito 
umano , onde poi Cdelfe luogo alla di fputa del fuo debino dopo di 
elTer fparito da quebo mondo : ma perchè fopra un tal debino po- 
co occorre a dire, noi per ora fupponendo certiffima Tiromor- 
taiitb dello fpirito ( che in apprebb dimobreremo) e volen- 
do sbrigarci dal detto dubbio colla maggior brevità diremo 
tutto ciò, che fu ebb dirfì può, elTere comprebb in quelle 
ammirabili parole degli Apoboli Giovanni, e Paolo.* cioè, 
„ Tuomo (a) larli feguito dalle fue opere dopo la morte; e 

tutti 

(a) Amai- 14. i3- Open cnim illorum feqnuntar eos ( S. Paul. >. ad 

* > Cb- 
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tutti noi dobbiamo prefentarci nel tribanale di Gesii Crìft* 
per rendergli conto del bene, o del male, che in quella 
vita abbiamo fatto. „ Quindi mancato l’uonio dai monda» 
non v'è altra fcienza, che ci po0a fare congetturare lo Ha* 
co felice, o infelice del fuo rpirito nelfeterniik, fé non fé 
la condotta della fua vita, o (la la qualick delle opere, che 
egli, abbia fatto. Quella idea è si comune agli uomini, che 
dirla polTiamo innata, ed annoverarla fra quelle ,che imme-, 
diatamente derivano dal dettame naturale. Quindi la HetTa> 
profana (a) FilofoBa ce la dipinge con le pih chiare efpref- 
fioni. Socrate ad ogni padb ne facea parola, ed ufo, ^ ilj 
fuo difcepolo Piatone la propone in termini degni di eder| 
qui regilirati a coafufiooe de’ moderni liberi Fenfatori.^ > 4 
. Piatone dunque nel Gorgia (b) difcorre cosi : Afcolta , 
o Calicle, cib, che ti fembrerk favolofo, febbene eflb ève- 
rifllmo. Colui, che -ha menata una vita giuHa, e Tanta, dee 
andar nelf Ifola dei Beati, e il vivere^ feoza alcun incorno- ^ 
do, o fatica in fomma beatitudine, (iccome colui , che ha 
avuta vita fregolata, anderk nei fupplizj del tartaro. I morti fo- 
no giudicati nudi dallo llelTo Giudice nudo, il qual coll’ ani- 
mo mira i’ animo del defunto allora abbandonato da’ paren- 
ti, e protettori, onde il giudizio fia giudo , Quede cofe, 

o Ca- 


Corinth. $. io. ) Omnes enira nos manifeftare oportet ante tribunaf Chri- 
referat unufquifque propria corporis , prouc geflit, five bonum, livft 
malum. 

(a) L’ opere di Plutarco, di Seneca U Filofofo ec. fono piene d’ammira. 
bili fentenze fopra il premio eterno de’ Boni, ed il gaftigo eterno de’ Cat- 
tivi: e fopra quefto punto dobbiamo dire con S. Giufttno { Apol.i. n.ao. ) 
,, Dum improbomm animas etiam poli mortem fenfu pratditas ^niri , ho- 
norum a fuppliciis liberas beate agere, eadem ac Poetn, ac Pbilofopbi 
dicere videamur. 

(b) Platone prima d' introdurli ad efpor la dottrina del giudizio dell’ uo- 
mo dopo la fua morte, premette al fuo folito crecchie favole, o perchè 
con quelle volea accomodarli alfe idee volgari delPaganefimo.o pììt torto 
perchè intimorito coll’ efempio della morte data al fuo Maertro non volea 
condannare chiaramente le fuperftizioni de’ Gentili . Nel dialogo tntitolaco 
il Fedone propone ancora Platone fopra il cartigo eterno delle anime parec- 
chie fentenze limili a quelle, che fi leggono nel Gorgia. . . 
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o Calicle , fono verìffime , e da efTe io rilevo il feguente ra> 
ziocinio. Siccome nel corpo de’ defunti veggiamo celiare le 
cicatrici delle ferite, che eflb vivo aveva, e veggiamo celiar^ 
oe tutti gli altri fegni edemi , cos'k accade all’ anima , nella 
quale nudata del corpo lì veggono redare tutte le pafooni,* 
c tutti i defiderj , ne’ quali effa fi efercitò , frattanto che era 
in quella vita mortale. 11 Giudice poi guarda in efla le fe> 
rite, e le cicatrici dell’ ingiurie , le quali imprede ciaf- 
cheduna operazione della delTa anima. Conofce il Giudice 
l’anima edèr piena di ogni difoned^ , fuperbia,e bruttezza 
per la licenza nei vivere, per le delizie, per le villanie, e 
per l’incontinenza. Quindi ragionevolmente la manda nella 
prigione del tartaro, ove fono fempre 1’ anime incurabili, 
come quella di Archelao , e di altri Tiranni a lui fimili . 
Sono dell’ altre anime, che peccarono, e podbnu elTer curate ; 
quede con gran dolore fono purgate ; mentre non è pofltbi. 
le altrimenti lavar le macchie impreffe da’ peccati, (a) loadun- 

que 


(a) E>obbiamo confetTare, come nota a ragione Dardi Bembo nelle no- 
te Tuli' apologia , che di Socrate fcrilTe Platone, che oltre al naturai dec- 
tàme di coerenza frolpito nella mente umana Iddio fece , che comparif- 
fero in Atene nobiliflima fede delle fcienze alcuni uomini, Cvome un So- 
crate, che indicafTe agli uomini 1' ignoranza, in cui riziofamente erano 
involti, e per mezzo degli ferirti di Platone fì è difTeminata la notizia 
della dottrina di Socrate non folamente per tutta la Grecia , ma quali an- 
cori per tutto il mondo. Platone or coll’ iflmzione di Socrate, or collaragio- 
ne naturale, ed or coll’ attendere alla uadizione delle malTìme fante, chtf 
forfe fino al fuo tempo ancora ficonfervavano,e con avere letto alcuni li- 
bri degli Ebrei arrivò a conofcere,e dichiarare i doveri della creatura ver- 
fo il fuo Creatore: ma la fua troppa politica, ed il timore di offendere 
il popedo fuperftiziofo dì Atene il fece nafeondere la verità , o prefentarla 
mafcherita. Cosi Numenio nel libro de’ Secreti di Platone ( citato da£u- 
febio nella Preparazione Evangelica I. i). c. 4. ) dicea , fe Platone avelie 
palefato la cattiva dottrina della teologia degli Ateniefi , avrebbe loro da - 
to motivo di rivolgerli contro di lui, ed egli farebbe flato ammazzato , come il 
fu Socrate^eperchèi^Ilpotea.evivere, edite piamente, e fintamente figurò 
io perfona di Eufritone (rwl fiintittla il primo trattato dell' opere di Plato- 
ne ) uomo arrogante gli Ateniefi, e cosi egli confegul la verità, e la lì- 
curezza. Cosi dice Numenio, ma egli la sbaglia nel dire, che Platone 
proponefle In tutto la verità , mentre egli o in Cafligo della fua falfa po- 
litica, o di altri difetti cadde in molte fuperflizioni , come altrove abbia- 
mo inlinuato ( 'Reggali il Lìb. 5. p. 1. c. 7. di quella lloria. ) 
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q«e, o Calicle, credo effisr vere tutte quefle ragioni, e per* 
ciò niente altro confiderò, che la maniera , con cui io pofla 
prefentarmi a' Giudici miei dopo la morte con animo mon* 
didimo. „ Quede fono le parole, «on cui la Filofofia pro- 
fana ci mette in chiaro ciò, che infegna il dogma Cridìano 
fopra lo dato futuro dello fpirito, e ci fa vedere il fonda- 
mento, onde ne podiamo fare congettura. Ma perchè T u- 
mana fcienza non arriva a conofcere la buona , o catti- 
va intenzione, con cui 1* opere edernamente buone poflano 
edere date fatte, quindi noi altri non podiamo illuminarci 
per conofoere rettamente il dedino dello fpirito. Soltanto il 
podiamo conofcere da quelle opere prodigiofe, colle quali il 
Signore Iddio didingue alle volte il merito, e Io dato feli- 
ce de’ fuoi fedeli fervitori dopo la loro morte. La Bontk' 
fomma del nodro Dio ha voluto oltrepadare il carattere di 
Autor delia natura per darci riprove ficure del premio eter- 
no, che godono qne* fanti uomini , che fra noi glorifica 
con fegni portentofi del fuo divino Potere,! quali nello def- 
fo tempo autorizzano (a) predo i Sapienti , e gl’ Idioti la 
Storia d. V, dell' U. Tom. VII. N veri- 


(a) Dai principio della Ghiera Cattolica preflb i Fedeli Tonb flati ono- 
rati i Martiri, e quegli uomini Tanti, che morivano in odor di Tanritk.I 
loro nomi, come anche il martirio, e luogo-, dove erano flati martirizza- 
ti , fi notavano in certe tavole facre , dette Dìptiche . Cosi nella 
Cronaca Aleflandrina , dove fi contiene ferino il martirio di S. Policarpo 
diTcepolo di S. Giovanni, fi dice = Il Centurione ad iflanza degli Ebrei 
fece bruciare il corpo del Tanto martire , le di cui olla , che per noi era- 
no più care delle pierre preiiofe, raccogliemmo , e ne facemmodepofito in 
luogo, dove volendo il Signore noi radunaci celebreremo U natale del 'glo- 
riofo Martire con gran giubbilo, ed a memoria di quelli, che h» gloriofa bat- 
taglia morirono, edaiiflnizionenoflraconsiilluflri efempj =: Da quella re- 
lazione , che fra i Crìtici viene ammelTa come certa, ed innegabile fi ri- 
leva una pratica teftimonianza del culto, che i Fed-li, viventi ancora i 
difcepoli degli Apoftoli , davano a’ Santi, ciocché aflermano concordemente 
i prim iSS. Padri ,e gli Scrittori Ecclefiaflkì . Cosi S. Cipriano nell anno i;a. 
fcrivea ( Epift. la. o 37. ) = Notate i giorni della morte de’ Martiri, ac- 
cioché nella loro memoria noi celebriamo Sagri/!^, ed Oblazioni : Di per 
tutto nell’ Africa ( Ebi/l. 19. ) fi celebrano le paluoni de’ Martiri , ed Moro 

S iomi anniverfari “ Da quefle parole fi rileva 1 ’ antico coflume di cele- 
rare in memoria do’SS. ^rtiri il SacroTinto Sacrifizio dell’ Altare. S. 

Gre- 
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verltk del Cattolicifaaa, il qtule meduAtt- r oracolòi éet 
po Vifibii^ della, Clùefa gli riconbfce^ ed invoca come pro^ 
tettortv6<i ìnterceflbri preffo il Signore. Ed è be»' degno 
di ammirazione y che fouometteodofi alla; giorHHtùone deu c» 
jame umano tali fegniy.cot ^oali n la. Retig^ne & aatorir*^ 
aaj, e noi liama incoraggiati all’ eterno premio > chn jgodono 

i no» ì 


Gregorio Tauouturga difcepola di Otigeoe-, che fioriva al ttmpa fieflb di . 
S. Cipriano, non folannente celebrava egli le fefie in onore de’ fiS. Martiri ,.(è- 
ion che, ccftne afTerifce S. Gregorio ^iflèno nella fua vita, comandò, che- 
i FsdeU cclebrallèro le felle, e fnere ratloiranze ih. tom memori» ;Qhde fi- 


rileva T uniformità della Chiefa tà orientale , ,d»e oceidieDcate- nel dar 
culto a’ Santi . Ne 'abbiamo ancora documenti , che It trovano preflTp 
i nemici della Chiela . Giuliano T ApoRàti' nella Tua lunga opera contro I 
Cattolici C Socra$~ JL. 3- Giniam» Ep. «v ) deU* quale parla lun- 

aamenic 5. Cirsio. Aléffàndi^^,. fnppone chiataipente . che » tempo di S.. 
uiManAK&anìÈelilta n onóttvtno' r fèpolcrà de’ SS. Apolmli , e- rinfaccia 
ja’-CnftftiilHLcufeo, che eglino davano a’Mareftf, ^ jd Morti- Égli 
rinfaccia dippiù , che adoravano, i fepolcri. di uomini infami , e che qjai^ 


iftó culto era Rato iftituitodagTi Apoffùlr. Ulximameate bro* rinfaccia il cui- 



^I^a^'nonf vogliono" confèffare i antico-,, eit indubitabile coftume, chr 
dal principio della Chiefà è Rato di dar culto a’ Santi cor^ intercelTori 
'xTeifc il. iignore; mentre, come- a ragione dice (>igene nri Trattato, del- 
U Orazione, i Santi pregano per noi , ciocche II nlw* dal libro, ^^do- 
de’Macabei c. if. v- 14. Ridicola è l’ obbiezione dr .quegli Eieroiteiri , i 
quali ci rinlàcciano .cotneil faceaGiuliano l’ Apoftata , che; noi a’ Santi dia» 
ino il culto dovuto folcanto-al Signore, e che loro- indirizziamo de Santi 
s"«rifizT bla a- quella obWezione® rifpofe giàj. Agoftinod^ndtK 
JVi X- 8 C. *7 ) ». phi vide- mai un Sacerdote fedele due : Io- ofièrifco 
oucfto facrifizioa voi' Pietro,. Paolo, Gpriano ? Noi offeriamo.il facrifiaio 
a Dio. che gli ha fatti uomini fanti, e martiri, e ne facoaino wmme- 
niorazione confiderandoli potne fanti , e* uoininr di I>o , i qoah fino al- 
la morte combattetono per l» vera- Religione. ^ Qjundi il cul»-^ che ot« 
diamo noi altri Càttolici a’ Santi , A quello fteffe^che loro- die^ r pruni 
SS Padri • «Tuello , che elfi diféndeano. contro- L ingrafle acoafazioni , che- 
tafano i: l>a»«ni ed ora riproducono gli Eretici : e quello finaliwente, cba- 
i» degU*antichi neriùci deUaOùelaé- derivata, dalll^^ 

sf\> 
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i noftri buoni Fratelli, fi trovino degli Etnpj, i quali han- 
■o la temerità di fpacciar per finzioni di noi altri Cattolici 
i miracoli; come fe il Cattoiicii'aio ci negafie i lumi natura* 
li per diiìlingueie lo naturale dal fopraonaturale , e l’infe* 
deità, o empietà facefle diventare più ìublimi gl’ ingegni urna* 
ni . Ma perchè di quello alTunio fi è difcorfo altrove fino a 
dimoftrarlo, non occorre dir altro; c tanto badi per fod* 
disfare all’articolo propollo fui deftino dello fpirito .nell’ im* 
mortai vita. 

Riguardo poi agli altri importanri articcji fopra indicati, 
ficcome quafi tutti richieggono lunghe, e ferie dilculTioni ,noi 
' abbiamo divifato rifervarc per argomento del fegucnte Tomo 
tutto ciò, che appartiene all’ efame della notomia delle fpo- 
glie dell’ Uomo , del mcccanifmo dei principali organi del fuo 
corpo, e delle funzioni naturali del fuo fpirito. Qui a com- 
pimento, o appendice alla corporale morte noi primieramen- 
te volgeremo lo Iguardo allo lleflb uomo vivente, o piuttodo 
alla fua breve , c miferabile vita , ove come in orazione fu- 
nebre la proponghiamo nel fuo vero afpetto, ed alfai diverta 

N 2 da 


tutione Apoflolica: ed il Signore coi frequenti miracoli, che fa nell invo- 
cazione della intercelTione de’ Santi ci palefa, dichiara , ed autorizza , come 
dice Teodoreto ( Orai. *. aJv. Geni. ).che gli è grati (Timo il culto, che 
diamo a’ Santi . Ed agli Eterodofli toccava efaminar feriamente quefto pun- 
to pratico, onde fenza nefTuna altra prova renerebbero convinti. La di- 
chiarazione del culto de’ Santi, o fu la canonizzazione anticamente fi facea 
da’Vefcovi nelle loro rifpettive diocefi, ed il culto non fi eftendea fuori 
delimiti di quefle: foltanto i canonizzati dal Sommo Pontefice aveano 
culto in tutta la Chiefa. Ma perchè fimile facoltà fopra un punto si in- 
terelTante non poteva lenza gravi inconvenienti perfeverare gran tempo ia 
tante Perfone, i Romani Potefici la rifirinferot e cosi leggiamo, che nei 
> 9 J.LieutoIfoVefcovo di AusburgolF/Par^Hiyrorr.tff/f/./iv J7.M-99J- ) f^ 
cé iftanza a Giovanni Papa XV. perla canonizzazione diS.Udalrico . per la 
quale fu fottofcritu la bolla dallo fiefib Papa da cinque Vefcovi delle 
rìcinanze dì Roma» da nove Cardinali Sacerdoti > e Diaconi : e pari- 

mente leggiamo, che i Vefcovi di Francia domandando la Canonmizicme 
di S. Stefano Vefcovo morto nel i»o8. fcriflero a Gregorio l\. in qucftì 
termini ,, nemo qsMntaiibct mcritorMm J^r^eroMiiva poiicatp ab EccUJSs 
iJn prò SoH^o habcndus ^ aut vinfrandMs ^ nifi pni$T per ìiedem ^pofioluam 
fj*** fuerit apprebata. 


,100 Storia ìdella Vita > dell’Uomo.^ 

<da‘ quello y ia cui finora rabbittno coofidarata. i Fio. ^ui noi 
r abbiamo rappreièatata , quale effa dovea eflèr fecoado i prio» . 
cip} della Religione, e delia ragionevole Societi Civile: ma 
in cosi facendo aoi non abbiamo coofideraiou|' uomo* quaì 
le ^li è , e quale efler fuole : perciò nei ùremo uoA 
breve defcriaione, onde conofcer fi pofia ciò, cbe è< 1’ uo» 
no, e quanto egli di(H da ciò,che efièrdeenel moiak, e n^^. 
civile . £ perchè confidetiamo la vita umana nello fiato pre«> 
fente degli uomini, qui occorreva trattare fucceflivamentodi 
ciò, che r uomo per effetto della bootb di Dio fu io quello 
fiato fèliclfiìafio, in cui il Signor il creò, onde conokefiift 
TOteff: ciò , che 1’ uomo per effetto del Tuo pacato lafciò diefr 
kre: ma di quefto noi dtfcorreremo in luogo o{^ortuaìffimo 
cioè nella Storia della Terra, ove confideraremo la di let 
creazione, come ancora queUa del primo Uomo , eia poptda» 
àooe del Mondo. Quindi a, confronto, e paralello della 
mortale, e mileralMle vita' deli’ Uomo noi metteremo due 
difcorfi e fopra ciò, che è il Tuo fpidco, e lopra quello -, 
che un tempo dlvcRÒ ti foo corpo: cbè alla mortalitk, e. 
breve durata della mifera vita dell’ Uomo in quefio mondo 
noi uniremo i dimorfi dell’ immortaliti naturale del fuo fpt> 
rito e di qoelk , che per ricevere o [il premio o il cafiìgo 
eterno otterrà , il corpo riforgendo miracoloTameate per unic> 
fi un’alsrA volta aUo fpirito . t 


, Mìfetìe delC Uontvl 

f . . , 

L a gìufia cofffidcra.ziooe di ciò , che è T Uomo j altro 
non è , ed altro effer non può, fé non che la medita- 
zione delle (ne miferie di' i^irito, e di corpo, giacché iit.. 
^uefia mifcrabile vita quefie fole fono i veri, ed uoici frut- 
ti della fua raoitalitb^Io quefia riftelfione , ( che chiamar pof- 
fiamo orazione faaekc, o elo^o fepoicrale deU’ Uomo mife- 

libi: 
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tabile ) fcaóprintino al primo incootro , che prefcindendo an- 
cora dai lumi delia Santa Religione polfiamo colla fola fori 
za della naturai ragione chiaramente cooofcere^ quanto' vi- 
VZno, ingannati gli. uomini yi quali lènta* ^rifietrere ‘alle mi-^ 
ferie della, vita.paffano i loro giorni in >nna'ilàtia<tt aillegree- 
za. Scorgeremo ancora) che e Democrito , ed fenza 

altri lumi) che quelli imprelTi da Dio nell’ umana^ 'ménte 
operarono favilfimamente l’uno piangendo fempre , e l’altro 
fempre ridendofì della pazzia, e cecith degli uomini.* ' 

... , Dovendo io proporre ciò , che è TUomo, tòilo mi vie* 
ne in capo di fare la dipintura di diK Spedali, ed in efii 
come in luogo propriiTimo iconfiderare il genere umano. 
Nei primo potremo albergare tutti gli uomini, che foffrono 
qualche malattia net 'corpo: e nel fecondo tutti coloro, che 
iono travagliiàti'neill animo. In quella fuppolla divilìone di 
ofpitali io noiì\dui)ko punto, che pochiffimi farebbero quegli 
uomini , che ad uno di elfi non apparteneflero . lo altri non 
ritrovo, fe non f€:qtini *pochf qnirii rianoziando lìU cofia 
jtenapocaU, e fìflando.Ia mence, nell' eterne rendonfi ìnfenfl* 
bili alle mondane difgrazie, ed imperturbabili nella loro tran* 
quillitli vivono con Dio perfettamente unici. Ed egli è de* 
gno di grande rifleflione , che ntm ollante che nafce i’ uomo . 
attorniato di miferie, e vive in un tempeftofo mare di con- 
tinui pericoli , pure Iddio di un tale fpirito 1’ abbia dotato , 
e con tanti foccorQ lo ajuti, che fe 1’ uomo fe ne approiìctalTe, 
egli potrebbe io dlezzo alla piò grande infelicità vivere feli- 
cemente. E ritornando a riflettere ai due ofpitali , dove con- 
templiamo, infermo, preflbcchè tutto l’umano lignaggio, chi 
potrk mai dipingere il carattere di cotanti ammalati che vi 
giacciono? Soltanto che voleiTimoiiatrapréndere la defcrizio- 
di quelli, che foffrono malattie corporali, abbifognarem* 
mo di fare molti trattati , e molti tomi per darne qualche 
faggio . (a) Un Fifico , il quale negli anni fcorfi ad indaga- 
re ; 

■~ii . . — . m; u ...■■ ■ . ■ — ' - I. M ii • .1 

t.(a) Sauvage Nomrellea claflé; desmaladies Avigflon j73i.Pathologia Me- 
thodica Atnftelodamì 1753. * - • ' " ' ' 
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re applico^ U* numero delle corporali mxlattie dell’ uomo ^ 
ritrovi elTer almeno tremila. Tutte quelle iofermitk , to'* 
me (4). AUfOve infinuai, vengono diftinte da particolari in* 
diz), i quali coftantemeste appajono , femprechè la' medefì- 
ma cagione opera colle medefime circollanze . Vale a dire > 
le malattie corporali, per quello capo fono infinite innume* 
rabili e£^endo^le combinazioni, che poffisno farli, o rifultare 
da tre mila diverfe malattie. Per formare qualche idea di 
ciò, io folamente proporrò la variet&i di combinazioni, che 
rifuliano, non gi^ da tremila malattie, ma ila minor nume- 
ro di elfe . Se per efempio, iupponghiamo- 1 ’ uomo capace di 
elTer aflàlico da mille differenti malattie, e che quelle fìcon- 
fiderino combinate a due per due, rifultano 4PP500. malat- 
tie differenti, che fé vogliamo combinarle a tre per tre, ne 
rifulteranno lóóióyooo, malattie diverfe.Ma fupponghiame 
foltanto. nell’ uomo capaciti per effer affalito da fole cento 
malattie, femplici, e dalle combinazioni di effe, che Tpeflb 
li .veggono rifultare a cagione della di verfu^i di accidenti, e di 
umort.i ÌA quello cafof fé: prendiamo) la combinazione bina- 
iÌA^ uevpocraano rifultare 4950. malattie, che dovranno a- 
vere fintomi differenti: fé prendiamo la combinazione terna- 
ria, ne, rifulteranno 161709. malattie diverfe . Indi io rile- 
vo. due confeguenze . La 1. che nell’ uomo fono molto mi- 
gliala di malattier con fintomi differenti flìtni . La 2. che si 
ipfopofitato numero di malattìe ( il gran numero (^) delle 
quali non fi può dar nelle èfeffie ) ci *dice , che c’ è un* 
altra vita,, poiché in quella vita il noflro corpo fupera quel>> 
lo de’ bruti nella capacitk per i malori , tutto che l’ uomo 
ne fia. padrone., • ' ■ ' • 

r -‘ Facciamo paffàggio alle - malattie ’deit’ animo . Ma chi 
potrk annoverarle? Interi volumi non le poffono abbracciar 
, I . tutte . '** 


(«) Libro quinto di quefta Storia parte J. capitolo ultimo i. 7. 

(b| Certamente nelle beftie non poirono-etTerec^lle malattie, che proven- 
gono dagl’ innumerabilì cibi, che effe non jprendooo, e nemmeno quelle* 
«he rifultano dallo Audio, dalle fpirituali aiflizionl ec> • 
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tutte. Peffiamo dite, ehe ifoao énts qiiatate fono lè ^ziotff 
umane, gli «igeiti dell’ umano defiderio, i penGeri dell’ 00^ 
aio, e gli eferciz) della fua memoria. Dobbiamo ingenua, 
mente confeflaroj che l’ nomo è «U'ttiaadov nel quale han^ 
|io luogo tutti i . poffibili mentali dUbfdiiii cratéu Iddiu^ 
(Qotro il proOìmo, e contco fe ftedb. Chi adunque^ potrkìu^ 
traprcndere la defcrizione di tanti , e orribili mah di fpù 
rito? Chi potrb fpiegame i varj efiètti ? Tuttociò non puof- 
£, e non potrafli giammai dichiarare colla voce, o colla 
penna: e folo potrà edere inteAi da una profonda mediuzio. 
uè di cridiano Cpirito^ il quale con i fuperiori lumi* delia 
{(religione, e con i divini ajuti potrà conofcere ciò, che 
inapollìbile a dirG.t»' * ’S 

(K.. Attefo tutto ciò, ed attefa pure la limitazione della 
Dodra mente , e la grandezza deli c^eto , io dovrei coaten* 
tarmi di avere infinuato ciò, che è l’uomo; e tutti dovcefo* 
baro ricooofcermi , e dichiararmi abbafbmsa difimp^ato v 
Tuttavia pimtodo con la mira di foddisfare al Le^icore ^ che 
di adempiere il titolo di quedo capitolo, eCtminerò Ì»reve« 
mente la viu dell’ uomo, quale edèrfuole pteoa di taiforie. 

; §. II. 1 ^ 

Miferie defP Uomo nel pritràpio dello fu» %it»: > * ^ 

D ovendo adunque coufiderare la vita dell’ nomo , egli è 
d’uopo cfaminame i principi, le occupazioni, la fica>> 
gilità, la durata, ed il fuie. Rapporto. ai prinoip; uoi <iob> 
.biamo trattarli alla sfuggita,* (è noo vogliamo mmpirci di 
orrore, e di' compadione ^etro alle miferie, che ci.pre- 
foataoo. Per poco che ci cratteniamot tofto vedremo un uo* 
ino ragionevole rinchiufo.psr lo fpazio di. nove meli nella 
piò ofcura,e fchìfofa prigione , ed > affidata^lla cudodiz'diua 
carceriere, cheifovente cagiona t al pcnlohierei'atroci nu'-' 
lì, e 'la morte ,de(Ta folamente per abmare ai <^'pÌ3ceri. E 

^ che 
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che dirà di quei cuftodi, che noti di ndo cercano tutti i 
mezzi premurofamence per fofibgare il prigioniere [dentro al 
fuo carcere? Un tale attentato meritolTi atrociiTime pene e* 
aiandio in grembo al Paganefimo. Che non meriteraflì nel 
Criftianefimo , dal quale (appiamo , che l’uoroo morendo nel 
ièno materno non pur refta privo della vita corporale , ma 
ancora dell' eterna ? 

Io tuttavia ricoDofco In mezzo alla mìferla, in cui giace 
1' uomo rinchiufonel materno utero, un tratto ammirabile del- 
la Providenza. Ella ha ordinato, che l’uomo, nuantunque 
perfettamente ragionevole dal primo momento della creazio- 
ne dello fpirito, tuttavia non pofla'nei primi meG, ed anni 
di vita nè conofcere fé ftelTo, nè riflettere allo flato, in cui 
ritrovaG. Perocché ficcome l’ anima fa le fue funzioni con 
qualche relazione al corpo , che informa ; e Gccome queflo 
non perfezionaG che per gradi , quindi è , che 1* anima ca- 
paciflìma in fe flefla di efercitare le fpirituali funzioni fia 
dal primo momento della fua creazione non le opera me- 
diante l’imperfezione del corpo, da cui dipende. Quefla di- 
fpofìzione non meno è prodigiosa, che ammirabile: giacché 
fe l’uomo conofeefle il fuo infelice flato nei primi meG, e ri- 
fletteflè alla fozza prigione, ed arguifle la vita miferabile , 
ove è per entrare, egli fuor d’ogni dubbio fe ne morirebbe 
per l’angolcia , e pel cordoglio. E poflo che quefle paf- 
floni non gli levaflero b vita, egli almeno in continue la- 
grime fi disfarebbe fenza Speranza di confolazione. • Ma Id- 
' dio, che tali principi, e travaglj volle che accompagnaflero 
l’uomo io quefla vita mortale, volle parimente, che egli 
non li conoiceiTe, Gntantochè non avefle robuflezza per tolle- 
zarli col merito dovuto alla pazienza . 

Giunge r ora , che l’ uomo è in procinto ad ulcire del- 
la prigione perrefpirare l’aria comune. £ che vi fi offerva 
Quali fefle, e godimenti per la nafeita dell’uomo? I Prin- 
cipi, e Signori con apparato di giubbilo attendono anfiolà- 
mente la nafeita dei loro figliuoli , e principalmente dei pri- 

moge- 
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mogeoìtl, che celebrano con pubbliche allegrezze. Ma que- 
llo non ci fornifce una vera idea delle cofe , come efle fo« 
no. Gli uomini ingannano fé (lelTi, e gli altri. OlTerviamo 
la natura, che non inganna , perchè opera Tempre fecondo 
le primarie leggi dal Creatore ftabiiite. Quai fegni adunque 
di giubbilo veggonfi nella natura al primo (a) comparire 
dell' uomo. La Madre tormentata da fieri dolori, e deliquj di- 
mollra eflervi un tale contrailo interno, che fembra voler 
privar di vita quello, che debbe venire, e quella, che debbe 
darlo alla luce. Da una parte fi oiTerva, che ella fra i ge- 
miti, e le flrida ogni momento languifce. Da altra parte ì 
circoilanti ondeggiano fra la fperanza della prole , che 
dee nafcere alla vita, e fra il timore delia morte, che ne 
minaccia. Queili fono gli accidenti, che Tempre accompa- 
gnano quei parti, che elfendo momentaneo il pericolo ven- 
gono chiamati felici. Nulla dico di quelli, nei quali mercé 
le traverfìe pafTano ote, e giorni in mezzo ad acutiilime, e 
Tempre crefeenti doglie. 

Chi per la prima volta vededè queda animata tragedia, 
crederebbe egli, che quefli funslli preparamenti fodero foric- 
Storia d. V. dell' U. Tom. VII. O ri 


(a) Dice "z ragione Plutarco ( Traitait full' amor de' Padri verfo i laro 
Figliuoli ). Gli uomini fanno ielle allegrezze nel nalcitnencodei loro figliuo- 
li: forfè per la careAia di etedi? Certamente no. Danao ebbe cinquanta 
figliuole , e fe non avelTe avuto nelTun difeendente , avrebbe trovato mag- 
gior numero di eredi . I figliuoli per la eredita non fi veggono obbligati a’ 
Genitori, nè gli riverifeono, quali la eredità appartenga loro di ragione: 
e gli uomini fenza tali eredi naturali fono più flimati, e riveriti dagli 
firani: onde cantò bene il Poeta 

Pud il Ricco affai, che non fa aver erede. 

Forfè gli uomini fanno delle allegrezze nel nafcere i toro figliuoli, perchè 
•hanno da cui elTer nutriti, e fepolti? Qpefto è cofa degna di rifor perché 
U fperanza de’Genitori è troppo incerta, e vero, come diflè £vcno, che 
Sempre è cagion di doglie il figlio al Padre . 

La natura è quella, che nelle Madri, e Padri fcolpifce P inclinazione di 
amate i figliuoli, ed averne cura: perchè •nulla-, che fpiri.o ftrilci inter- 
ra, cosi milero al mondo è, come l’uomo: ciò che è verilGmo riguardo 
all uomo di nuovo nato , mentre non ci è al mondo cofa cotanto imper-* 
fetta, abbandonata, diforme, o fozza, conte l'uòmo nel comparire alU 
pubblica Iute. 
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ri della naicìta dell’ uomo: o più predo dimerebbe, che fof* 
fero indirizzati a levar di vita qualche fiero modro,che oa> 
tura ricufi di accettare nel fuo grembo? 

£fce finalmente Tuomo alla luce. Allora in luogo di 
pubbliche fede dovrebbefi fare un vivo ringraziamento al Si- 
gnore, che lo ha fcampato da cos\ evidenti pericoli prima 
di comparire al mondo . £ non gik perchè egli vi abbia a 
viverc' felice : ma perchè gli è dato conceduto il tempo per ri- 
cevere quel Sagramento, onde Iddio fi è compiaciuto di fa- 
re dipendere la falvezza degli uomini . £fce T uomo alla lu- 
ce, io replico. £ Come (ì prefenta a noi? Avviluppato alla 
più fozza vede, dalla quale fpogliato comparifce ignudo, pian- 
gente, ebifognofodi tutto. Tate è T allegrezza , che l’uomo mo- 
dra tode chenafce. A grandi miferie,e travaglj è d’uopo che na- 
fca,'chi nafce cosi . Io non dubito, che fé 1* uomo nel tempo, 
che vede la luce cogli occh; del corpo , vedede con quelli 
fleir anima il mondo, in cui entra, todo non efclamerebbe eoa 
Giobbe: ,, (a) perchè, o Signore, liberato mi avete dalla prl» 
gione, o«a era rinchiulb ?• Volelfe Iddio, che io fodl fparito 
prima dell’ ora, in cui occhio mortale veduto mi avede. Al- 
lora io dato farei come fe non fodl dal feoo materno trafpor- 
tato al fcpolcro. „ Cosi ancora un (^) Filofofo dopo averenume- 
rato le miferie umane venne a dire: Multi extherty qui non 
mtfet optimum cenferenty cut quam ocyjjime abolcri^?tt me- 
glio intendere la miferia dell’uomo lufcente, diamo un’ oc- 
chiaia alla natura , e ■ confideriamo , come nafeono gli altri 
animali, che popolano la terra, l’aria, e le acque. Tutti 
quanti mai elh fono, nafeono vediti, e coperti di velli, fe- 
cole , {ùume, fquame, e conchiglie. E per dna nel regno 
vegetabile noi ritroveremo, che tutte le piante nafeono ri- 
coperte, e difèfe da una, due, o più pellicole, o corteccie. 
L’ uomo folo nafce ignudo , Non è però , che riguardando 
in un altro afpetto queda auditk dell’ uomo non dobbiamo ri- 
cono- 


U) Job. Gap. IO, (b)Plin. Lib. 7> Proem. 
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cooofcervi la Providenza , la quale lo ha desinato per elTere 
padrone di tutti gli altri animali, e fervirrene nei fuoi bi* 
fogni, i quali ficcome li fomminidrano cibi per alimentarli , 
cos^ pure fomminiftrargli debbono i mezzi , con cui co* 
prilli, e difenderli : onde ancora (/>) la Filofolia Pagana fep* 
pe rilevare la natura fublime dell’uomo. 

L’uomo dopo elTer nato nulla la fare da fe folo, fen* 
nonché piangere. Egli è bifognofo di tutto, e non fa, nè 
chiedere, nè cercare veruna cofa. All’incontro gli altri ani- 
mali appena nati fanno indullriarfi per acquillare ciò , che 
ad elfi abbifogna. Altri nuotano, altri fvolazzano , altri fi 
rampicano, ed altri llrifciano da fellelfi fenza altra direzio. 
ne, che quella della natura. £ quivi ancora vi è da rico- 
nofcerli una riprova della providenza per pane di Die , e 
per parte dell’ uomo una riprova della Tua dignitli, ed eccel- 
lenza . 

L’uomo adunque (in dai fuoi teneri giorni non puòef- 
fere ìndipendente dai fuoi Genitori elTendo nato cpl naturai 
obbligo di rellar a loro (oggetto. Ciò però efeguirri non 
potrebbe, fe egli potelfe appena nato maneggiarfi da fe co- 
me le bellie . Prima che appaja nell’ uomo perfetta la ragio- 
ne, egli è inetto per procacciarfi il necelTarìo; onde io tut- 
to dee elTere ajutato , e foccorfo. Ed ecco per ordine di 
natura filTata la dipendenza . Indi la ragione appare , lofio 
che per fe ftefib incomincia a maneggiarli , ed allora la ra- 
gione fiefia lo induce a continuare nella dipendenza, la qua- 
le da quel tempo dcefi chiamare e naturale , e ragionevo- 
le . £ cosi pafib pafio 1’ uomo va crefeendo , ed acquifiando 
forza nel corpo, ed idee nello fpirito. Le befiie fono [nate 

O 1 pel . 

(a) Alcuni animali ( Dieta Plutarco De fortuna ) hanno in vece di arma 
le corna , altri puntelli , altri denti , altri fono veftiti di Iqname , altri di 
pelli &c. Solo l'uomo, come dice Platone,pafc8 difarmato, ilcalzo , ed ignu- 
do contentandoli la natura di darti una cof^ fola, che a tutte lealcre fùp- 
plir polTa, cioè la ragione: e quella fa l’nomo fuperiore, e fignore degB 
altri aniimli. 
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pel fervizjo dell’ uomo : onde folaRienre dipendono dai padri 
quel tempo, che naturalmente è necefluM’io par proporzionar- 
lì<a tal fine. t.’uomo na^.e per (erri re Iddio giuda i det- 
tami della ragione, e giuda le leggi intimategli dallo (leiTo 
Iddio: nafce per fervire la fociet^ dei Tuoi prolTtnii, e [per 
vivere con dipendenza' dai Tuoi maggiori r perciò la Tua con-; 
dizione dovea elTer tale, che tolto nato folle naturalmente 
dipendente , e poteiTe elTere illruico nei principj della piìt 
Hluminata Società, é della vera Religione in ordine ai due 
rapporti , cioè al Aio Dio, e a’ Tuoi pcolTimi ^ 

Ritorniamo all’ uomo nato di frefco. Eccolo nella So - 
cietii degli uomini. Ma quale Rima fanno quelli di un ta- 
le acquino? Se nafce in cafa chiamata felice dal mondo, 
perchè ricca, ne viene fubitamente efiliato;. Una fèlvatica. 
tèra non fa abbandonare un momento i fuoi Bgliuoli : e 1’ uo*'; 
mo toRo gli abbandona. Ecco due grandilTime miferie, una. 
per chi nafce, ed un’altra per chll’ ha generato. Per chi na- 
ke : imperciocché avendo avuta la feliciti di nafcere da 
perfooe, che attefa la loro condizione dovrebbero con mag- 
giore- premura, e con miglior effeuo allevarlo; e nel corpo- 
e nello fpirico, egli è fcaccìato dalla ca-fa, e dalla viRa dei 
fuoi come uno l'purio, e condannato a non godere la te- 
nera afliRenza dei genitori ed a folfrire tra le mani di utL 
Arano quei mali, che foffrir fogliono gli orfani, ed i pò-, 
verellì . Per chi l’hanno generato; perocché avendo ottenuta la. 
fucceflione cotanto defiderata fi fpogliano del naturali impuU 
A, che ogui uomo ragionevole feste, di aggradire, e corrL^ 
.tendere a queRa grazia., fc/ c;<i. . • ... 

Non parlerò io gik, per oon- atterrire 1’ umanidi, delia 
empia barbarie di quelle nazioni della Guinea, che vendono, 
a vii prezzo i figliuoli appena nati. Nè tampoco della crudeltk 
dei Cinefì , e di altri popoli , che diconfi inciviliti , f qualt 
abbandonano l figliuoli ,gli efpongono negli fchifofi letama) ,, 
« gli ammezzano ancora per liberarfi dall’ obbligo- di man- 
èeaexU. Chi credeiebbe in£ca-‘gU uomini efffitd tali di cniV 
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delt^, che non fi vedranno giammai in mezzo alle (élve ? 
O cecità umana'.' quale è il termine dei tuoi trafporti , allo* 
ra quando, (irafcinar''ti lafci/dallei'pafllìoni! (a)' Guardate; o 
uomini, dice iddio, guardate agli uccelli dell’ aria, i quali 
fenza rpmìnare , /euza mietere, e> fenza *rifi9pii!e.'.r gfanaj 
fono da Dio medefimo abbondantemente pafciuti. Forft 
voi non fiete fuperiori agli uccelli? Guardate a’ giglj , ed die 
piante, come- crefcono fenza hlarfì, nè teiTerfi gli abiti. Come^ 
dunque temer potete, che vi manchi ciò, che. non mai fa 
per mancare ^alle creature al voftro fervizio desinate? No/i^ 
te ergo follici ti effe dicentes: quid manducabimus ^ aut quid 
bibemusy aut quo operiemur, Hxc enim omnia Gentes in- 
quirunt. {b) 

Dopo le miferie, che fofFre T uomo dalla crudeltà dei 
Genitori, contempliamo quelle, che gli fono annefle come 
proprie della natura. Il maggior bene, che difcopriarao nel 
principe della fua vita, e delideriamo peh^fuo comodo, e di 
quelli , che -gli aOidono , è , che Tempre dorma , onde 
egli, e coloro, che invigilano alla fua cuflodia, fieno li* 
beri da molti incomodi. Ciò è a dire. Si defìdera, che 
l’ uomo nato di frefco per vivere rapprefeorì Tempre l’ imma- 
gine della morte, quale è il Tonno. L’uoma Tarebbe meno 
infelice , fe poteflè paflare la vita dormendo. Ma queda fe- 
liciti chiamata cosi , perchè libera da una roiferia piò gra- 
ve, non è durevole. ElTa viene frequentemente interrotta dai 
contraili, che tollera la natura. Vi fi veggono tratto tratto 
le -malattie, la cui impreihone crefce in proporzione dello 
tenerezza della macchina, fulla quale operano. La vita o- 
mana è una miTerabile navigazione , nella quale appena mec- 
teh a vela la barca, che forge fpaventofa burrasca. 


. t III. ' 
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Miferìe delF Uomo ' nel corfo della vita fido alla fua morte . ' ‘ 
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L * Uomo crefce e ooa fì fcemand i mali , anzi ad 
ogni' momento crefcono i pericoli , i difaflri , e le 
dilgrazie. Si accrefcono le malattie del corpo , e le pafTioni 
deir animo. Crefcono dappertutto i perìcoli: pericoli nelle 
acque, e pericoli nella terra.* pericoli nell’abitato, e pericoli 
nel deferto.* pericoli nei falfi amici, e pericoli negli Ara^ 
nj: pericoli nell’interno dell’ uomo, e 'pericoli in tutto ciò, 
che il circonda : e pericoli perfino negli Aefli pericoli . 

Ad effetto però di riconofcere ad un tratto tanti peri- 
coli confideriamo l’uomo, allora quando giunto a figurare 
net mondo fra gii altri Uomini comincia a folcare queAo 
ampio mare. QueAo mare comprende ■ tutte l’etk, in. cui 
è r uomo capace -di raaneggiarfi da- fé . Tutte 1’ fetìi co- 
me altrettanti rigagnuoli fi fcaricano , ed isboccano ia 
queAo Oceano . Quivi arrivano fuccelTivamente gli Uo- 
mini con quella barca , che loro è Rata fabbricata, o dai 
timore fanto di Dio , o dall’ abbandono alle cofe del Mon- 
do. Sono adunque innumerevoli i fiumi, rigagnuoli, e tor- 
renti, che- in queAo mare fempre burrafcofo vomitano colle 
acque flotte fenza numero. Le barche, onde compoAe fono 
queAe flotte, non fono meno differenti per la coAruzione, che 
pel Pilotto, da cui vengono governate. Altre s’ingolfano nel 
mare procurando di allontanarli fempre da terra. Altre, ma 
poche , intraprendono il viaggio lungo le coAe ad eAettó di non 
perdere di ViAa la terra , ove approdar debbono , e di foffrir me- 
no dal furore delle onde, che A fpezzano, e fi dileguano nel 
lido. Coloro, che navigano in queAa foggia , fe ne fervono 
di picciole barchette , la cui coAruzìone e^er fuole tanto piii 
forte , quanto meno aver fuole di brillante . Viaggiano foli , 
perchè temono di rinvenire feo^j nelle Aeffe barche del con- 
voglio. Foggono r alto mare , sipe’rhè colk ft^amente ritrovanfi 

- '' ' . . 'li ban* 
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i banchi di at-ena , U fitti , e gii altri pericoli di naufragare : 
e perchè perdere non vogliono la terra, ove sbarcar debbo- 
no. In un motto: quefii naviganti Topo quegli Uomini, che 
avvedutifi dell’ inquietezza , e delle burrafche del mondo , 
giammai non s’ ingolfano fui. timore di .perirvi: anzi co- 
reggiano mai Tempre colla mira di sbarcare nel primo porr 
to , che loro faccia fcuoprire la Providenza terminando cos^ 
la. pericplofa navigazione. , 

. Che. però eglino fanno giorno, e notte la. guardia fo- 
pra la piccola barca : faticano , fudano , lavorano per tener- 
la raifettata, ed intera. Guardano Tempre al Cielo per, noi) 
fmarrire il Morte , che 11 regola : ed hanno Tempre in -mano 
la Carta, ed il libro, che modra loro la via retta per ar- 
rivare (enza traviamento al porto della falvezza. Eglino non 
penfano , che a falvar fe deìn da un mare cotanto pericolo- 
io impiegandovi ogni cura, ogni vigilia, ed t^ni fatica. 
L’ozio, il palTatempo, il divertimento, e gli altri vizj,cht 
corrompono , ed intorpidifcono la mente, ed il corpo, non ha% 
no ricetto in quelle barche: perocché i favj Piloti, e gli 
efperti marina; fanno, che un crollo, un foffio di vento, 
un’ onda può in un momento affondare fenza fperanza il ba- 
flimento. Il Cielo fpefib fpefib moflrafi propizio a quelli fo. 
litarj naviganti.* anzi parecchie volte concede im-o tniraco* 
lofamente la bonaccia : e fe qualche fiata forprefi vengono 
da gagliarda burrafca , ciò fuccede piò pceflo per infegoar 
loro a Tempre vegliare, che per iacimorirli . Quindi è, che 
ficuri della celefle aita, e fapendo, che naufragar non pofr 
fono , mentre viveranno in continua guardia , e con atten- 
zione alla della, che li dirigge, ed alla fcrittura, che mo- 
dra loro la retta drada, eghno navigano tranquillamente io 
mezzo alle burrafche, con (Icurezza in mezzo- ai pericoli, 
e con certa fperanza di giungere al felice porto,, ove ritro- 
veranno il premio della loro vigilanza . I 

Finora abbiamo brevemente contemplato le piccole bar- 
che di (^uei vi^Uaù navigatori,! <|aaU coaofcendo appaeoa 
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il mare, ove navigano, codeggUno ' pazteaterhente le Ipiag- 
gie . Contempliamo ora colla (te(Ta brevitV le fmìfurate bar- 
che di altri naviganti , che slargandofi da terra s’ ingolfano 
fismpre più colla mira di perderla , e forfè di non più rive- 
derla. Quelli naviganti alfatto dilTimili ai primi', entrano 
a folcare il mare con quella alterigia, con, cui vcdefi a trion- 
fare nelle onde una vincitrice flotta di Navi fopra un pic- 
colo convitilo di pefcareccie barchette. Eglino fiflàno i’ at- 
tenzione loro- in quei gollì, che fembrano più fpaziolì; peroc- 
ché fcioccamente credono, che più farannofi nel mare ingol- 
fati , tanto faranno più ficuri della terra, il cui ‘foto nome 
gli fpa venta. Sanno, che navigano in un mare inquieto, in 
legni fragili, e ciò nulla oflante lì perfuadono', ctieda loro 
navigazione farà felice, ed eterna. A fine di occultare là fra- 
lezza, e la debiliti de' loro legni dipingono, ed indorano i ba- 
Minienti ingannando fe flefli colla finzione. Mendacio fallimur 
diceva (i») un Filorofo,/c/wi»j enimfnhillo auro fveda Ugna la- 
titare. In vero quelli naviganti amano, ed odiano l’inganno. 
L’amano, perchè vogliono edere ingannati credendo durevo- 
le come l' oro il ballimento, che fanno etfere quale'fragi*» 
le paglia deboliflimo. L’ odiano: perchè non potendo fcaacel- 
lare dilla memoria la fragilitk dei legni nafcolla alquanto dal 
foprappollo ' metallo internamente fi difperano in villa dei 
maggiori , e più certi pericoli di naufragio , a cui gli ha efpo>- 
Hi 1’ inganno-, che adottarono come vero, e fempre conob- 
bero come falfo. Eglino amano, ed abborrifcono la navigazio- 
ne . L’ amano', perchè la credono pacifica , e ficura : l’ abbor- 
rifcono, perchè la fperimentano torbida, e pericolofa. 

Quelle due pallioni di amore , e di odio fono i venti , 
con i quali navigano quelli miferi viaggiatori. Amano fem- 
pre ciò, che noli -ottengoad^maì ; ed abborrifcono ciò, che ot- 
tengono . La fp^Dinzà , che in eÓTi non è virtù , ma vizio , è 
r ancora , che li follenta per qualche tempo , ed impedifce , 

' ' che 

■ ' ' '■ n '' 

(k) Seneca Epift. iir- 


Digitized by GoogL 


XiB. VI. Caf. XI. IJ| 

che non colino a fondo i legni, priacchè fieno fommerfi dalle 
onde . Giuda quella defcrizione polTtamo innanzi tratto for- 
. marne qualche idea dell* infelice forte di tali naviganti . Ma- 
ad etfetto di formarla pih viva, confideriamo in particolare 
il far di alcune barche , ed incominciamo dalle piccole . ■ 
Ecco Ih alcune navi , che dalle rigogliofe onde fpinte vengo* 
no elevate fino alle delle,! cui reggitori fenz.. rìdettere, che 
ciò è un terribile effetto della tem^da , fi perfuadono, che 
coir innalzarli cos) trionfano de’ profondi leni, che veggon* 
fi nel mare, e dell’ altre barche, che vi fi fommergono. Egli- 
no fi credono s\ lontani dal naufragio , quanto innalzati 
dall’ alte onde fi confiderano piò didanti dagli abiflì. Non 
rilevano, che il mare gl’ innalza cotanto affinchè fìa piò cer- 
to il loro total naufragio, e piò precipitofa la loro caduta, 
come diffe il Poeta (/>) 

, .... Jam no» eà culmina rerum 

Jn/u/ios crevijft queror. Tolluntur in altum , 

Ut lapfu mafore ruant ... 

Cos\ il loro ianalzamenro ètanto momentaneo, quanto è poco 
durevole la gonfiezza dell’onda, che gl’ innalzò: cadono pe- 
rò, e depredi fino al fondo quafi vi toccano le piò baffe 
arene . In quedo abbattiment^ fodenuti fe ne danno i Reg- 
gitori fuir ancora delia fperan^ , e dello fcampo di altre bar- 
che, che gih credute quali in total naufragio di bel nuovo 
rialzarono. Quindi fi verifica di quedi miferì naviganti ciò , 
che dicea {b} un Fiiorofo, cioè: le difgrazie pungono gli 
uomini indi, ma non gl’ infegnano : imperocché la Giudizia 
quafi a cafo, come dicea Euripide, viene addoffo loro, ed 
eglino credendo che tutti i difadri piò todo fieno opera della 
cafualith, o fortuna , che avvifi, o cadighi della Providenza, 
fi perfuadono , che effi avvengano per ogni altra cofa , che 
per la loro emenda , e difìnganno . i 

. -Non mancano mai efempj di alcuni Naviganti , .che dal- 
s Storia d.V. dell' U.Tom. yil, . . P le- 


(a) CUudian.inRnfin. L 1. (b) Plutarco nel trattato del tardo cafligo di Dio. 
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le dirgrazie imparano a conofcere il pericolofo mare,' che fol< 
cano 1 ed indi riflettendo a’ pericoli, ove fi trovano di ui> 
total naufragio, fcanlàao si procellofi golfi, ed attendono ad 
ÌDditizzar a porto di fàlvezza le loro, barche . Ma il più de* 
Natanti diventano colle di^razìe men timidi de’rifch; , e 

£ ih intrepidi per feguitare la navigazione incominciata . Ta> 
ini difprezzando le disgrazie come effetti naturali del ma« 
re, che folcano, ed indi perfuafi che in damo fcaniàrle fi 
pretende, foltanto attendono a’ piaceri, con cut venga fcanceU 
lato il timor de’difaflri. Onde a ragione il Filofofo foprac* 
citato dicea difcorrendo degl’emp): „ Cofloro ritenuti come 
in una prigione, d’onde non c’ è fperanza di fuggire , atten- 
dono a’ piaceri, ed a’ trattenimenti non altrimenti, che colo- 
ro, i quali giuocano nelle prigioni alle carte dando col lac- 
cio alla gola . Altri Naviganti nel veder rifàlire di bel nuovo 
dopo la loro caduta altre barche, che erano fepolte nell’ abiflb, 
attribuifcono la loro difgrazia, non alla burrarca,ina all'eleva- 
zione delle compagne barche i e quindi nafcono l’ emulazio- 
ni, le gelofie , F invidie, e le vendette mutue de’ naviganti . 
In fatto quefte paflloni, e molte altre, che da effe traggono 
origine, fanno sV,che in queflo deplorabile mare i navigan- 
ti accrefcano alle loro difgrazie il furore, ed i difàdri. £ 
lènza difcorrere adeffo di quei grandi, che provano, quan- 
do i naviganti fi fanno mutuamente guerra alla fcoperta , fi ra vvi- 
fèranno non pochi dalla parte di coloro, che ff fingono amici 
Cosi accade, che alcune barche fingendo di fare una allegra 
falva alla bandiera di quelle, in cui per via s imbattono, non 
ceffano di far contro di effe continuo fuoco, finché abbiano con* 
feguito r intento di affondarle. Sono delle altre, che in veg- 
gendo qualche nave a fommergerfl nei cupi abiffi del mare , 
corrono fingendo porger ajuto,e fopra di effa fi mettono per 
impedire , che un’ altra onda favorevole rialzarla non poifa .. Vi 
fono delle Barche, che accorgendofi effer feguitare dalle altre^ 
le quali tengono la ffeffa via credendola ficura, voltano il 
timone verfo dove fcuoptono pih probabile il naufragio deb, 
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le barche feguact * Sono ancora molte navi , che fìngendo 
dì ricevere allegramente - nei ccmvogUo, o compagnia altre 
navi vi mandano Piloti , in apparenza perchè fieno ben go> 
Ternate , ma in verità perchè certamente perifcano in un re- 
pentino naufragio. ' 

Se vogliamo confiderare le barche , che il mondo chia- 
ma grandi , e principali , noi ne oQerveremo parecchie , in 
cui l’arte d’ioganaarecorrifponde alla loro grandezza . Vedre- 
mo un groflb baliimento , che efiendo indorato nafconde 
i corrofi legni , che lo compongono : un baliimento , 
nella cui coiiruzione fi ebbe fiunofto cura dell’ apparenza , 
che delia robuliezza : efib fu fabbricato , come fé folcar do- 
•vefle un mare Tempre tranquillo, e fi deiiina a folcar quel- 
la parte di mare , che mai non ebbe , e non avrk mai tran- 
quiilitb. La confilienza di fimili baliimenti fuole elTer come 
quella di una carta , giacché • fpefiè volte elfi fi veggono rot- 
ti da ciò , che balia per ifpezzare un fc^lio . La cagione 
principale disi gran fralezza in tali baftimenti rìfuUa,e dal- 
la natura de’ loro legni ( i quali per la maggior parte fono 
miferi avanzi di piccole barche , che perifcono , o fi fpezza* 
DO ) e dalla fmìfurata grandezza , che loro fi vuol dare, per- 
chè &cciauo maggior comparfa . Quindi in quelli baliimen- 
ti fi veggono accadere collantemeote effetti affatto contrarj. 
Neffuno perfevera gran tempo nello fieffo fiato.* alcuni ad 
ogni ifiaote comparifcono più , e più grandi non altrimenti , 
che in un momento crefcono le gonfiate onde : e mai non ere- 
fee alcuno, feoza che fieno altri andati in pezzi : onde pei con- 
crarib quei * che non crefcono, fi veggono iftantaneamente dis- 
fatti; poiché il loro carattere è o crefeerea difmifurajO andar 
in pezzi. Cosi quelli gran bafiimenti prefentano ogni momen- 
to agli occhi di tutti i Naviganti più, e più tragedie, onde 
elfi imparino a conofeere meglio la natura del mare, dove cie- 
camente fi fono ingolfati. La Previdenza ha difpofio, che i 
tragici avvenimenti fieno maggiori ne’ più gran bafiimenti , ac- 
ciocché diventi più vifibile il difinganno. Ma chi lo crede- 

P a _ ^ rebbe?, 
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vebbe? Sembra, che tali avveoimenti fieoo pib tofio efca ^ 
che caglooe di difiogaono a moltìifimi oavìgaDci,! qoaliaoa 
hanno a cuore altra cofa che far diventare grandi , e princi* 
pali le loro barche. Quindi fi veggono de’ naviganti, che 
per ingrandire le loro barche non fanno altro naefiiere , che 
depredare, e farla da occulti Pirati. £d ecco qui la gran mi» 
feria di quegli uomini , che vogliono piu |to(lo efier famelici 
in mezzo alla abbondanza, che fazj nella mediocritk: onde 
a ragione (a) fu detto : 

Defuttt inopia multa y avaritia omnia: 

Is minimo eget mortalisy qui minimum cupit. 

Ormai paffiamo ad ofiervare da vicino l’ interno di quelli 
gran bafiimenti. Se vi ci apprelliamo, Cubito da pert atto fco> 
priremo in elfi delle fentiaelie,e de’ portinai . ^ primo afpet* 
to quelle guardie comparifcono edere altrettanti vifibili 
tratti della gran prudenza de’ naviganti Padroni , i quali co - 
jiofcendo il continuo rifchio di naufragar, or per la fragilezzA 
de’ legni, ed or per le frequenti procelle, fi. prevalgono di 
cullodi, e lèntille per prevedere i pericoli, ed ifcanfare il 
naufragio . Ma tali impieghi ne’ ballimeati non tendono a que- 
llo fine , ma ad impedire , che alcuno non penetri a ri- 
levare ciò, che il Padrone fa . Cosi collui opera piò fìcuro, e 
con maggior libertk, e malizia.' onde le fentinelle , ed i por- 
tinaj, invenzioni che fono del mondo politico, coìnparilcooo 
parto della prudenza, ed ornato conveniente alla fuperiori- 
th de’ ballimenti , ma fogliono edèr effetto della trilla cofcienza . 
Quindi la fua Politica lui pretello della prudenza , o del do- 
vuto decoro ha) ritrovato la maniera di fare, che i ballimentt 
diventino come altrettante piazze d’ armi , dove fuoco fi fà 
contro r òneftk. Se oltrepalfiamo le fentinelle, e vogliamo of- 
fervare ciò , che pallà dentro al baftimento, noi vi ritroverenu» 
un altro mare anche piò . burtafcofo di quello ne fu il fio qui di- 

'pinto. 
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pioto . Ma non abbifogoa imrodurvifi per congetturare le 
gran burrafche di un tal mare : ballaci y che oflerviamo i navi* 
ganti, che a truppe li veggono entrarvi, ed ufcirne. Tutto 
quello fludb , t riduflb di genti altro non fono, che NavU 
ganti innalzati fopra la difgrazia di coloro , che perirono, 

' Così i baftimenti grandi fono un nuovo mare , dove fenza 
affogarfi il corpo Tuoi naufragar lo fpirito . 

Ma non finifcono qui le gran miferie degli uomini 
naviganti. Noi fìnora abbiamo confiderato foltanto barche, 
e naviganti , che nelle Toro guerre prefentano un ellerio* 
re di umanitk: ma fono delle armate, le quali alla fcoperta 
vanno in caccia delle altre, non altrimenti che i cacciatori ia 
dietro alle fiere . Veggìamo, dicea un (a) Filofofo, unirli 
gli animali di una fpezie per far guerra a' bruti di un altra 
Ipezie . La ferocia del leone non s’incrudelifce contro altro 
leone : foltanto gli uomini guerreggiano contro gli uomini : 
onde Homini plurima ex botnine fune mala, U Europeo 
riconofce eflere della Tua llelTa fpezie Ì orlò Africano, e fu-', 
bito l' ammette nella Tua amichevole compagnia ; io feiame 
di api fottomefib ad un folo capo non ifdegna di riconofce* 
re qualunque altro feiame fenza punto ollenderio. £d ecco 
che gli uomini , o perchè nati in dilferenti paefi o perchè 
fottomelTt a dillinti capi, lungi dal rìconouerfi, ed unirli 
come membri di una ftelTa fpezie rompono non folamente 
i laccj di quella naturai alleanza, ma ancora quei pih forti 
legami della ragione naturale . Appena crederemmo quello 
far nell’ umana natura, le non il vcdelfimo/ perchè dove la 
natura ci prefenta fra le fiere qualche fpezie, i cui indivi- 
dui facciano foltanto il melliere di mutuamente ammazzarli 
ed annichilarfi , cr*me fi vede far dagli uomini? Eppure fra 
'quelli veggiamo fpelTo un tal far inunaao. C perchè? Per» 
chè un Navigante non cifpettò il ballimento altrui: perchè 

non . 

' I 


(a) PUn. HiAor. nac. Lib. 7. Prona. 
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non fece faluto alla altrui bandiera : perchè non gli cedette 
la dritta : perchè folcò mari , che l’ altra chiama fuoi : e co* 
si per altre bagattelle. Ed ecco qui, come la Politica mon- 
dana ha introdotto fra quedi Naviganti una legge, che gli 
iobbliga a fofTrirs più incomodi, che patir poifono i più e(àc- 
ti offervatori delia legge divina. 

Ma perchè lunga cofa farebbe il. riferire tutto ciò, che 
rende miferabili gli uomini nella navigazione di quedo 
mondo, noi ci riduciamo a dipingere tutto ciò, che in 'que- 
llo mare avviene fra i difgraziaii naviganti col dire breve- 
mente, che quedi fogliono fervirli della virtù, e del vizio, 
dei bene, e dei male, dell’amicizia, e dell’odio, del ven- 
to favorevole, e dell’avverfo, e di tutte Parti polfibili ad 
effetto d' ingannarfì ,’ e fard vicendevolmente guerra pubbli- 
ca, ed occulta. Q^ueda è la politica, che ivi adopra^i fuo- 
le, e giuda la natura di eda fono le madìme , che fi offer- 
vano, e le confeguenze, che ne rifultano. Ma egli fembra 
incredibile, che tutti difendano, e credano utile il fondo, 
il principio , i mezzi, ed i dai di una tale politica : tutti anzi 
colle parole la detedanO , e tutti , o quafi tutti colle opere l’ ap- 
provano, e la cDguifcono . Rapprefentano appunto tali na- 
viganti un’ immagine dell’ inferno, ove defideraG ciò, che . 
aver non li può , e fi fa ciò , che G abborrifce . £' pari^ 
mente quedo mare un’ immagine dell’ inferno, perchè tan- 
te difgrazie non odanti fra milioni di Naviganti , che ci 
entrano, pochidimi fono quelli, che difingannati procurino 
prender porto: ma piuttodo più, e più vi fi ingolfano. In- 
di avviene , che tali naviganti allora quando veggonG inol- 
trati nel gran mare ,' credendofi in un oceano fenza li- 
miti non penfanò ■ giammai al porto , nè al fine che può , 
e dee" avere si pericolofa navigazione . Alcuni tal vol- 
ta' ridettolo full’ uopo di ritirarfi in porto, priacchè venga- 
no da una burrafca fommerfi , ma in veggendoG iontanidlmi da 
terra, che perdettero di vida nel principio della navigazio- 
ne , fogliono fcoragiarfi . Indi pochi fono i naviganti , che 
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arrivano a.falvarfiy e naolciffimi quelli « che foffrono un 
miferabile. naufragio : e neflfuao vi è , che non irperimeati 
elTer miferabile > e piena di continui pericoli, e diìgrazie la 
navigazione, che in quello mondo fa durante lo Ipazio-br» 
ve della fua vita. 
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Soprs la fpirhuali$i , ed immortaliti ielt Anima umaga, 

4 

r — »T~ata i r»»ra agaB8»»Basa^i 

A l primo ingreflb nel prefente trattato io credo necefTario 
il dovere avvertire i miei Leggitori efTer quella una 
di quelle non poche materie, nelle quali fpeffo accade, che 
un concetto, o (ìa fentimeoto pih chiaramente lì fpieghi con 
una femplice erpreflfione, di quello pofla farfi con un lungo 
difcorfo. Ed a dire il vero non farebbe egli un gettar via il 
tempo, e la fatica il porli di propoGto ad ilpiegare cofa (ia 
il penfare ? E chi non vede , che da una limile imprefa altro 
non fé potrebbe ritrarre, che un accozzamento di fpropo- 
fiti valevoli foltanto a rendere vieppiù ofcuro quello cosi' mi» 
fleriofo operare dell’ anima nollra ? L’ idea fenfibile , che o» 
gni Ente ragionevole ha praticamente del Tuo penfare, lo ren- 
de affai pili addottrinato da fe medeGma, di quello mai polfa 
farG da chiccheGa, o ifpiegarG ancora coll* ajuto della pili 
eloquente retcorica . AggiungeG inoltre, che elTendo tale la 
limitazione del nollro intelletto, che non può io moltilGme 
cofe concepire l’oprar fenGbile della natura, molto meno po- 
rr^ poi formare idea dell’ operare fpirituaie dell' anima nollra: e 
fe 1 efperienza ci fa vedere, che non oGante tutte le fpiega- 
2 Ìoni , che polTano darG ad un cieco intorno alla luce , ed ai 
colori, egli mai non giunge a formarne vera idea, cosi dobbiamo 
perfuaderci eifere tale la limitazione del nodro intelletto , maf- 
fimamente rapporto alle cofe inviGbili, che non può facilmen- 
te concepirle, o formarne idea, quantunque praticamente le 
fenta effondo quede totalmente differenti da quelle viGbili y 
di cui ne ha idea, ed alle quali è di gik aduefatto. Da que- 
lla aifuefazione .appunto, come bene notò S. Agodico, ne 
viene } che gli uomini vogliano immaginarli corporali, o e 
" forni- 
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ibmiglianza quafi di corpi le cofe ancora fpirituali. In que- 
(lo errore precìfamente fono caduti alcuni empj moderni , i 
quali mediante certi difcorfi da loro chiamati metaBfici ,eche 
io direi (bfilticit e contrarj al giudo raziocinare , hanno cerca* 
to , e pretefo di fpiegare materialmente le operazioni fpiri- 
tuali deir anima. Quelli Filofofi Moderni, cui T empietà, 
e 1’ ignoranza diedero il nome di fpiriti forti , quando affai 
meglio dovrebbero dirfi fpiriti fanatici, e ribelli alla ragione, 
avendo letto in Epicuro, ed in altri pochi Filofofi Antichi 
Terapia, ed irragionevole maffima di elTere materiale T anima 
noftra , hanno quindi creduto, o per meglio dire pretefo di 
dimollrarla, giacché niuno faceva più conto alcuno di que- 
fti errori. Quedi Filofofi materialidi fi dividono in due Claffi, 
e tanto gli uni, che gli altri ammettono una fuprema Deità. 
Ma una claffc feguendo il fofidico Lode ammette per bafe dei 
fuoi fofifmi queda propofizione : non fi dimodra, nè può dimo* 
ftrarfi con evidenza 1’ incapacità di penfare nella materia . 
La feconda claffe poi camminando fulle pedate del temera- 
rio Hobbes giunge ad affermare , che l’intrinfeco, o fia la na- 
tura delle cognizioni dell’ anima nodra fi può affai bene (pie- 
gare col mezzo di un moto particolare impreffo nella mate- 
ria. Io prima di efporre le ragioni, che dimodrano evidente- 
mente la fpiritualità, ed immortalità dell’ anima, efatninerA, 
quede due propofizioni , e farò vedere , che quedi Signori Firf 
lofofi ignorano le prime regole della Logica, Fifica, e N^e- 
tafifica , c che vanamente pieni di fe medefimi fi fono avan- 
zati a proferire una Propofizione infuflidente, e che ripogna 
a tutti i princìpi del retto penfare, e dell’ adeguato operare 
della natura# 

ili- i VI i it, 

W '--I ■-* ‘ J.l- ^ 

* 

f ' . ‘ * - * 

‘ Q ' §. I. *" 


Storié d. V. dell' U. Tom. VII. 


Storia oaalA'Yita dell’Uomo 
i I. 


Ì2E 


. \ 


Si dtmojira ripugnante a tutti i princìpi dì Metaffica-^ ' 
s di Fijìca t' opinione di quelli^ che penfane poter f% 
/piegare col moto imprej/o nella materia la na~ 
tura deli' intendimento umano . 

G Ran dire ! Noi damo in un fecolo, nel quale C legge 
con orrore ) e difprezzo quella celebre erprelTtone di 
Ariltotile^ che la materia appetifce la formale pure in que- 
fto medeficno fecolo fi leggono poa applaufo la propoGzicne 
di un Lock, che dice non dimoftrarli 1’ incapaci ck di penfa* 
re nella materia ^ e quella dell’ Hobbes, che dice , ed aiferifce, 
che gikdiffatto la materia peofa. Chiunque fiali, che rifiet* 
ta al modo di penlàre di quelli Filofofi, fark pure necelTa- 
rio , che riconofca ancora immediatamente , che in elQ 
non trionfa lo fpirito della veritk, e del fapere; ma bens\ 
lo fpirito del Fanaiifmo, e dell’ Entufiafmo. Non è gran- 
tempo, che Cartello celebre Filorofo rimettendo all’ infinita 
dilTerenza , che pafià tra Tuomo, e le befiie, volle quefis 
prefentarcele come tante macchine, ed ifpiegare ingegnofa- 

S ente le loro operazióni a forza di puro meccaniimo . Il di 
i pendere incontrò applaufo fui principio ancora per la- 
ga^, e buona maniera, con cui fu elpollo: febbene poi fta 
' rigettato come poco conforme all’ idee naturali , che dell’ o* 
perar delle bellie fe ne ha. la oggi l’Hobbes oltrepalTanda 
imprudentemente le idee , ed il penfare di quel Filo» 
fbfo vorrebbe far comparire ancora l’uomo un%p,pura mac- 
china. £ dovtk vederfi ai oollri tempi elTere ricevuto quella 
evidente errore dell’Hobbes con maggiore applaufo di quel- 
lo avelTe la nuova ipoteli dei Cartello? Sark dunque ancor 
facile, che quelli Filofofii dopo aver pretefo di dimollraro 
cflere unte macchine sk le befiie, che gli uomini giungana 
ad aflerire, che le (lede macchine fono e uomini^ e bellici 
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Una iìaaile dottrina ella pure ritroverà applaufo, ( io cre- 
do di ) in quei Filofofì però, che hanno appunto un ani- 
ma da beftia come fono i FilofoB Materialifti. Ma ritornia- 
mo al nodro primario intento, ed efaminiamo un poco la 
dottrina , ed il fondamento di quedi nuovi Filofofì : e quan- 
tunque in un medefimo tempo, e con gl’ idedì raziocinj (t 
impugni tanto 1 ’ opinione del Lock, quanto quella dell’ Hob- 
bes, noi per amore della maggior chiarezza feparatamente 
le confuteremo incominciando da quella dell’Hobbes. 

Quedi veramente infelice Filofofo, pria di giungere a 
cadere nel fanatifmo , e lafciarfi trafportare dall’ Entufiafmo 
di afferire, che la natura del penfare confida tutta in movi- 
menti corporei, e materiali, incominciò ■ meditare fopra 
l’efercizio dei fentimenti corporali ; e dopo una lunga, e fe- 
riofa meditazione s’ induife ad affermare, che tutto 1' eferci- 
zio dei fentimenti confìdea in varj movimenti, e quindi giun- 
fe, dove appunto dovea condurlo una sfrenata libertà dipen- 
fàrej giunfe, dico, fenza pena, ed odacolo alcuno ad affe- 
rire, cheipenfìeri ancora ,edil medefimo intendere fimilmente' 
confideano in varj, e diverfi materiali movimenti. Faccia- 
mo di grazia un poco di efame, o per meglio dire di Ana- 
tomia di queda propofizione . Effa, fe io non mi inganno, 
ci difcopre immedìatamenie 1 ’ errore dell’ Hobbes, quello cioè 
di confondere il fenforio col mezzo, che lo eccita, o lo 
rende fenfìbile infìememente col principio fenfìtivo. E va- 
glia il vero, in cofa confìde la fènfazione, che riceve lo 
fpirito da un obbietto? E' 1 ’ Hobbes che interroga fe medefì- 
mo : afcoltiamone la rifpoda. La cagione della fenfazione di 
un obbietto, egli dice , è il medefimo obbietto , la cui 
impreffione mediata, o immediata fatta fopra l’organo del 
tale, o tal’ altro fentimento del corpo, e continuata pel 
mezzo dei nervi , o dalle membrane giunge fino al ce- 
rebro . Comparifce allora quedo moto dell’ impredìone 
( fegue a dire i’ Hobbes ) come cofa edema, e queda ap- 
parizione, o fia fantafma, ed immagine è la dedà fenfazio- 
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se : e perchè il moto non può produrre che altro mo> 
to, forza egli è il dire, che tutto ciò, che produrrà nello 
fpirito, non può elTere che moto:| adunque tutti i giudizj , i 
raziocioj, ed i concetti dell’anima rifvegliati da quedi og- 
getti ederiori non poQTono conddere , o edere altra cofa che 
moto. Queda è tutta la rifpoda dell’ Hobbes: queda è la 
di lui ipoted, la quale fé venide applicata alla Ipiegaziooe 
della maniera, in cui G formano i turbini, ed i vorti- 
ci del vento, fi potrebbe io qualche modo ricevere; ma foltan- 
to che G volede applicar ad ifpiegare la vegetazione delle 
piante, temo che incontrerebbe gravi difGcoltk , nello fpiega- 
re cioè , come una parte del fugo , che bevono per le radici, 
G converta in corteccia , una in legno , altra in foglie , 
ed altra in Bori, e fruita, e Gmili. Or quali difficoltli non 
incontrerà applicata al fenGtivo? Eppure, ch’il crederebbe?. 
L’ Hobbes ninna ritrova ad applicarla ancora all' ìnfenGbir 
le, ed indiviGbile, e fpirituale. 

Quedo Filofofo , che di Filofofo non ha che il puro no- 
me, e malamente ufurpato, non folatnente lupera quede 'dif- 
GcoliU , ma giunge a confondere con] un\ ignoranza indici- 
bile gli effetti colle caconi, oè fa didingusre l’edènza del- 
le cofe dai loro effetti. Certamente fino ad ora ninno lo 
avrebbe creduto, fe un Hobbes appunto non cel faceG'e toc- 
car con mano, che poteffe htrovarG uomo cosi ignorante, e 
fanatico ; il quale tanto rozzamente , e materialmente potef- 
fe confondere ioGeme obbietto feaGbile, modo di renderfì 
fenGbile , e principio fènGtivo. Non v’ ha dubbio, che per Ibr- 
marG la fenfaziooe non vi G richiedano l’ obbietto, e l’ impreflione 
del detto obietto nell’ organo prodotta per via di movimen- 
to (Ino al cerebro : ma chi concepifce obbietto, iraprefGone 
di quedo, e movimento di tale imprefGone, non però conce- 
pifce ancora ciò che fu la fenfazione ; mentre fe volere al- 
cuno far confidere la fenfazione nella imfvelGone dell’ abbiet- 
to y tutto il materiale farebbe fenGtivo effeodo capace di ri- 
cevere impieOioai: anzi la natura tutu non farebbe che 
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una continua tragedia di Lottatori , che continuamente T nn 
r altro fi Grazierebbe , o di amanti , che fi accarezzerebbono : e chi 
fa che non piaccia queGo penfiero all’ Hobbes r Ma gli piaccia 
pure quanto egli vuole, egli è certo, che non può piacere a- 
nelfuno, che non fia forprefo dal fanatifmo . Ma andiamo 
avanti. Si vorrebbe forfè far confiGere la fenfazione nella 
progreffione dell’ impreOione dell’oggetto per i nervi? E chi 
non vede , che queGa progreGìone del moto dell’ irapreflione 
Dulia dice oltre la GeGa imprcGìone , fe non fe la muta* 
zione di luogo? Sicché in queGo non può confiGere la feafa* 
zione. Vorrebbe mai 1’ Hobbes, che la fenfazione conGGefla 
nell’ apparire nel cerebro il movimento dell’ impreOione? 
Cosi di fatto egli penlà, e dice. Ma fe. noi vogliamo riflen- 
ter feriamente , vedremo , che la parola apparizione ella' ha 
certamente qualche cofa di fpeciofii'a , poiché in fe non è 
altro, che la GeGa impreflTione giunta al fuo termine; onde 
per fe medefima non può darci alcun’ idea di fenfazione . 

In conclufione per quanti giri, rigiri, movimenti, ed andri* 
vieni, che noi poGiamo concepire nell’ impreGìone, non po* 
trk mai la noGra mente formare idea di fenfazione alcuna 
fenza fuppor un principio fenfitivo ; mentre la fenfazione 
è un atto peculiare dell’Ente feofitivo,ed il movimento, ed 
apparizione dell’ impreGione nel cerebro altro non fono che 
occaGoni , e mezzi , coi quali G eccita la fenfazione dell’ En- 
te fenfìtivo, e non farebbe mai, e poi mai poQibile eccitarla, 
quando l’Ente appunto non foGè fenfìtivo, nella guifa GeGa 
che fcagliando una pietra contro di un albero , egli non ne 
rìfente dolore, perché non è fenfìtivo. Ma l’ Hobbes non fi 
perde di animo, anzi c’incalza con le fue inGanze, ed aU 
zando la voce ei replica . Tal moto non può nafcere , 
che da altro moto, e feguendo quindi la fenfazione dopo 
il moto forza è il dire , che la fenfazione confìGe nel mo* 
to, e nello GeGb moto il penfare.Ed io parimente torno a 
ripetervi in un tuono un poco più feriofo, e vi dico, che 
voi fìete un FilofofO) che confonde la fenfìbilic^ dell’ Ente 
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feofitìvo con la imprel&ooe dell’ oggetto, con cui fi reode 
iéofibile ; onde da ignoraote Fif:co confondete le cagioni fili» 
che con le occafionali , e non diftinguete gli effetti fìfìci da* 
gli efiettt occafionali. L’argomento poi che dal moto non 
ne pofTa venire che moto, ancorché noi parliamo del moto fìfi* 
co , egli è fairifTioio ; mentre tante volte il moto è occalìooe 
di molte cofe , che non fono moto , febbene occafional- 
mente fieno prodotte dal moto: v. g. dai moto rifultano il 
calore, la fiamma, il fuoco; ma fino ad ora ninno fi è ritro* 
vato, che abbia detto, che il fuoco non Ga nulla di reale, e 
diilinto dal folo moto ; dal moto ancora ' procede la vegeta* 
zione delle piante, dunque il di loro crefcimento, le fronde^ 
e le frutta altro non fono che moto ? Secondo i principi (la* 
biliti dall' Hobbes cosi bifognerebbe dire , perchè fono cofe ccca- 
Gonate dal moto, il quale altro non può produrre che mo- 
to ; anzi fecondo quello modo di penfare egli è fperabile » 
che una volta, o 1’ altra le Camere Ottiche fi manifellino 
fenGtive, giacché in loro gli oggetti fanno un’ imprelfione 
tanto conGmile a quella, che G forma nell’ occhio umano : ed 
è fperabile ancora , che l’ ingegno umano giunga a formar (fa- 
tue (enGtive non Gdo , ma ancor penfaoti , mentre non eGcn- 
do fecondo l' Hobbes 'la fenfazìone, ed il conofci mento, fe 
non che un movimento materiale prodotto dalla edema im- 
preOione degli oggetti fopra i fsntimenti del corpo , qualo- 
ra fia formata una (fatua, che riceva imprelTioni confimi- 
li, ella pure dovrh elTere non folameote fenfibile; ma pen- 
fante ancora . Dalia FiGca noi veniamo indruiti Gcuramenteik 
che tutte le variazioni nel moto non po(fono ufcire della ca- 
tegoria di direzione, celerità, e quanti tli : Gcché non ripugna, 
nè pttò dimodrarfi GGcamente impolTibile la ' formazione di 
una macchina , in cui i movimenti delie imprefTtoni ederio- 
ri cagionate Geno cooGmili a quelle, che fono eccitate nel 
corpo umano.* adunque non G può af&ttodimodrare impoffi- 
bile GGcamcntO’ la eodraziqne di una macchina penfante : aduc-> 
quagli ootaìni poffono iBèccaiikafiiefite fare degli altri uom»^ 
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ni con le loro mani. E vaglia il vero, polla, o fuppolla 1’ 
opioioae, che la fenfazione, ed il conofcitnento ancora con* 
fiilono in movimenti materiali foltanto originati dall' im> 
prelfione di un qualche oggetto, non Q può certamente di- 
ihollrare impol&bile la coltruzioae di una macchina penfan* 
te fatta per le mani degli nomini. Anzi dirò di piò, fé il 
penfare confiile femplicemente in movimenti materiali, chi 
potrò affermare , che in un molino da grano non fi formi» 
no continuamente infìniti atomi di farina penfanti, giacché 
in quelli certamente le direzioni, le celeritò, e le quantità 
del moto fono infinitamente varie ? £’ propriamente un pec- 
cato, che r Hobbes non viveffe ai tempi di Don Chifciotte : 
egli avrebbe faputo garantire quel famofo Eroe dalla taccia 
di pazzo, allorché combatteva con i molini a vento; men- 
tre chi fa, che non fieno e fenfitivi, e penfanti elTi allor- 
ché fono agitati dal vento? 

Ma ritorniamo ad efaminare queda propoGzione , o 
fìa ipoted ne’ fuoi principi. Ditemi, Signor Hobbes, cre- 
dete voi, che r effenzi delle cofe da immutabile , e Tempra 
la delTa? Se voi lo negherede, bifognerebbe dire , che fino ai 
ora non abbiate mai conofciuto cofa fu elTenza : queda fa- 
rebbe troppa ignoranza, né voglio fupporla in voi. Conce- 
dendola dunque immutabile torno a farvi idanza , e chie- 
dervi: in cofa confide egli eden rial mente il moto di un cor- 
po , o di un atomo\ che fu indivifibile ? Sento , che pron- 
tamente mi rifpondete conddere nella traslazione del det- 
to atomo da un luogo ad un altro . Se dunque il pen- 
fare confide tìficamente in un movimento , come voi di- 
te, il quale altro non é che una traslazione da un luogo in 
un altro, ne fegue per neceflltò, che ogni qual volta, o per 
cafualitò, o per artifizio umano fucceda la traslazione di uno, 
o piò atomi, ne rifulterò ancora conofcimento , e penfieri nei 
detti atomi. La confeguenza , dico, é necedaria , perché quan- 
tunque la parola traslazione (upponga necedariamente corpo, 
che lì trasferifce, e luogo d’onde parte, e luogo, a coi fi 
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trasferifce, nlilladimeno non paà dirfi, che il penfare con(ì>' 
ila nel corpo , che fi muove , perchè voi dite fchiettamentc, 
che il penfare confìRe nel movimento foltanto;e poi fé con- 
fiftefle nel corpo, che fi muove, quello penferebbe ancora 
prima, e dopo la traslazione. Non può dirfi neppure, che' 
confifia nei luoghi, per cui fi fa la traslazione, perchè in 
quel cafo i luoghi , o fpazj farebbero efii penfanti , ed il 
penfar non confinerebbe altrimenti nel movimento ; ficchi 
altro non rimane che il dire, che il penfare confifia unica - 
mente nella traslazione, e per confeguenza dovranno efler- 
penfanti quelli atomi qualora diafi quella traslazione eoa 
quella direzione, e celerità, che hanno gli atomi fuppofii 
^11’ Hobbes nell’umano cerebro. E quanti mai non produr- 
ranno di quelli atomi per l’Hobbes rifpettabili il falegname 
colla fua lega, il fabbro colla Tua lima, il molino colla ma- 
cina , ed i luoghi piò fetenti colle continue , e nuove fer - 
meotazioni, e traslazioni di particelle innumerevoli, chela 
mille maniere vi fi aggirano? Dippiò fe dall’ imprelfione 
materiale degli obbietti mefla in moto proviene il conofee- 
re , che perciò è ancora moto; quando veggiamo comparire 
ilorto un ballone dritto immerfo per metk nell’ acqua, e non 
ofiante giudichiamo edere diritto il ballone, ed edere ingan- 
nevole l’apparenza, onde procede quello giudizio vero, e sì 
contrario alla fenfazione, ed imprelfione deli’obbietro? Dun- 
que fono giudizi materiali fenza precederne impref-. 

fione, e fenfaiione di effe? Nel cafo, che uno leggendo l’ in- 
faufia nuova della morte di fuo Padre , o di fua Madre lì 
difiurba, rattrilla, ed in un momento rifveglia nella fua 
mente tutti i motivi di gratitudine , tenerezza , ed amore 
verfo i fuoi genitori, chi, domando io, cagiona quella trup- 
pa di penfieri , che rinfrefeano la memoria d’ infiniti avve- 
nimenti, o fatti, e tutti i* motivi di amore, e di dolore? 
Ne fari cagione la femplice villa delia lettera, che altro noa 
è fe non fe un puro abecedario? Non è allora altra imprelfio- 
ne di obbifiito, che pofft cagionare tali penfieri : ma chipo- 
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tA dire, nè fognare, che i detti penGeri provengano fifica» 
mente dal moto impreflb dalla villa della lettera? Nell’ in- 
ferire parecchi fpropoGti dalla dottrina dell’ Hobbes ebbe ra- 
gione il Mako , (a) ove difle : Nefeio , qmmodo fanaticus ifte 
Pbilofopbus quidvis malie videtur y quam fe non ineptum: 
fed ego fortajfe infipientior , qui quidem con tra eum dì/putem. 
Prefeindendo da quella ver^ fentenza del Mako feguitiamo il 
sollro difeorfo . 

Se il penfare è moto, perchè procede dal moto: dun- 
que perchè il moto opera necelTariamente , niente fark libero 
allo fpirito umano? Onde poi procede la libertk, che certa- 
mente agifee in quello? Procederli elTa dalle leggi della natu- 
ra del moto, le quali fono necelTarie. il Ijbero dunque fe- 
condo r Hobbes procederli dal necelTario . £ la cognizione , ed 
i giudizi della veritk, della virth , del vizio, e di altri obbiet- 
ti , che certamente nulla hanno di materiale, onde procedono? 
Se tali obbietti non fono materiali , non poflbno fare impref- 
fioni materiali; e perciò tali atti della mente non hanno re- 
lazione alcuna col materiale. L’ Hobbes medefimo ammette 
pure una fuprema Deitk, alla quale egli fece 1’ olTequio di 
non crederla materiale . Ora quella Deitk è un obbietto tut- 
to fpirituale,fopra il quale non fi può penfare, nè giudicare, 
nè difeorrere fe non col mezzo di atti (pirituali . E la ragio- 
ne è in fe evidente; mentre eifendo tali atti cagionati dalla 
idea di un obbietto fpirituaie , che ninna imprelTione materia- 
le produce, non potranno mai prevenire , nè effere cagionati 
da impulfo alcuno materiale , e per confeguenza debbono eife- 
re puramente fpirituali ancora fecondo il penfare dell’ Hobbes, 
il quale afferifee effere fpirituaie tutto ciò, che non è materia- 
le . A tutto quello aggiungali inoltre che fecondo tutti i 
principi fìGci, e metaGGci neceffaria cola egli è, che in 
tutti gli atti della noflra mente fopra qualunque GaG obbiet- 
to debbano intervenire immotivi, e cagioni occafionali pro- 
S torta d. V, dell' U. Tom. VII. R porzio- 
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porz^nate alla flatura di quel tale obbiecto . l4a conciamone 
qualqeque fuGi obbietco dee fare qualche impresone in noi,' 
affina che ci rìrvegUamo a peniarci %»ra; ma gli obbietti^ 
puri fpmtualt, come Iboo la bontk.,'orioalizia motale^ aio». ' 
na materiale impreffiooepodboolàce tadunque egli è ikifìffiino 
r aderire, che uba 0 .pnà penfare feoza movimento inaterk.''; 
le: ed è; altrettaoto {àlfo, che Qoi^ dìa cognizione alcun»: 
fenza quella previa materiale impr^ione ; altrimenti non po^ 
treoimo mai. pcofare a Dio, nè a cofa alcuna, che ooizfoffis 
nuteriale.i ■ ' 

Ma di quello le ite parlerà anoira qu\ io appresa do- 
po di avere eiaminata L’ opinione del Lock, alla quale dovrò 
premettere un’ offbrvazìo&e fopra al modo di penlare dell* 
Hobbea . S\ , quello infelice Filofofo dopo efiferlt inutil -• 
mente occupato per qualche tempo nel meditare l’ impercet- 
tibile millerio del corameK;io del corpo con l’ anima, pi utto- 
llo che ufareper quello millerio quel rilpetto, che tutti gl* 
antichi Filolòàgli iiaono addimollcato col coofèflkrfi igooran- 
ti, e ciechi per iotenderloV volle anzi prenderli al partito di 
alcuni fpiriti faperbi, malamente chranmt Otv;, i quali ne- 
gano s^cciaumente le cole ancora pih chiare, folcanto perchè 
non & può conapreodere il loro modo di operare. Non 
fi dk. perfona, per rozza quanto mai effisr (mflà, che non li'a 
i»' illata di dilli nguere la diverlitk evidente, che paflà tra 
l!<^are dello Ipirito, e roperaradei corpo; eppure non av- 
vi Fiiolbfo , che (appi» piegare quefto palEiggìo dal copra- 
le allo fptrìtuale,. o fia quello commercio tra la materia , e 
lo.lpiriro.. 

- Non potè certamente T Hobbes, per piò che illulà egli 
follè,non ilcuoprire, e omo£:ete la diverlìtk delle dette ope- 
razioni: ma non potendo inteo<fcre come accadeflè il irafte- 
riofo commercio tra il corpo, e lo fpirito, ft prefe al &oa- 
lico f»nito di negare quefta evidtmté drverlìtk,cpre refe, che 
della lleffii natura fo&ro gli atti del corpo, e delio Iptrito 
•ode ben fi merita il rimprovero, che a toii gente facma 
. S- Agot 
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S. AgoftiflO) 0 per meglio dire dovremo Doi dare al. mede* 
fimo la nfpofia, che il Santo diede gik dicendo : fé («) 
noi dobbiamo negare le cofe ancora pih evidenti, foltanto^ 
perchè non polfiaaio comprenderne 1’ occulto , ed il mifterio* 
lo, che contengono, dovremo ancora negare refiftenza di 
molte cofe, foltanto perchè non intendiamo la ragione intrin* 
feca perchè cfifiino/e cosi feguendo quelli principi a poco a 
poco giungeremo ad abbandonare tutte le fcienze, ed a ne* 
gare la maggior parte delle operazioni , e degli effetti della na* 
tura eifendo rarifltme quelle cagioni , il cui operare ci 
fia noto chiaramente , e perfettamente . Aggiungiamo ora un* 
altra rifleffione fopra il penfare deU’Hobbes, e fopra il pen* 
lare di altri fimili Moderni Filofoh. Pur troppo in tutti i 
tempi le novitk hanno avuto applaufo,e fono Hate ricevute 
volentieri in tutte le materie indifferenti delle fcienze, e di 
quanto concerne la vita civile . Noi ne abbiamo prove con* 
tinue, ed incontrallabiii , e gli fteflì Politici ei confeffano , 
che il femplice amore alle novitk ha cagionato grandi mu- 
uzioni nel coftume delle intere nazioni . Ma allorché poi 
allo fpirito di novitìi fi aggiunge quello della corruzione dei 
cofiumi, forza egli è, che le opinioni ancora (pallate ritrovi, 
no Tempre dei Protettori . Ma quali Protettori? Uomini for» 
(e di vita regolata, ed onefia? Anzi tutto al contrario fi ri- 
troveranno quei protettori in tutte le *etk antiche, e mo- 
derne uomini fenza cofcienza , lenza Religione, e fenza 
Dio , come dalle antiche appunto ^ e moderne fiorie potrh 
ognuno rimaner convinto-: e fenza ancora un tal ricorfo alle 
Storie con una femplice occhiata , che dar fi voglia allo fia-; 
to attuale delle prefenti nazioni, fi rimarrà perfiiafo, che uff 
Hobbes, come tutti i Filofofi del di lui carattere fono cele- 
brati , ed acclamati in quei Paefi, dove trionfano 1 ’ irreligio^ 
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•A , quia comprehendi non poteft , quod occultum eft ? Numquid diAuri 
fumus , qiK)d ita elle perfpicimus, non ita elTe> qaoniam cur ita fit, non 
poflTumus inyenire? 
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jK) • rempietk. pnchè in qQcfti paeft 6 onora dici 
me di Filolofo anche il più ignorante fifico , e metafifico , 
purché nei fuòi infulfi fcritti campeggino maffime favorevoli 
alla vita licenziofa) e diiTolnta; e quell’ Etica poi fi Ai ma 
la migliore, e più fa fpicco,e rifalto , nella quale il viùo 
viene Tempre propofto conforme alla ragion naturale, ed in 
quefio appunto godono la preminenza fopra gli altri («) 
gli Icritti dell’Hobbes. 

PalTiamo ora ad efamioaie la propoiizlone del Lock^ 
quella cioè che notammo di fopra, e che ferve di bafe a 
tutto il fifiema dei Filofofi Materialifli protettori delia di 
lui dottrina . Quello Filofofo , che bene avea riconofciuto , 
ed ingenuamente confellàto 1’ impercettibile della natura de« 
gli atti della noftra mente , fi lafciò poi miferamente traf* 
portare dal fanatifmo, e dalla libertà di penfare , onde giaofe a 
proferire la feguente propofizione . Non fi può, dice egli, 
diraoArare alTolutamente 1’ inca{»citk di penfare nella mate- 
ria, perchè a dimollrarla laria necefiario, che noi avefiimcA' 
vna cognizione' perfetta di tutte le proprietà eCeuziali della 
materia; onde mancando aU’uman intelletto quelle cogui* 
ziooi , manca per confeguenza il mezzo di poter provare la 
topraddetu incapacità. Bene: fe il difcorrere fecondo quella 
Metafifica è giuAo, niuno potrà dire, nè fi potrà mai dU 
znollrare, che la verità non lìa bugia; perchè ndi non fia> 
mo certi di conofcere tutte te proprietà eflenziali della , ve- 
rità , e delia bugia . Cosi parimente non potremo ‘ di» 
moHrare, che i il fuoco non fia acqtu , che il moto non fia 
quiete , che il circolo non fia quadrato ; perchè ncm abbia- 
mo perfetta cognizione di tutte le efienziaU qualità di que« 

fte 


(*) Non farebbe d'uopo l’ impugnargli fpropofiti morali dell’ Hobbes , e dì 
altri Fnofofi, fe non £ crorafTero i loro libri fra te mani di tutti. Altrove 
H trattò deU’Yfleluto bifo^ ( Veggtft 1’ {ntrodtizkme del Tomo III. ) che 
▼i è di por rimedio alla libertà nel leggere tali libri. In oggi i Filofofi 
ferirono in materia morale con tanta libertà, come gli antichi fcriverano 
Ae’ punti di Fifìca: ma c é ta jdiiGfetenza , che gli errori fi&ci BOB haiuip 
relazione ai evAornij e gU errori roorati li guiftiBO» 
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fte cofe. Sicché fecondo queOa nuova Metafifica nulla vi è 
in quefto raondojche fu ceno, ma di tutto dobbiamo noi du- 
bitare ; onde dobbiamo abbandonare tutte le fcienze , e non 
ne fare conto alcuno. Tale è la nuova Filofofia di quefto 
moderno Penfatore, dalla quale altro io non ne fo ritrarre 
che il feguente dubbio: cioè fe il di lui parlare fu di un 
Filofofo, che vaneggia, o di un empio, che delira. 

.nEda dire il vero finora a chi mai fari» paflato pel capo’ 
che non poffa dimoftrarfi alToIbtamente, che il circolo non 
fu »l quadrato, foltanto perchè non fi fanno tutte le prò- 
prietà eflcnziali dell’uno, e dell’altro? Quando anzi tutto 
al contrario, e fecondo tutti i principi metafifici bafta il 
riconofcere una foltanto proprietà elTenziale del circolo , la 
quale ripugni ad altra proprietà eflènziale del quadrato, per 
afferire con tutta verità, e ficurezza, che il circolo non è, 
nè può eflere il quadrato. Secondo dunque quefta maflima 
innegabile per diraoftrare ad evidenza f incapacità di pen- 
fare nella materia bafterà, che fi conofca in quella una pro- 
prietà eflenziale, che ripugni agli 'atti dell’ operare, o fu 
del penfare dello fpirito. Ora veniamo alla comparazione 
delle proprietà dello fpirito, e della materia. Noi fentiarao 
in noi, e per propria cfperienza conofciarao, che lo fpirito 
è attivo, ed opera liberamente, laddove conofciamo, che la' 
materia è dotata di una virtù di inerzia; vale a dire, di una 
proprietà paflìva , come farebbe quella di mutar figura, di 
prender moto, di dilatarfi , e ftenderfi più, e meno: e co- 
nofeiamo ancora , che quefte tali cofe non le produce da fe, 
ma folamente quando una violenza efteriore, e materiale 
la obbliga : e che tantodura , e perfevera io quello fiato, quan- 
to ne durano, o perfeverano le cagioni, che la violentava- 
no materialmente, omentrenonvi è cagione, che operi incon- 
trario. Ma pel contrario lo fpirito molte volte fi eccita a pen- 
fàre fenza alcuna irapreffiooe materiale, come lo fa quando 
penià delle cofe puramente fpirituali: e conofciamo , che tan- 
to vi pcofa, quanto vuole, c quando vuole con tutta liber- 
ti 
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tk. Ora qitefto operare da fé. fenza impreflione materiale^ 
e quello operare -.litserameote fé vuole, o ooo vuole , ripu- 
goa elTenzialaieoie all’ elTeuziale ioerzia «Iella materia ^ di 
ooa operare, che per 1’ impresone fatu d’ ahia materia*, 
«d al perfeverare oeceirariameote^in qualunque ilato «fla vi 
fi trovi. Cosi ancora conofciamo , che le inipreflioni degli 
oggetti materiali oltre 1’ edere efie materiali, aeceffariaroea* 
te Tono ancora particolari non potendo una cagione parti- 
colare produr un effetto unfverlale: laddove fennamo in 
noi tante volte , che i oofiri penfieri oltre 1’ effere, di co- 
fé fpirituali, che oafcer i non poflbno da impreffioni materiali, 
fono ancora univerfali , o almeno fi efiendono a più cofc . 

Da quella, ultima propofizione ne rifulta il feguente ra- 
ziocinio, o Ila argomento, che; vieppiù dichiara, comprova 
e dimofira quello, che abbiamo detto finora: cioè niuna cofa 
tsateriale può eflere univerfale r ma molti atti del nc^ro ia- 
teUetto.fono univerfali: dunque molti atti del noftro intel- 
letto non polTono edere materiali; menue fe fodero mate- 
rjiali , gik birogoerebbe concedere, che il materiale fodie univer- 
iale. Non potendo dunque edere materiali quelli atti della 
nodra mente, come mai potranno ricevere impreffioni dalla 
materia? Oippiù egli è certo, che tutto ciò, che ha eden- 
fioae,p che è divifibile, e figurato, non può produr efiec- 
tp alcuno, che egli pure non fia divifibile, e figurato. Pro- 
prietà fono tutte.quede della materia, e che nulla compe- 
tono airincelletco umano , ed al penEire della ooflta «nente: 
e quando ancora voleffe dirfi, che la materia penfante con- 
fifledè in un atomo indivifibile , . io avrei molto da opporre 
prefcindeodo ancora da tutto quello, che di fopra ho detto rap- 
porto all’ attiviti dello fpirito , ed air.inerzia , o fia paffibilith 
intriofeca, ed effenziale della .materia . £d in primo luogo, 
io chiederei ai Signor Lode, fe la materia penfanteé un ato- 
mo indivifibile, cofa faranno poi i penfieri? Saranuo forfè 
tanti altri atomi indivifibili , oppure . faranno altrettanti mo- 
vimenti di quell! atomo penfante, o impreffioni fatte io 
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queir atomo indiviribile , e penfante ? Se mi venga rifpodo, 
che i penfìeri fono altrettanti atomi, domanderò io allora, 
e come mai poiTono concepirli tanti atomi in un folo atomo 
ìndivifibile penfante , quanti fono i penfìeri , che pro> 
duce ? E come mai tanti atomi poffono effere contenuti io 
quello, fé è indiviGbileP Se mi venga rifpoflo, che foto 
movimenti dell'atomo iodivifibile penfante , domando io al-*' 
lora, e come mai poffono fulUflere fìmultaneamente in un a- 
tomo indivifibile due diverfi movimenti : oppure come può 
effere egli fufcettibilc di duo diverfe imprefTtoai fìmultanee, 
fe non ha eden (Ione / giacché due almeno idee materiali, e 
fìmultanee fi richièdono per formare un giudizio P Se dun- 
que di un atomo indivifibile efcono tanti atomi, chi mai li 
vU fuccef&vamence creandolo fe eraao di gii creati, e do- 
ve mai fono dati afcofìP 

Ma egli è ormai fuperfluo il dedurre maggior numero 
di affurdi effendo abbadanza chiare ad ognuno, ed eviden- 
ti a tutti le rpropoficace confeguenze, che da un principio 
COSI falfo naturalmente , e necedariamente nafcono . Con- 
tenteromthi foltanto di ripetere contro alla opinione dell' 
Hobbes, quanto contro alla Propofizione dei Lock 1’ indif- 
folubile argomento, che le cognizioni, ed i penfìeri, che 
abbiamo di Dio, e delle altre cofe fpirituali, non potranno 
giammai edere prodotti in noi da impredìont materiali ef- 
fendo gli oggetti fpirituali; onde necedariamente , ed eden' 
zialmente nchiedefì una cagione fìfica rpiritaals,che gli prò-' 
duca. Anzi lo dedb Lock, il quale alle volte feppe penfar 
bene, come odèrvammo altrove, quedi, dico , ne’ fuoi ferirti 
ci lafciò i fondamenti , con cui impugnare (a di lur dottrina- 
Anzi doveva io dire, che et diede in manoragtotii chiare, ad 
argomenti evidenti per dimoHrare la falfirk, ei infadÌTtenzi 
del fuo modo di pmfare. E vaglia il vero, egli il Lock 
net fuo efame (a) Elofofìco dopo aver detto, che non appa* 

rifee 
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rìfce ripugnanza alcuna , nè alcuna contraddizione nell’ aiìèri • * 
re, che poflà Iddio elevare la materia al grado di eflerepen» 
fante, dice poi immediatamente, che lark Tempre tanto fu- 
|ieriore , o fu difficile alle forze dei moto , e della materia ' 
U peofare , quanto è fuperiore alle forze del nulla il produrre' 
la materia. Se dunque è tanto difficile alla materia il pen- 
jàre, quanto è difficile al nulla il produrre, fark gik affatto* 
impoffibile alla materia il penfare, perchè egli è affatto im- 
poffibile al nulla il produrre. £ perchè Dio benedetto medefi- 
mo non può fare , che il nulla da fé nulla produca , cosk pa« 
fimente non potrk fare ( fecondo gl’ ifhfli principi del Lock ) 
che la materia fìa da fe io modo alcuno penfante . Come aduo*- 
que efsenzialmente al nulla ripugna il produrre , cos^ efsen- 
zialmente ripugna alla materia il penfare. Ma oltre a quella 
inanifefla contraddizione io voglio porre qui alcune altre , 
perchè apparifca quanto è incoerente il penfare al parlare di 
quell’uomo. Egli il Look nel fuoefame (a) filofofico parlan- 
do di Dio, e difcorrendola da Fiiofofo inferìfce, che Iddio 
non* è, nè può efsere materia; e quella confeguenza la deduce 
dalla fpiritualitk deidi lui peofare. Come dunque può efsere , che 
ora non ritrovi ripugnanza al penfare nella materia? Altrove 
lo llefso (^) Lock parlando delle Religioni faviaràente' dice , 
che non può efsere vero, che.l' uomo pofsa falvarli ih tutte 
le Religioni; mentre efsendo/« verità una fola^ una fola an- 
cora 'dre ejfsre la Religion vera , nella quale l’ uomo fi fal- 
vi . £ perchè non poteva ugualmente inferire , che nelle fcien- 
ze Metahfiche non fi può difcorrere con coerenza, fe non fe- 
guendo la veritk , che Tempre ella è una fola ; onde contrai- 
diceodoft egli, come fa, ne conolcefse ancora,' che nel fuorazio^ 
cinio certamente non fluiva la veritk? •' Tao- ^ 


(a) Liv. 4 . c. IO. J. 3 . e f. to. r ' ' 

(b) II Lock nel ruo'CriAianelìmo razionale cpnfelTa non eirereTenonana. 

fola porta, per cui fi ^iTa entrar In cielo: onde il, Baile alloftenToalTunto 
^ice: l’aprirli la porta del cielo a tutte le religioni è lo fleflb che burlar- 
li di tutte , e vivere lenza nelTuna. Ma il Baile., ed il Lock, eh* 
proferirono quarta bella veritk, non fecero niente per trovare la vera Reli- 
gione, ^ , . . . . I... *-tt< 
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Tarn’ è, bifogna finalmente confeflare effere veriflìmo 
dò y che finora ho voluto dilfimulare io tutte le impugna- 
zioni contro i Signori Filofofi moderni .* egli è , torno a ripeter- 
lo , troppo evidente avere eglirno fcritto con tanta liberth per 
far pompa del loro talento , quanta appunto potrebbe aver- 
ne, chi credefle non eflervi al mondo gtnte dotata di ragio- 
ne , o capace di penfare ; e quafi che al mondo non vi fof- 
fe principio alcuno di vera fcienza. Quando tutto al conira- * 
rio dappoi che il mondo è mondo, vi fono ftati uomini, che 
hanno penfato , e ci hanno lafciato fcritto tutto quanto cre- 
dono dirci di nuovo quelli novelli moderni hlofofaftri. SV; 
dove trattifi di alfunti fpecolaiivi , che non dipendono nè • 
dal tempo, nè dalla efperienza TUomo immediatamente {a) 
giunfe colla ragione naturala a difcuoprire quanto mai può 
diicuoprire T intendimento umano; onde polfiamo, e dobbia- 
mo dire a quelli Signori Moderni, che la fpiritaalitU dell’ 
anima fu immediatamente da tutti conofciuta, ammirata, e 
confeflata, come proveremo, o dimoftreremo in appreflb piò 
diffafamcnte . Avvertali, che io ho detto eflere fiata da tut- 
ti confeflata; mentre ancora che uno, o due Filofofi l’ab- 
biano negata, o per meglio dire non l’abbiano voluta con- 
feflare affine di addormentare la propria cofcienza per darli 
piò liberamente ai piaceri della carne nulla prova compa- 
rativamente al giudizio comune di rutto il Genere Umano ; 
nella fiefla guifa, che nulla prova che, un Eraclito ncgalFe 
il darfi la quiete , o lia il ripofo nella natura , ed altri po- 
chi Filofofi abbiano {b) detto eflere il mondo un animale, 
acciocché noi non conofciamo evidentemente darfi quella 
quiete, e non eflere il mondo un animale. Con quella me- 
defima ragione fi poteva da bel principio rifpondere al Lode 
fenza che fofle fiato neceflario !’• impegnarci a confutarlo; 
tuttavia non fari inutile l'averlo fatto, perchè ci potrk dar 
Storia d. V, dcl^ U, Tom. VII, S lume 
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^ lume all’ alTuato più principale, che ci abbiamo propoflo ; vale 
a dire la dimollrazioae della fpiricualiik dell’ anima nodra , 
e fua immortalili. 

§. I r. 

Hiitui it dello fph ito umano ^ e fua diferepanza dall' anima 
* doliti beflie 

I N un aflunto, quale è il prefente,che apprtiene allaMe. 
tahiìca, ed alla Fifica, egli è necelTirio,. che noi parliac 
' DIO con tutto il rigore fecondo i principj certi di quelle fa- 
colti; dei quali il primo che ci fi prefenta traiprincipj fon- 
daraenuli egli è il feguente; cioè , che L’ eflenza dèlie cofe 
ella è Tempre immutabile, ed inconofcibils in Te medefìma y 
e che foltanto dagli elfettl naturali , e collanci noi polTiamò 
conofeer quelle proprietk, nelle quali inxrinfeca mente confida 
la efienza delle cole . Polla ciò noi- non polfiamo dubitare 
aflolutamente di non edere molto- a potuta per riconofeere 
r edenza dell’ anima nollra; poiché 1’ uomo> fente praticamen.^ 
te le Tue interne operazioni, ed t medefimi Tuoi atti inceU 
lettualt, ed a quella pratica cognizione, un’altra ne fegue, 
ed è. il conofeere rìfiefllvamente tali operazioni, e tali atti 
interni e. ciò egl’ è un altro- mezzo> ancora più infallibile 
per conofeere,. e certificarli della propria efidenza,. e per 
giungere in cognizione della edinza dell’ anima propria . Noi 
dobbiamo in primo luogo perfuaderci, che ficcome il fuppor.^ 
ce la efidenza ,. ed edenza di una cola fenza la dovuu prò* 
va dei fegni, a edetti certi, egli è un difeorrere da filofofo 
fiioatico;: cosi il non volere confedare l’ efidenza y ed edenza 
di una cofa, che 11 manifeda per i dovuti fegni , o fieno 
edetti certi, egl’ è da uomo- odioato a- voler feguire l’impul- 
ù> del proprio entufiafino ancora contro i più evidenti prin- 
cipi della ragione naturale .. Per efempio ,. fe io, m’ incontro 
ad ofiiervare un aninule, il quale edèccivamsnte fente do- 
' ^ viò. 
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vrò nece(rariamente fupporre in lui un principio Cenfìtivo; fé 
inoltre avverto , che egli conofce, dovrò fimilraente fuppor- 
re in lui un princìpio conofcitivo. Si: il fentìre,ed il cono- 
fcere fuppongono neceflariamente un principio conofcitivo, e 
fenfìtivo eihciente la cognizione, e la fenfazione. In quella 
maniera 'di penfare non evvi , nè può effervi pericolo d’ in- 
ganno ; potrk ben accadere , che io prenda , o . reputi cono- 
icimento, ciò che altro non è che un operar naturale ; on- 
de dovrò efaminare aliai minutamente quello , che io giudi- 
co edere effetto di cognizione per ifcuoprire le mai foffe un 
effetto naturale. 

Egli è certo che fé un uomo folte nato , ed allevato 
in un deferto lenza mai vedere animale alcuno , e febbene 
giunto egli foffe al perfetto ufo della ragione, ed avelie mol- 
to talento, nulladimeno quell’uomo, dico, nel vedere, che 
facelle la prima volta un animate , egli giudicherebbe , che 
tutto ciò che opera folle fatto con cognizione, e libertb ; 
ma le nel continuare a vederlo, e trattarlo avelie campo di 
ollervare la codanza del di lui operare tempre uniforme , 
quali folle una determinata legge di natura , e fe ollervaffe , 
la detta uniformitk , e codanza di operare io tutti gli 
animali della della fpecie, grandi o piccoli egli foffero; co- 
mincierebbe lenza dubbio a cadere nel fofpetto prudente , che 
molte di quelle operazioni, che a prima villa parevano fat- 
te con tutta cognizione, non follerò che operazioni meccani- 
che, o naturali. Lo dello ancora giudicherebbe di alcune 
operazioni, che propriamente non fono comuni ad una tale 
fpecie di animali , ma che vengono fatte da alcuni di quelli 
dopo efferne dati ammaedrati.il prudente Filofofo dee chia- 
mare ad efame rigorofo tutte quelle operazioni, comparan- 
dole alle naturali di quella data fpecie per ifcuoprire quale 
relazione abbiano con quelb, ed efaminare diligentemente 
fe polfa, o non poffa quell’ animale per via di ainmaedra- 
mento far cofa alcuna , che nou abbia relazione alle di luì 
operazioni naturali confuete . In queda maniera dee pro- 

S a cedere 
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cedere un Fiìofofo per inferir giuftamente , fe fia libero , o 
neceOfario il principio di tali operazioni. In conclufione dee 
fempre il Filofófo dedurre la natura di una cagione per la 
natura degli eH'etti certi, e ben conofciuti da quella prodot- 
ti ; mentre effetti materiali indicano pTincipj materiali , che 
li producono; effetti fpirituali indicano principi fpirituali; ef- 
fetti neceffarj dimoftrano cagioni neceffarie; effetti liberi ad- 
dimoftrano cagioni libere; effetti imperfetti in ogni chfle fup- 
pongono cagione della ffeffa natura: ed effetti di qualità dub- 
biofa non dimoffrano certa la qualitk della loro cagione . Que - 
ile fono confegucnze neceffarie a norma delle quali dee dl- 
fcorrere ogni Fiìofofo , e noi procureremo tenerle fempre 
prefenti alla mente nei difcorfì, che faremo in appreffo. 

Anima, 0 fia fpirito umano noi chiamiamo quell’ Ente, 
che efiffe in noi,, che conofee fe medefìmo, e. conofee ciò, 
che opera, e ciò che penfa , come pure concepifee ciò che 
veggiamo, o fentiamo fuori di noi. La effilenza di queffo 
Ente diviene innegabile per l’evidente effetto, o fia opera- 
zione di penfare, riflettere &c. Se io penCo,è certo, che io 
efiffo, e che fono un Ente penfante.Se io dubito della mia 
efiftenza , egli è altrettanto certo, che io vivo, ed efifto, 
dice a ragione il grande S. Agoffino; (<r) perchè fe io du- 
bito, è certo, che io penfb; e le dubito, conofeo che du- 
bito; fe dubito cerco ci deporre le mie dubbiezze, e tutte 
quelle cofe fono altrettante operazioni, o fieno effetti , che 
tutti mi dicono chiaramente, che efiffe in me un principio, 
che dubita, che penfa, che conofee i fuoi dubbj, e che è 
dotato di una volontk, e che cerca, e brama di ufeire delle 
fue dubbiezze. Ed ecco come in un fubito, feguendo La 
femplice idea di S. Agoffino, veniamo a conofeere la efiffen- 
za deir anima noffra , fenza romperci il capo in tanti lun- 
ghi, ed imbrogliati raziocini, che fi ritrovano fu parecch) 

libri 


. (a) Dr Civit. Dei Lib. io. c. io. Si quis dubitar, dubitare fc inw-lligit: 
fi dubitar, certus effe vult: fi dubitar, cogitai: fi dubitar, feit fc nefeire: 
fi dubiut, indicat non fe temere fentire, 
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libri moderni per comprovare la efillenza delio fpirlto umano. 

Il raziocinio, che abbiamo fatto per inferirne la efillen- 
za dell’anima noftra, egli ci ferve ancora a maraviglia per 
comprovare la libertà di quello fpirito penfante ; mentre du- 
bitando fe io efillo, e conofeendo i miei dubb) , Tento an- 
cora, che io mi trattengo liberamente ad efaminarli, poiché 
fono in i(Iato,e realmente tralafcio di efaminarli quando mi 
pare, e piace: quindi ne viene , che riflettendo io fopra i miei 
dubbj , e fopra le mie cognizioni , come pure fopra la mia 
libertà, fono certo di conofeere riflefllvamente gli atti della 
medefima mia libertà, la di lei durazione volontaria, la na- 
tura della verità, o falfìtà degriflelTi miei dubbj, i giudizj, 
e tutti quanti gli effetti, o fieno operazioni dell’ anima mia. 
Cosi pure nello fteflb tempo che io conofeo le mie cogni- 
zioni , e l’ efercizio mentale dell’ anima , conofeo ancora affai 
chiaramente gli oggetti fopra i quali io penfo.- conofeo, che 
gli uni fono vicini, ed attorno a me; conofeo gli altri, che 
fono lontani , e diflanti da me migliaja , e milioni di leghe, 
e ben comprendo, che col mio penlìere paffo iftantaneamente 
dagl’ uni agl’ altri fenza conofeere di ufeir fuori di me fteflb, 
nè di paffare per mezzo agl’ intermedj : conofeo, che altri og- 
getti non fono eflefi, nè divifibili, nè particolari, come lo 
fono gH oggetti materiali ; conofeo ancora effervi altri ogget- 
ti fopra dei quali fi aggira la mente, quantunque non ab- 
biano altra efiflenza, che quella, che loro dà la mia mente 
medefima, come fono quelli, che vengono rapprefentati con 
idee generali di genere y differenza y fontigUanza &c. Da tut- 
te quelle rifleffioni, e conofeimenti io ne deduco affai chia- 
ramente, che i miei atti mentali non fono materiali; men- 
tre quelli alcune volte abbracciano in fe oggetti materiali 
varj, e diftinti fenza paffare per gl’ intermedj: altra volta 
abbracciano oggetti, che non hanno altra eflflenza, che quella 
che loro ha data la mia mente; ed altre volte fi efercitano 
intorno ad oggetti, o fieno Enti invifibili, ragionevoli, e 
liberi, i quali faranno certanaente fpiriti; perchè in quelli 

io 
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io non ritrovo, che ragione , liberti, ed altri attributi , che 
niuna relazione , conoel&one, nè dipendenza hanno colla 
materia . 

Finalmente riflettendo a quello che pafla dentro di me 
tra il mio corpo, ed il mio Ente penfante, veggo, edefpe- 
rimento, che certi impuKì del corpo fervono come di flU 
molo alle determinazioni dello fpinto; ma allo (leflb tempo 
io conofco, e provo, che lo fpirito rimane lèfopre fuperio- 
re allo fHmolo, fe vuole, ed a quello cede le gli pare, e 
quando il vuole . Pel contrario io veggo , ed efperimento , 
che alla volontk dell’Ente mio penfante Tempre fi muove, ed 
ubbidifce il corpo, fe violenza efleriore o impedimenio ooa 
lo trattenga^ oflervo ancora, che il corpo quali come per 
un effetto naturale fi diflurba, fe fopraffiiunga qualche af- 
>flizione allo fpirito; laddove lo fpirito, Ebbene Ga fenfibi* 
liflìmo a qualunque delorofa impreflìone venga fatta nel cor< 
po, pure talvolta occupandoG nelle fue idee interiori nulla 
fente dei tormenti dei corpo; quantunque Geno tali per cui 
imminente ne Ga la diflruzione di quello , come accade al 
valorofo foidato, che combatte fino all’ ultimo refpiro: anzi 
talvolta, e conofcendo, e fentendo i proprj tormenti, fa lo 
fpirito mantenerG fuperiore, ed ioalterabile ip mezzo agli 
fpafimi più crudeli, come, accade a molti infermi generofi, 
e raflègnati . Da tutto ciò io rilevo, che tra lo fpirito, ed R 
corpo paifa certamente una fpecie di commercio : ma oflervo 
ancora, che in quello commercio lo fpirito G diporta da Pa- 
drone, ed il corpo da fervo; deduco finalmente, che lo fpi- 
rito dee eflere una fbllanza , fe cagiona effetti , e diflurbi fen- 
Gbili nel corpo; ma conofco infieme eflere ella una foflao 2 ;a 
iaGnitamente fu{5eriore al corpo . 

Noi abbiamo Gnora dimoflrata la natura dello fpirl- 
. to umano eflere una foflanza fpirituale, ragionevole, e libe- 
ra , ma tutto ciò lo abbiamo dedotto folranto dal pratico fen- 
timento dei noflri atti mentali , dagli oggetti fopra dei qua- 
li vengono efercitati, e dalla maniera difpotica, con cui gli 
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efercita il noflro fpirrto. Vogliamo adelTo comprovare lo ftef- 
fo per via di un raziocinio aftratto fondalo fopra quanto ab- 
biamo efporto di fopra. Ciò che è Tempre invariabile, e co- 
ftante nello (lefso Ente, noi lo riconofciamo , e chiamiamo 
foflanza, o fia foggetto dello flefso Ente,, a diffeienzadiciò 
che varia , e muta nello flefso Ente, che noi nominiamo mo- 
di , o modificazioni del detto Ente: ora noi veggiamo , che 
nell’ Ente penfante , che efifle dentro di noi, fucceffi va mente 
vi fi ritrovano, come modificazioni, varie azioni , o-fieno atti, 
come farebbe quellb d’ intendere , o fia concepire , ricordarfi , 
volere , abborrire &c. e nello flefso tempo veggiamo, e fen- 
tiamo, che l’Ente penfante fi mantiene Tempre Jo flefso in- 
variabile, collante, ed immutabile , febbene fia foggetto a ri- 
cevere, o ad eccitare io fé le fopraddette modificazioni: egli 
è però Tempre lo flefso Ente, che le eccita in fe, fe vuole; o 
le eccita , fe è rifvegliato, e chiamato ad eccitarle dalle impref- 
lìoni eflerne : e quello medefimo comprova di nuovo, che lo 
fpirito noflro è una foflanza , e foflanza attiva da fe ; men- 
tre i modi non producono modi, e fe arrivafsero a poter pro- 
durli , eglino potrebbero efsere fenza dipendenza della materia . 
Quindi è fallo, come dice Hobbes, che il moto foltanto pro- 
duce moto, e folamente è vero il moro efsere produzione di 
Ibflanza attiva, o di corpo in moto; ficcome dalla flefsa ca- 
gione procede la maggiore^ o minore eflenfione della ma> 
teria .. 

Abbiamo di giH rrconofciuto efsere la noflra anima una 
foflanza fpirituale, ora dico di piò efsere ella una foflanza 
femplice , e per confeguenza indivifibile; e la ragione fi è, 
che ella diflingue perfettamente tutte le fue idee, rifleffioni, 
e giudizj, e tal volta le diflingue fìmultaneamente, il che 
non potrebbe accadere fe 1’ anima non fofse una foflanza fem- 
plice, unica, o fia indivifibile; mentre fe lo fpirito umano 
aveffe parti, e per confeguenza foilè divifibile , non potrebbe 
conofcere, e diflinguere , fe non che fuccefTivamente , doven- 
do riflettere a tutte quelle parti da cui procedono le opera* 
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rioni. Se lo fpirito umano non fo(Te femplice , bifognerebbe 
dire, 0 che cadauna fua parte foffe penfante, o che foffero 
penfanti folamente allor quando fono unite : fé fi dice, che 
cadauna parte è penfante da fe , allora ogni parte farebbe ua’ 
anima da fe , e farebbe indivifibile , poiché farebbe una fo- 
ifanza penfante, e fenza parti. Se fi ammette quella fuppolì- 
zione, ne verrebbe primo, che inutili rimarrebbero tutte le 
altre parti penfanti dell’anima; che farebbe affatto indeter- 
minabile il numero delle anime, o parti penfanti, che fi 
ritrovaflfcro in cadaun uomo; le une non conofcerebbero i 
penfieri delle altre; i loro giudizj non farebbero uniformi; 
e la libertk farebbe affai varia; afsurdi tutti fpropofitati . Se' 
poi li parli nella feconda fuppofizione ; cioè'^ che cadauna 
delle parti. della foftanza intelligente è penfante , foltanto al- 
lor quando fono unite infieme, altri afsurdi ne verranno an- 
cor maggiori; mentre in quel cafo la parte della foffanza 
intelligente non farebbe penfante da fe, ma foltanto per ra- 
gione della unione , che è cofa accidentale ; il che farebbe 

10 fleffo che dire, che la unione, la quale nulla ha in fe 
di foflanza, effendo una femplice modificazione di quella 
produrrebbe degli atti fifici, come fono l’intendere, il giu- 
dicare, il volere &c. Cofa farebbe quella veramente ripugnante 
alla ragione; mentre i modi, e le modifìcazioni provengono 
dall’ operare illefso delle foflanze; cosi pure non fi potrebbe 
mai concepire come da una cagione divifibile, o fia da ati 
agente divifibile, ( quale farebbe T'anima in quel cafo ) 
pofsano provenire azioni indivifibili , quali fono l’intendere, 

11 giudicare; nè potrebbe concepirli , come quelle tali cofe 

indivifibili pofsono efsere contenute, e .fuffiilere in diverfe 
parti di una follanza divifibile . Ma tralafciando da banda 
quelle, e fimili altre rifleflloni , dovrk pure ognuno confèfsa- 
re la violenza enorme , che farli dee alla propria naturale ra- 
gione , fe voglia ammetterfi, che la femplice unione delle par- 
ti pofsa mutare Tefsenza delle cofe , come certamente la mu- 
serebbe, fe le dette parti per la unione divenifsero penfanti, 
e fenza unione fofsero incapaci di penfare . Pa(* 
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Pafltamo ora a eoo(ìderare la natura dello fpirito noflro 
loftanza immateriale, (èmplice, e penfatue. Gli Enei mate-, 
riali fi poflboo coofiderare di varie fpecie , come farebbe Ente 
immMteriale fenxs alcuna relazione alla materia^ * fntrv 
foirito ; Ente immateriale con* relazione , o fta capaciti di e- 
Jercitare ie funzioni fenfiòili^o fta fpirito untano^ e finalflien* 
«e Ente immateriale affenzialmente dipendente dalla materia^ 
nella quale efercita le fue funzioni , Noa apparifee ripugnan- 
za alcuna airintendimento umano, che pofla darfi un Ente 
immateriale dipendente eifenzialmente da materia ; mentre 
fiapponendo un nomo , che mai avefle veduto nè piante , nd 
animali, pare che egli potefie da fe medefimo concepire pof- 
fibile un corpo vegetabile, o fia che crefeefie da per fe; un 
corpo, che fentifie corporalmente fenza intender nulla; un En» 
te che conofeefie imperfettamente i fentimenti del corpo , 
ed operafie fenza dipendenza da quello ; e così potrebbe di* 
feorrere di altri Enti di fuperiori ordini, claffi, e ferie. Nel 
- riflettere alle varie fpecie dei fopraddetti Enti .pofTiblIt fu« 
bito fi prefenta quella, che diceft anima delle befiie,la cùt 
confiderazione attenta è neceflaria per difiinguere , e rilevare 
praticamente la fublime natura dello fpirito umano. Io ora 
prefeindo, dalle oobiliflìme proprietà di quello in ordine agli 
oggetti allratti delle feienze fìfiche , e morali , in ordine al- 
le confeguenze dedotte da una immenfa ferie di raziocinj 
concatenati, e fondati fopra le relazioni, e fondamenti di 
quelle confeguenze, che olTervanfi nell’ operare vifibile della 
natura , o fi fuppongono fecondo i principe del raziocinia 
Metafifico &c. prefeindo ancora da certi efercizj fifici , come 
fono quelli della liberti morale, del conofeimento dello ^pf* 
rito, della Deitk, ed altri fomiglianti, che fubiiamente ,ci 
difeoprono, che la natura dello fpirito umano fupera la na- 
tura deir anima 'del pili perfetto bruto, quanto quella fupe- 
ra la natura della terra, fuoco, acqua e palfo fenipli- 
cf mente a confiderare quelle proprietà, che apparifeono le 
più perfette, e notabili nei bruti, e fono la cagione appun- 
Stariad.KdeirU.Tom.nl, T io " 
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to, che veogii loro attribuito un ’coaofci meato imperfetto i 
o fu outetiale; vedremo ia appreiTo eoa qual fondameoto. 

latauto aoi coavioti dalla efperieaza dovremo coDfelTa> 
m I* anima di molti animali , di quelli fpecialmeate^ che di» 
confi infetti» eflere divifibile: dovremo ancora confe(rate»cbo 
in alcuni di,que(li animali fi vede operare la natura colie 
ftefle leg«i » con cui opera nelle piante; vale a dire pel mez- 
zo di una vera».< naturale (<>) vegetazione ; mentre noiveg- 
giamo auimali» che fi propagano lenza l’ unione del mafehio 
con. la femmina -Cosi la propagazione da’ gorgogl ioni facce- 
de talvolta come quella delle erbe, che fi feminano,e quel- 
la del polipo imìra quafi precifamente quella degli alberi. 
Se noi avefilmo perietta cognizione di tutto il regno anima > 
le, e fpecialmentc rapporto agl’ infetti, che fono di fpecie 
varifiima,ed in numero fiermioato io non dubito, che noi- 
non coDofeeremmo moltiffime fpecie dei medefimi fomigliamì a*' 
gorgoglioni, al kermes. &c. IVla lenza quella totale cogni- 
zione del regno animale noi pofiiamo tenere come certo ef- 
fervL vari animali, n«i quali la natura opera per vegetazione^ 
comeaellepiante.Noidifiioguiamodunque gli animati indue ciaf- 
fi , una chiamiamo dei perfetti , e l' altra degP imperfetti » 
ed olTerviamo negli animali della prima ctafie alcune ope- 
razioni , che pare addiaiofirioo , o fiippongano qualche co- 
gnizione;^ ma prima d’intraprendere il giallo efame di que- 
llo punto è a uopo di avvertire il Lettore , che noi no« 
abbiamo alcuna ceru prova, che Taoima dei bruti, o lìa 
degli aninuU perfetti non fia {k}. ella pure divifibile, come 

quel la. 

(a) Vrggafi il BufTanr Storia natur. tvir. fui principio^ 

(b) . Ho fentito da’teftSmon) oculari, che- la teRa detCa iman Americano, 
o> fìa aocodrillo dodici giornr dopo di elitre Rat» reclfa mordere ogni qua- 
hinque volta veniva toccata nel modo- RelTo, die quando- it caiman era. 
vivo. II P. jumilla nella di lui Opera intitolata: Orinoco I/uylrada: tcRi- 
£c^ aver;fatto tritar in varf pezzi una Tpecie di bifeia, e che quella riunen- 
doli le parti tagliate reftava come prima, e foltanto I pezzi tagliati non 
fi univano quando fé ne tagliava la fola fella. I Moderni difendono co- 
Biunemente indivifibile raninu de' bruti Ferfettl,edi quefto- fenamento- fu- 
rono 
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quella degl’ iafetti . Se fofie certo , che elU faflfe dirifibile 
non fi potrebbe gib cos'i Ciciltneate concepire , come poteflè 
avere oeppur ombra di conofcimento ancora imperfetto per 
le ragioni addotte di (opra , allorché provammo efilire rani> 
ma nofira indivifibile . Ma fuppoaiamo ancora indivifibile 
r anima dei bruti; giacché l’avere ella, o il non avere co- 
gnizione non debbe deciderli dalla divifibilitk, o indivifibili^ 
th della loro anima^madaile pratiche ofiervazioni^ e dall’ efa- 
me delle loro funzioni pih cofpicueycome ora verrò facendo. 

Egli è. innegabile y come abbiamo gilt detto di Copra , 
che negli infetti opera la natura nella guiCa, che opera nelle 
piante ; poiché veggiamo in alcuni creCcere per vegetazione 
alcune parti del loro corpo, ed io altri veggiamo la propaga- 
zione farli come quella dei vegetabili : ma non Tappiamo con 
certezza fe negli infetti ancora vi fia fegno alcuno (0) di un 
operare fomigliante a quello degli animali perfetti; onde vie- 
ne io quefii fuppolla una fpezie di conofcimento imperfetto. 
OlTervafi in primo luogo negli animali perfetti un operare 
cofiante, ed uniforme, quanto appunto collanti, ed uniformi 
fono le leggi della natura . {i) Non v’ ha differenza alcuna 
nel modo di operare tra’ più avanzati in etb , ed ì più giova- 
ni animali di una ttefià Ipezie; e chi ha offervato il fare 

T 2 . di 


r&no S. Tommafo ( Ah. art, ic. in i. difi. 8 . if. j. art/'ia. cantra 

Gent. e. 7». ) Alberto Magno ( L. i. de Ah. t. alt. Lii. ». e. 7. > S. Bo- 
naventura ( Ih i. difi. 8.J ed il P. Francefeo Soarez ( De Ah. L.i.c.t}. ) 
S. Aeolliao ( L. 1. de quantitat. oh. (. 31. ] credette indivifibili 1 ’ anime 
degl* infetti • 

(a) Alcuni infetti fanno guerra tra loro, 'e fi ofTendono, come il fanno 
gli animali perfetti : abbandonano fubito le llrade difficili fenza impegnarli 
in continuarle, e cosi fi veggono altri atti fomìglianti. 

(b) GjsI a ragione Plutarco {Trattato full' amor de' Padri ve^o ifiiHatli)- 
dice „ quando aifeordìamo f^ra punti importanti, e nece(Iarj , allora ri- 
coq-iamo alle opere degli fieln animali, la cui direttrice è Ta natura. Qjie- 
Aa cohferva nelle fiere pure, e fchiette le fue leggi; nè dobbiamo mara- 
vigliarci, fe da e(Te più efattamente, che da' razionali fi oflervino le leggi 
naturali ^ mentre le piante, che mancano di virtù immaginj.tiva , ed appetì; 
tTva ( che fuol pervertire T órdine naturale ) feguono la natura più delle 
befiie. 
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A'miì tiumalcy Im gì^ vedtKo il Ciré H UKU U fwCptzìel 
QadU (ieflii uaiformitk -ia cialciuia fpezi« oflèrvaft aacor» 
Ì& tutte quelle operaziooi y che cornpanfcooo fatte con quaU 
che cogcizionc, come farebbe il 4 ifea<ler(ì '7 1‘ offèndere fjl fae^ 
carezze, il lavarfr, il mangiare, il bere &c., operazioni facce 
iempre in tali, o per tali precifè crrcoffanze, e Tempre nella 
TfefTa maniera nulla variandofi U detta uniformili nè daifs 
differenza dell’ eti, nè dalla diverlYti del clima' come appunto 
gli alberi , che in tutti i cHnri producono le iieffe frutta fe^ 
^oodo< la loro fpezie. Non è maraviglia,, che un uomo ofw 
fervando un caitoro a fabbricare la. Tua cafa, oppure oifer» 
vando un’ ape- a comporre il Tuo alveare forprefo dalla per- 
fezione dell’opera, fofpetci effere dotati di conofetmento’ gl» 
artefici^;, ma riflettendo poi che 1’ alveare di un’ ape è for- 
mato colla flefla frmmecria, che gli alveari di tucce le altre* 
api, come Te foflero flati fatti collo (leflb modello, e Tago- 
roa, e- riflettendo-, che io (leffo opera un’ ape di due niefi 
che un’ape di dodici anni, e tutto ciò una fr, lo fteffo' 
viene fiutO’ da tutte le altre f che nulla mar fi aggiunge di> 
nuovo- da veruna ape, e nulla fi traiaTcia di cucca ciò', che 
hanno Tempre &cto tutte;, fi perTuaderh alia fine eflère- que-« 
ilo un operar nelle api-, come il. produr fiori e frutta neglÀ- 
alberi: e che il principio,, che determina, l’ape a formare: 
una fabbrica cos^ maravigfioTa ( nella quale , fecondò le di— 
moffarazioni del (a) Sc^erffer, fi vede, meffa ih pratfea là; 
fiiblime dottrina del V. libro di Euclide ). è lo (leflb prm>- 
cipio, che muove i> vegetabili-;; e fa,, che noi veggiamo l»r 
fiupend^, ed ammirabile proporciòne, e fimmetria dei lora 
fiorì,.» delle loro frutta^ Slmilmente uooj che fi ponga ad 
•flèrvare le formiche,, che prima corrodono il germoglio ad. 
•gni granallo di formento che vogliono nafeondere fotto terra- 
acciocchè nop nafea negli umidi loro- magazlnt,.a primo aTpet- 
«Q fbfpetterh,. che quella precauzione fia fiuta eoa tutta 1» 

ri- 
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rH{«(Coft«y e conofciinzato, tnx oiTervaiido poi iréllo (bfint«- 
chj tucto ciò^ che abbiamo efpolio, e detto- delltf api: cioè 
la coitanza, ed immutabilitk dell' operare eoa corte deter> 
minate, ed invariabili leggi, dovr^ confeliàre , che la fot' 
mica dirigge il morfo, e fa la corrofioae del germoglio fol-* 
tanto per uoa fpecie di gola, ed allettativo particolare , cho 
non richiede cognizione alcuna maggiore, di quella richìc' 
dano uo iftinto, ed un necel^rio operare della natura 

Ognuno certamente dovrk penfare cos'i; or perchè la 
invariabile maniera di operare è indizio chiaro di una legge 
ìndilpenfabile; ed or perchè fe tali opere felibro fané con 
cognizione, non potrebbero edere cosi uniformi r oppure do- 
vremo ’fuppor negli ageoti una cognizione maggiore di quel- 
la abbiano gli uomini medefimi: il che è evidentemente fal- 
lo . Sarb pertanto neceifario il concedere fecondo ogni buo- 
na Filosofìa edere nei bruci un principio neceflìtante, che fo- 
gliamo chiamare iih'nto naturale di cadauna fpecie ; in vìr- 
th del quale operano i bruti tutte quelle operazioni cosi in- 
duUriolisy e tuperiorr ulvolta al penfare degli uomini; le 
quali non gib nei bruti edere conoicimeruo addimoftratio , ma 
k Sapienza iofinìca deli’ Autor dei bruti propalano , e mranifeila- 
so. Noi dobbiamo ancora enervare , che le operazioni tut- 
te degli aoimalii ancora i pih> perfètti li efercitapo Tempre 
dentro i limiti del naateriale^ come farebbe di cofe gullofe, 
odorofe, dolorofe, foavi, o afpre; tutte io conclufiooe han- 
no il loro principio dal materiale,, e nei materiale fi- ter- 
minano.^ Egli è però: altresì il- vero, che alcuni animali cov 
me fono il cane,, ed il cavallo per via di' ammaedra mento' 
giungono a fare delle operazioni, che non fono comuni » 
tutta la fpecie ; il che pare fia indìzio di qualche conofei- 
mentO' nei medefimir mentre egli' è certo ,- che fe l’ operare 
colante ,. ed umfbrme negli animali denota una- cagione ne- 
. cedària, o legge, naturale ,■ così l’operare lenn- uaiforn»tV,e 
con relazione a cìò> loro viene iafegaato<, fuppooe un qualche- 
fonofàawQio ; ia coockltoo^'fe f ognare uoiforoie ci obblig» 
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«d aoMMtiere aa priaópio pec«flIuote, 1’ operare difornM» 
dee cèblìgarci ad ammettere uo principio non necciiuote, 
ma libero. * 

DifTitto alcuni Autori fopra quello argomento fondati 
s’inducono ad ammettere nei bruti un’ anima immateriale 
clsenzialmeote dipendente dalla materia nel fuo operare ; « ' 
quello è il pib che loro (i pofsa concedere parlando filofofi^ 
camente; ma a me pare, che fc noi rifletteremo uo poco piA 
feriamente aliavifibile limitazione notabiliflìma di ciò, chechia* 
miamo conofcimento imperfetto, incontreremo ancora una infu* 
perabile diflicoltii a dar loro il folo nome di conofcimento . 
La prima difficoltà pertanto che fi prefenta ella è il ritrovar* ' 
li in ruttigli animali tanto perfetti, che imperfetti notoria* 
mente evidente un principio neceflitante, o fia legge natura* 
le , che regola tutte le loro operazioni , quelle cioè che fono 
comuni a cadauna fpecie . Ciò pollo , fé fi concede un conofci* 
mento ancora imperfetto, e materiale, bifogna fupporre anco- 
ra, o ammettere una libertli hfica imperfetta ; altrimenti fareb* 
be inutile quello conofcimento , ed ammefsa che Ga una voU 
ta quella liberti imperfetta egli è impercettibile la uniformiti, 
che G oflerva Tempre in tutti gli animali della llefla fpecie in 
certe determinate operazioni; mentre quelle dovrebbero cer* 
umente variare in qualche cofa, fé nei bruti fofle qualche 
principio di cognizione, e di liberti ; e perchè fra bruti G veg- 
gono alcuni meglio organizzati degli altri , dovrebbero quelli 
fare i loro nidi , le loro cellette , ed altre operazioni naturali 
di una maniera piò comoda , e diflerente ( come appunto ac- 
cade fra gli uomini riguardo alle operazioni naturali ) ciò 
che non veggiamo mai. Quindi proviene una foda rifleflio* 
ne fopra le operazioni , che alcuni animali fanno per 1’ am* 
maellramento, che hanno avuto; voglio dire, che fé le ap- 
prendono, le fanno ancora con una puntualith, e limitazio- 
ne tale , che non efcgno mai di quei limiti del materialifma- . 
il più rigorofo, come non efcooo di certa determinata claf- 
iè di operazioni di maniera tale , che le uno voleflè Ipro ' 

far 
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far apprendere eofe ancora più materiaii ma di un altra claffe ^ 
non è mai, e poi mai poffibile far loro impararle, quantun* 
que fi ponefie in opera la indufiria più diligente . 

.. Quelli limitazione de’ bruti di non apprendere, che cer* 
ta determinata fpecie di operazioni , mollrandofi affatto inca* 
paci ad apprenderne delle altre ancora più materiali, perchè 
di un altra fatta, ci obbliga a dire, che l’impedimento non 
viene dagli oggetti, nè dall’ ammaefframento, ma che procede 
da un principio interno, almenonegativo,o fu da eifenziale in- 
capacità : come pel contrario ci obbliga a penfare , che quel- 
le operazioni, che imparano per Tammaefframento, non fo- 
no un effetto di cognizione , o fia conofcimento intorno ai 
dati tali oggetti ; ma bensì un effetto del loro iffinto, o fu 
legge interna naturale alquanto eltei'a per Tammaeflramento: 
onde ne viene neceffariamente, che quelle operazioni , che' 
fono a feconda del loro inlKnto, le apprendano, e quelle, che 
non lo fono, e molto più fe fono contrarie, non le appren- 
dano, quantunque fodero più facili ancora, e più materiali.- 
Queffa affeniva fi comprova ancora colla rifleffione feguente, 
ed è , che parecchie operazioni, le quali imparano gli anima- 
li per via di ammaefframento, giungono a farle con perfe- 
zione tale, che fuperano di molto la cognizione umana: e cosà 
appunto dee accadere ( quando non vogliamo dire, che i bru- 
ti eccedono gli uomini nella ragione ) fe quelle operazioni 
procedono io radice da un principio neceflìtante , o fia legge 
naturale modificata dall’ ammaeffraraento ; e cosà penfando cof- 
fa la meraviglia, che ci forprende nel riffeteere, che un guar- 
diano di porci s’innoltra in un folto bofeo con dugento, e tre- 
cento di quelli animali , e dopo di avere uGtta la diligenza per 
tre, o quttiro giorni di tenerli uniti , e condurli la fera al 
luogo deilinato pel ripofo, è già in illato al quinto giorno 
di dar loro la totale libertà, perchè i porci già fono pratici 
della llalla, del fuo (ito, e dell’ora, in cui debbano far ritor- 
no al loro porcile; ed abbenchè nel giorno fi allontanino da 
quello le fet, e più leghe, vagando quà, e là per, la foiu 
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felva « Iblitarj ; pure ciò saa «ftaate («lir iacoarffitìir 
deli» fluafi aveTsera l’ orologio a vifta , iacominciaao 
incarnmioarb per fiti ooa nai calpeQati da loro verfo la lo<f 
roftaUa,fenza traviare, e ^ungooo a quella uittf «oo po> 
chiflìma differeaza di tempo. E quefto feaomeno vede& ripeti 
luto, quante voice il guardiano muti il pofto, ed il 
Quivi ooa può negarfi, che non Ca preceduto un qualcae Mari» 
jBaeftrameaco t ma bifogna poi dire ancora , che il porco • ré' 
aggiunge uoa perfezione forpreadeote , di cui ooa farebbouctu 
pace r uomo ancora il piò pratico a camminare per i hoTchip 
meotre fe quelli s’innolcraflè fei, o fette leghe per uD‘ bofehé 
folco , e ferrato non faprehbe nemmeno io un mefr ritomaiv 
rettamente al pofto dei porcile , quantunque lo avefie fegnatt^ 
laddove il porco fenza fegno alcuno in tre giorni già rttornu 
rcuameace alla fua dalla fenza nulla traviare qoafi vi cì‘ 
fofle tirato con ona corda. Similmente «ecide qoafi lo éeffo^ 
a quelle belHe, di cui ci rerviamo* per cavukarcq' feliorchè« 
quede una volta , o due hanno latta la raededma drada, gik 
non abbifogoano più di efkn guidate ; ma tmzi effe fervona 
di guida fedelidìma a quelli, cwé ponano'fopra al loro dorfo.' 
Sicchò, come infinuai di fopra, in qaefti, « fiwilPcafi pratici^ 
nei qn^i precede qnalcbe ammaeftramento^ fianiR* obbligaci a' 
rìcooofcere nn opware della nacttaa, • noni dei cooofotraentcr 
net bruti . Queda propofizione cUa è innegabile ; meotre fe 
cali effetti proceddtero da una cognizione , dovreffimo ancor» 
eoofedare, che i braci hanno una maggior cognizione dell** 
uomo: il che è un affurdo, e farebbe impof&bile, che una’ 
tanta cognizione non fì manifedaffe ancora in altre cofe , .ih 
cIm non veggiamo. Io mi figuro peruoto tutti i bruti fogget<^ 
si adatto alle leggi codanti della natura in tutte le loro opc^ 
'nziooi, o vogliamo dcm agl' indinti, che Dio loro ha dato^ 
«.ciò che pare ammaeftramento nei medefìrai non è altroché 
una modificazione , o pugna dei detti indiati per'mezzo di aU' 
tri indiati della medeGma bediajdei quali fi vale Toomo per 
amminidrarla t • . . • . • . 

E va- 
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£ vaglia il vero. Quello, che fino ad ora abbiamo am> 
mirato ne’ porci ammaefirati dal loro guardiano, cofa è egli 
di pii^ che il naturale incinto di tutti gli animali di ufcire 
delle loro tane, e covili per andarfi a procacciare il vitto; 
e poi ritornarvi al tempo del ripofo? Tutto rammaefiramen- 
to confile nel mutar loro il covile obbligandoli violentemen- 
te a dormirci tre, o quattro volte in quei determinato luo- 
go, e forfè allettandogli con qualche cibo a loro pih confa- 
cente. Sicché fe la mattina ufcirono della dalla pel natura- 
le indinto-, o fia legge naturale di procacciarfi il vitto, e 
per lo dedb indinto, 0 legge naturale ritornano al porcile 
in quell’ora, che è confaciente a tutti gl’individui di quel- 
la fpecie ; è tanto lontano , che quedo loro operare deno- 
ti conofcimento ne’medefimi, che anzi addimodra una fer- 
ma indirpetifabile necedìtli di ubbidire a quella legge natu- 
rale, che il fommo Iddio diede loro per la conìervazione 
del proprio individuo, e per procacciarfi il necedario, e per 
ifcanfare il nocivo . 

Lo delTo dee dirfi di quella fpecie di cani , che in Ita- 
lia diconfi cani fermi da quaglie. Tutto il loro conofcimento, 
ed indudria altro non fono, che un indinto, o fia legge na- 
turale, e tutto r ammaedramento dato loro dal cacciatore 
altro non è, che una modificazione del detto indinto pro- 
dotta col mezzo di altro indinto . Evvi in quei cani il naturale 
Indiato di infeguire tutti i volatili, che fi pofano in terra . 
£(U col loro odorato li ritrovano feguendone le traccie, 
ovunque abbiano foltanto podo il piede: e quedo lo fanno 
colla medefima legge , con cui fi procacciano il vitto. Se 
con r ammaedramento imparano a tralafciare tutte le altre 
feguendo foltanto la traccia della quaglia , quedo non ac- 
cade che per un altro indiato pih forte, che modifica, e 
limita il primo di infeguire tutti i volatili . SI , nel cane , 
come in tutti gli animali, evvi l’ indinto di confervare il pro- 
prio individuo fcanfando tutto ciò , che 1’ offende , e può 
didruggerlo; e di quedo appunto fi ferve il cacciatore barten* 
Storia d.V.deU'U.Tom,VlL\ V ^ do 
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do fortemente il cane ogni volta» cheli avvede feguire effo al- 
tra traccia fuori di quella dell’ animale, che egli vuole: on-' 
de r incinto, che ha il cane comune a tutti gli animali di 
fcanfare ciò, che loro noce, 1’ obbliga a sfuggire la traccia 
di tutti gli altri animali, quafi fodero a lui velenofi . £ 
quedo modo di apprendere potrk dirfi conoTcimento (a) nel 
animale? Nò certamente. Dovrk ben dirfi Sapienza infìoita 
del fupremo Artefice Dio Signor nollro , il quale ha voluto 
niodrarci la potenza, e fapienza Tua infìoita in tutte le di 
lui opere. Si, alle piante prefcriHe leggi neceffarie per cre- 
fcere, e vegetare, e produrre Bori, e frutta &c. Agl’ infet- 
ti prefcriffe egualmente altre leggi di natura, colle quali fi 
propagaflèro, e crefceilèro, fì alimentalTero con quello, e 
quel cibo , e producelTero opere mirabili , ed utili al Genere 
umano , come lo fanno i bachi da feta , e Gmili : ed 
agli animali detti perfetti , che deflinò al firvizio immedia- 
to dell’ uomo , prefcriife altre leggi ancora piò particolari , 
colle quali vivefTero , fi propagafierò , e fodero capaci di pre- 
dar fervizio all’ uomo . Per rjueflo effetto era necefiario , che 
fenza detrimento del loro operare naturale, o fia per india- 
to, avedèro altri indiati che fcambievolmeate fi modifìcaf- 
fero ancora per indudria umana; altrimenti farebbero dati 
inutili. Iodi r operare delle bedie,chein qualche modo pro- 
viene dall' ammaedrameoto, è tale, quale fi conviene ad un vi- 
vente, che opera fenza ragione. Perciò un bruto per rìtor- 
narfi nella Tua tana, o fito dedinato dal Padrone non fi 
governa, «è fi dirige da’ (ègni di alberi ,drade &c. come fanno 
gli uomini, ( in cui la ragione fupplifce il difetto dell’ indiato de’ 
bruti ma fi abbandona ad una legge naturale, o quafi naturale, 
o dimanao^ad un operare proveniente da principio necediun- 
te, che il governa. Che poi tutti gli animali fi governino 
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(») di ftratagetnmi , che il cane fa per avere la preda, fi annoverano fra 
effètti certi detto infiinto naturale, non altrimenti che te induftrie delie api, 
delle iomìebe ec. verfi» quegli obbietti, che appertenffono al loro ìhint». 
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ifl vintlndi usa legge naturale, o fia iaftiuto j pare che veth 
ga cosfermato ancora dalla feguente riSelfione. 

Noi veggiamo, che gli animali ancora più timidi di* 
vengono in un idante coraggiofi , anzi temerarj , ed azzar- 
dasi a combattere con animali aflài più forti di loro, 
quando fi tratta di difendere i loro parti . Noi veggiamo gli 
animali i più fpenfierati in quelle cirooilanze divenir dili- 
genti, ed 1 più golofi divenir parchi, come ancora cantò 
Omero.. Non pare che pofia negli animali darfi atto di mag- 
gior conofcimento, quanto è quello di efporre la propriavi- 
ta per la difefa dei loro figliuoli, ed il fopportar elfi la fame 
per alimentarli. Ma fe quello è un effetto di conofcitnento, 
come è mai poffibiie, che cos^ collante ritrovili in tutti gli 
animali, e cosi vario poi fia negli uomini? Perché mai po- 
trh poi accadere, che eflì talvolta li mangino i proprj fi- 
glinoli , dei quali gih avevano tanta premura pel paffato ? 
Ahi che è forza il dire, 'che quelli operando oeceffariamente 
in loro tanto tempo -ne continua la premura, quanto è 
naturalmente il' bifogno, e nulla più: onde li conofce evi- 
dentemente, che quella premura non è un effetto di cogni- 
zione , ma bensì una legge naturale indirpenfabile per la 
confervazione , e propagazione della propria fpecie . Sicché 
beo ponderando tutte le cofe dovremo dire, che affai più li 
accollano al vero quelli, che confiderando tutti gli animali 
come pure macchine, vc^liono tutte le loro ^fazioni ifpie- 
gare per femplice , e puro meccanirmò , di li accolli- 

no alla verità , chi vogliono agli animati concedete un co- 
nolcimento quantunque imperfetto. 

Suppollo ancora, che Ila affai difficile il determinare il 
principio, che opera nei bruti, faranno però fompre altret- 
unto chiare, ed evidenti quelle propofizioni . 1. che fi di- 
fcopre chiaramente in tutte le ojMrazioni degli animali un 
principio necelfitàote naturale, parlando di quelle operazio- 
ni, che fono comuni a tutti gl’ individui di quella fpecie. 
n> che non fi può affolutamente dimollrare,che quelle ope- 
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co aoeora,. che vei^ooo fatte dai medleritQi dop9xlie0ère 9ati 
ammaeftrati , noo abbiano relazione alcuna alle operaaroai 
oRtucah » e (atte per idinto da quella tale Tpecte di animali. 
Anzi di più foggiungo, che può dimoltrarfi per quanto ab- 
biamo detto di (opra , ch« molte delle operazioni , che fan- 
S8 gli animali, dopo eiTere dati ammaedrati, non fono af« 
folutamente fatte con cognizione. («). . ... i 

Dal fin qui detto , e da tutto quanto noi veggiamo 
Bell’ univ.erfi|le della natura, faremo codretti a fare, il lè- 
guente raziocinio, fe vogliamo rettamente filofo^re. Sicco- 
me gli animali più perfètti , dei quali . noi abbiamo cogni- 
zione, fi addimodrano ca{»ci follante di apprendere certe 
determinate operazioni materialiy e- non più ; -fe . diali adun- 
que il cafo, che fi ritrovino altri viventi capaci di. appren- 
dere quelle operazioni, di cui incapaci* fi fono addimodratt 
gli altri, quedi dovranno dirli animali di un ordine fuperio- 
re ai primi. Cosi parimente avendo odèrvato noi, che gli 
animali ancora più perfetti nulla avanzano in ordine a ri- 
darre gli effètti alle loro cagioni ; quindi ne viene , che ri- 
crovandofi vivesti, che un folopafib neavanzadèro , quefti an- 
cora dovrebbero effère confitbtati di uo ordioe {nperiore ai 
fècondi , e conreguentememe> a tutti gli altri animali. Se 
poi ftmilmente concepidìmo un Ente capace non folaraente 
di coBofcere la dipendenza , o relazione tra le cagioni , e 
gli effètti materiali , ni loro infludb,. unione, difcordia Scc. 
ma che poteffè giungere , a concepire le cofe immate- 
riali , come fimo i’ e^nza de^i Enti , la veri», e fat- 

&Ùk 


(b) Rigaardo alle operazióni , che coti' mezzo dfciramnneflrameato fanno- 
i bruti , n Tcuopre la loto- narara- con qnefio breve raziocinio'; cioè le ca- 
gioni fono coftanti- nelVofìerate, quando vi concorrono le Aefe cireoftanzer 
;;erciò fe un bruto opera con cognizione, quando amnueilraco fa fcelta dà 
due , e tre og|etti materiali , lo fteflTo bruto dbvrà far fcelta Ai altri dif- 
ferenti oggetti , che fieno Muaimente materiali , quando venga fimit- 
mente ammaefirato: ma la ij^rienza ci fa vedete, che le cofe non ac- 
cadono coti : pertanto bifogna dite, che nel bruto non ri Ì prìocipio At 
oogniaione 
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fitk dei giudiz;,!a militi fidca del raziocinare nelle fetenze, 
i fuoi dai, i fuoi principi &c. in quella ruppofizioae , io di- 
co], gik noi concepiamo un Ente , il quale è fuperiore a 
tutti gli animali gik nominati, e di tanto li fupera, quin- 
to la idea, che noi abbiamo dello fprrito, fupera la idea, 
che noi abbiamo della materia . E di ciò la ragione è aflai 
chiara, mentre quedo Ente da noi fuppodo capace delle det- 
te cognizioni ci fi prefenu come indipendente dalla mate- 
ria , e oe’fuoi eferciz; immateriali ci darebbe prove eviden- 
ti della Tua perfetta fpiritualith. Se noi finalmente ci imma- 
ginafilmo un Ente, il quale oltre alle cc^nizioni gih dette, 
ed afiratte delle verith , che fi contengono nelle feienze fi« 
fiche, e metafifiche, conofcefiè ancora le veri tk morali , vale 
a dire la bontk, e malizia morale , allora noi avremmo la 
cognizione , o per meglio dire la idea di un Ente di fupe- 
riore, e più nobile fpecie di quell’ Ente fopra delcritto, la 
cui cognizione non oltrepafiafie le faenze fifiche, e metafifiche. 
In quefto grado appunto noi teniamo L’ anima amaoa,taqtta- 
le immediatamente, ( per poco fi voglia confiderare ) ci fi 
prefenta come Ibdanza perfettamente fpiricuale , libera , ed 
immortale ( il che dimofireremo nel feguente paragrafo ) a 
didinzione dell’ anima de’ bruti, la quale ( {ebbene loro di 
grazia accordiamo un conofeimento imperfèttiflimo ) non è 
ìpirituale, perchè eflenzialmetue dipende dalia materia, e da. 
oggetti materiali, ed è incapace afiimp di libeitk morale. 

I I I. 

jL’ Anima dell' Uomo t peffe$tamente fpìrituafe > 
ed immortale, 

Q uantunque nel precedente paragrafo abbiamo determv- 
nata la natura dell’anima umana, e l’abbiamo coof- 
provau con ragioni pratiche, ed incontradabili,nul' 
tadimeno vogliamo ora addimodrare con maggiore evidenza 
'■ anco- 
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ancora , cofa intendiamo noi per ifpiricnalitk dell’ anima urna* 
na . Diciamo adunque, c ripetiamo eflere 1’ anima umana 
una foftanza femplice, e non folamente immateriale, ma 
eifenzialmeote ancora indipendente dalia materia a didin- 
zione deir anima de bruti , che ne’ principi , e fini del- 
le loro operazioni ci fi mofira eflenzialmente dipendente dal- 
la materia. Quefta propofizione fi diraoftra evidentemente col 
mezzo delle operazioni medefime , che efercita 1’ anima nofira 
fopra gli oggetti perfettamente fpirituali , il che non potrebbe 
certamente fare, fe ella dipendeffe efienzialmente dalla ma- 
teria. In tutto rigore di fana Filofofia egli è certo, che 
ficcome la incapacità di un Ente a potere agire (opra gli 
oggetti fpirituali addimoftra la di lui eCTenziale dipendenza 
dalla materia; cosi la capacita di agire fopra gli oggetti fpi- 
rituali coraproverh la di lui indipendenza dalla materia . L’a- 
nima umana non folamente efercita le fue funzioni fopra gli 
oggetti fpirituali; ma anzi fi nudrifee, e quafi direi fi pa(^ 
cola , { come appunto il corpo fi pafee cogli alimenti ) coi| 
piacere, e foddiÀfazione di cognizioni puramente fpirituali in- 
torno alle veriih metafifihe, alla bontk morale, agli attribu- 
ti del fuo fuprémo Creatore, e fimili, dal che trar fi polTo- 
•0 due argomenti chiari, che dimoftrano vieppiù la di lei 
fpirìtualitli, 

- Il primo dei quali egli è, chele operazioni perfettamen- 
te fpirituali non polTono procedere , che da un principio per- 
fettamente fpirituale. Se non fi ammette quella propofizio- 
ne, come certa, noi non avremo cofa alcuna certa in tutta 
la Filofofia, tanto nell’ ordine fifico quanto, nell' ordine me- 
tafifico Ciò pollo , eifendo chiarilfimamente fpirituali mol- 
tilfime operazioni dell’ anima nofira, farù dunque neceflàrio 
confelTare efier quella un principio perfettamente fpirituale • 
li fecondo argomento è il Tegnente. Dilettandoli, e nudrendo'- 
il l’anima nofira colle cofe fpirituali, come ella fa frequen- 
temente col penfare onellamente intorno alla veritù , e bon- 
th morale , al fuo Creatore ec. , è necellàrio il dire , che detti 

atti , 
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atti) e cognizioni fono a lei connatarali > e fono qnafi ilfao 
nuiritnento: ed ogni lollanza li nudrifce con cibi proporzio- 
nati alla fua natura. Gli alimenti di una foltauza ci fcuo- 
prono la natura dell» follanza medefima: e la compiacenza 
o fu il diletto nell’ ufo di tali alimenti, quando la follanza 
fia capace di tale compiacenza , maggiormente ci manifella 
la di lei natura. 

I Platonici per dimoflrare, (a) che ninna dipendenza 
aveva T anima nodra dal nodro corpo, fi prevalevano della 
diderenza, che palTa tra gli alimenti del corpo, e gli atti 
mentali, di cui d nudrifce, ed in cui li compiace l’ anima. Ed a 
dire il vero tanta è la compiacenza, ed il pafcolo , che ella fi 
prende con le cofe fpì rituali, che molte volte l’ Uomo preoc- 
cupato, ed immerfo in quede tanto diviene adratto dal fen- 
fibile, che gi^ non didingue, o non fi cafo delle più forti 
impredioni , che fanno gii oggetti materiali fopra il fuocorpote 
quedo prodigioló effetto, che tanto frequentemente fi vede re- 
plicato, merita tutta l’ attenzione, mentre egli è la prova 
più certa, che pofià bramarfi della perfetta fpiritualitk dell* 
anima nodra. 

Ella è ancora una prova evidente, e chiara della fjn- 
xicualitù perfetta dell’anima nodra quel giudicare che ella fa 
tante volte contrario a ciò , che le dictmo i fentimentì corpo- 
rali. Ella alza Tribunale fopra i medelìmi,gli richiama all’ 
«fame; come pure efamina tutte le facoltà materiali, e no 
difcopre i loro errori, ed inganni, e le falfe impredioni, e ne 
difprezza i fantafmi , che da quede ne nafcano per alterazio- 
ne degli umori , e fi formano erroneamente nel cerebro . 

Chi mai diede tale pofianza all’ anima fopra i fantafmi, 
c fopra le impredioni materiali ? Chi le diede tal conofcimen- 
to per ifcoprirne la falfitli , fe ella non è fpirituale ? In tut- 
ta la natura non avvi Agente cosi poderofo, che le pofla da- 


(t) Veggaiì Tertulliano /. Jr ^ima c. 6. S. Gregorio NazianzenOi ed 
BNiiTeno Mr provare l’ immortalità dell’ anima fanno k> argomento de’PU- 
tonici. ( P. Surez de Anim. L i. c. 9 . a. it.) 
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re tali facoltà . Come potrk adunque V anima tanto colle- 
gata col corpo, e necelTitata a riceverne le impreflfioni ma- 
teriali io vece di giudicare a feconda delle medefime impref- 
lìoni, anzi giudicare contro di effe? Non potrebbe certa- 
mente cosi giudicare, fe ella non foiTeeirenzialmente indipenden- 
te dal corpo, e dalle di lui fenfazioni, e per confeguenza per- 
fettamente fpirituale. 

Comprovafi fimilmente la alToluta fpiritualitk dell’ anima 
umana con la fua afloluta liberti, e con quella prova fi di- 
moftra pib infulfillente lo fpropofitato penlare dell’ Hobbes 
che gib fi impugnò; e la ragione n è affai chiara. La ma- 
teria nel Tuo operare è Tempre neceffaria , e polle le tali pre- 
requifice circollanze neceffariamente dee fuccedere il tale effet- 
to, come farebbe il rifcaldarfi ai fuoco, l’ illuminarli alla lu- 
ce, e la traslazione da un luogo all’ altro mediante il mo- 
to ec. Laddove l’ anima , polle ancora tutte le neceffàrie cir- 
collanze materiali , e non materiali accioccchè efilla il tale effetto , 
Io' produce fe vuole, e non lo produce, fe ad ella non pare , 
e piace. Noi non ritroveremo mai prova evidente, che un 
bruto liberamente fofpenda 1’ azione contro a quello, gli rap- 
prefenta la fua fantafia. Ma 1’ uomo non folamente fofpende 
l’azione, ma opera pofitivamente contro il fuo precifo co- 
nofcimento abbracciando , o rifiutando quello gli pare, quan- 
do gli pare, e come gli piace : e da quello appunto fi inferi- 
fce, che l’efercizio della liberti umana è totalmente fpiritua- 
le; perchè è totalmente libero, ed indipendente dalla materia. 
Ora fe le operazioni della nollra anima fono fpirituali,, chi 
potrli dubitare, che l’anima illersa,che le produce, ella poi non 
fra fpirituale, giacché mai poffbno gli effetti effere più nobili 
delle loro cagioni ? 

Paffiamo ora a dimollrare la immortalitli dell’ anima uma- 
na , che affai bene s’ infèrifce dall’ effere ella perfettamente fpi- 
rituale ; e la ragione non è nientemeno facile di q nello fia chia- 
ra, ed evidente. Le foftanze tutto che materiali, ma fem- 
plici nell’ ordine naturale non poffono perire, nè mancare: 

.per- 
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perchè non hanno contrario; onde non avvi agente alcuno 
fuori di Dio, che polla diiiruggerla ; e per annichilarla è 
necelTario, che il Signore Iddio non operi come Autore del» 
la natura , nu come Padrone fopra efla: mentre fé fì diOrug* 
gono i corpi, ciò non accade per 1’ annichilazione dei loro 
elementi femplici,ma per la dilToluzione dei medelìmi. Cos) 
per efempio.il fuoco diltrugge il legno non perchè egli an- 
.nichili gli elementi femplici del legno, ma foltanto perchè 
quelli lì feparano: e fecondo i PerÌMtetid in quello ca.fo 
del fuoco col legno altro non li ditlrugge per elTt che la 
forma, quale tlicooo elTere incapace elTenzialmente di efiUe-* 
re per fe fola lenza l’ unione colla materia. Ora, dico io,, 
fe le follanze femplici materiali neU’ ordine naturale non pe* 
rifeono mai, molto meno potranno perire le («) follanze 
femplici perfettamente fpirituali ; perchè elTendo la durazions 
perpetua una fpecie di perfezione naturale, e propria''delle 
follanze femplici ancora materiali con quanta maggior ra- 
gione lì dovrh una tal perfezione^ alle follanze femplici per- 
fettamente fpirituali? Certo egl’ è, che con tutta ragione 
non può negarfi a quelle nell’ ordine lilìco, ciò che nello 
IlelTo ordine lilìco viene conceduto a quelle; anzi quantun- 
que (ì fapelTe di certo, che le follanze femplici materiali 
giungelTero a perire, ciò non oHante non fi potrebbe per 
quello inferire , che ancora le fuHanze femplici fpirituali do- 
velfero , o potelTero anoichilarfi : e ciò per eflere quelle di 
una clalTe infinitamente fuperiore nello Itefib ordine lilìco. ' 
Evvi ancora un’ altra forte ragione -per follenére la immor- 
taliti delle follanze fpirituali : la quale confille nel durare, o 
continuare Tempre in elTe il fine fifico della di loro creazio- 
ne , il che non fi verifica delie follanze materiali , rollo che 
fì fciolga, e feomponga il corpo, che componevano, il fine, 
per cui fono create le follanze fpirituali in quanto al tifico, 
Sxorit, d. V. dell\U. Tom. VII. X > pre- ' * 


(a) Così SL ragione Piatone nel libro deir Anima Socrate, che 

dice elTeré. immortale tutto'dò che è femplice, e follato perire ciò che 
è ceittpóflo. 


Digilized by Googlc 



iSt Storia oelxa Vita dell’Uomo. 

prefcindeodo da ci&, che Iddio opera io quelle come Ad- 
tor della Grazia , il Bne dico per cui fono create , egli è di 
efercitare liberataeate gli atti d’iateadinnento> e di volooth. 
Quello efercizio è tanto connaturale allo fpiritOy o ha (bBau- 
sa .(pirituale, che molti Filc^oh haano peoiàto ellère efieozia- 
le air anima il penfar Tempre , ed io aggiungerei efiere dtmo- 
Arabile ) e fperi mentalmente , e Bficameate ^ che < appartiene 
alla efiènza dell’ anima il penlàre continuamente. La dimo- 
ilrazione erperimentale conMe in quello , che cadauno per la 
propria efperienza fente in Te medeGmoquefta verità, e fe noi 
non ci ricordiamo di ciò, che peolàvamo nel ventre di noftra 
madre, effetto egli è quello di mancanza di memoria, laqua> 
le è tanto debole nella infanzia quanto fuole effere nella 
vecchiaia: e noi ben veggiamo,che un fanciullo di quattro 
anni nulla fì ricorda di quanto pensd l’ anno antecedente ; 
del reffame ognuno rimane convinto dalla propria elperiert* 
za, effere tanto imponibile i’ impedire, die l’anima non 
peuG quanto è impolTibilc impedire, che il fuoco uoo abbruci. 
Ma prefeiodendo da tutto quello dottrinale , e facendofi foL 
tanto il rifIeffo,che all’ anima noflra ridee cos^ aggradevole, 
t connaturale il penfare quanto è agli uccelli ri volare; e 
che ella efercita le Tue funzioni meuuli lènza alcuna rekt- 
zione al corpo, nè alla materia, non apparifee nell’ ordine 
fillco ragione alcuna , per cui l’ anima fuori del corpo non con* 
linai ad efercitare k fue hmzioni mentali : anzi tutto al con* 
trario s inferilce , che Iddio volendola didruggere , operereb* 
be come Autore Còpra la natura, perchè impedirebbe il fine 
fifìco, che ancora con maggior perfezione confeguirebbe l’ ani- 
ma, efercicando le fue funzioni mentali kparata dal corpo, 
nel quale è foggetta a tante illuTioni per la coufuTione delle 
impreflioni de^i oggetti materiali . 

_^Dal ho quV detto legittimamente s* inferilce , che V ani- 
ma de’ bruti deve edere mortale; mentre quantunque in quel- 
la lì fupponga un dubbiofo conofcimenco imperfetto, nuliadi- 
meuo egli è iaoeg^le, che «Ha uou folaoMate non efercita 

auì • 
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atti per£:ttameate fpirìtuili; ma di pib eUa è limitata, e le* 
gau a' certi determinaci oggetti materiali, dei <|uali non oc 
ha coDorcimento alcuno , nè tampoco imperfetto fenza la 
iropredione materiale: nè il di lei conolicimento fi efieode 
Bulla»^ più che alla macerialitù ; onde giammai accade che 
niun animale combini le cagioni con i loro effetti ancora 
più vifibili, e materiali: il che dimofira la effenziale dipen- 
denza, che la detta anima tiene in tutto, e per tatto con 
la materia: onde manca il di 'lei fine Bfìco , diftrutta , o fcom* 
paginau che fia la macchina del< corpo, per cui più ella 
• non può ricevere la impreifione materiale degli oggetti vi* 
fibili. 

Cos\ fimilmeote offervando, e riflettendo, che nelle be* 
iUe il loro operare, il principio, ed il Bne di detto operare, 
i loro gufli , gli obbietti delle loro compiacenze , ed i defìder) 
&c. lì contengono Tempre nei lìmiti del materiale , e di un 
materiale limitato, fe ne ioferifco legittimamente, che quan- 
tunque loro fi conceda un intendimento imperfetto , quello tie- 
ne una relazione effenziale Col materiale: e confeguen temen- 
te non potendo eflenderlì ai fini, e piaceri &c. fuori della 
sfera del vifibile, non eClle, nè può efillere, fe non quando 
la macchina del corpo è in iftato col mezzo dei feotimen- 
ti corporali di permettere alla fuppofla anima de’ bruti i* efer* 
cizio di quegli atti , di cui ella è capace . Quindi ne viene, 
che a peofar rettamente l'opra la fomma differenza , che paffa 
tra l’operare de’ bruti, e l’operare dell’uomo, immediata- 
mente fi difcopre la infuffilleaza del fofifma formato dagl’ 
Empi rapporto alla mortalità dell’ anima umana defunto dal- 
la, mortalità dell’ anima delle bellie . 

Il di loro argomento fi riduce alle fegueuti efprelfioat. 
Le bsilie hanno una grande fenigliaoza . coll’ uomo nel na- 
fcere, uel fodeutarfi , nel godere degli oggetti corporali, e 
oel morire corporalmente. Le beflie muojouo totalmente: 
dunque gli uomini muojouo totalmente, come le bellie. Se 
quello raziociuarci è buono , buono i fark ancora il fegueute . 

X z Le ' 
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Le bedie hanno una grandidima fomiglianza coir uomo nel 
cafcere^ nell' ali mentarfi , oel godere degli oggetti, nel ino» 
rire corporalmente : ou T uomo more folameute net corpo , 
e noa nello fpirito: dunque <le bedie ancora moriranno fol- 
tanto nel corpo, e non nello fpiriio . Se fi vorr^ rirpondcre, 
che fi fuppoue , che le befiie muojooo interamente, io dirà 
che fi fuppone ancora , che l’ uomo muo^ folianto oel cor- 
po; lìcchè 1’ argomento propofto dagli Empj può ufarfi ugual- 
mente per provare mortali , ed immortali le anime delle be- 
fiie, come quelle degli uomini: ficcbè egli è un precifo lo- 
fi Dna nulla concludeoie in baona Metafifica* 

Se alcuno eoa miglior Filofofia volefie rirpondermi , dr- 
cendomi noi fiipponiamo materiali le aatme dei bruti , per- 
chè in quelli non fi danno conofei mento, piacere, odefiderio y 
fenza materiale imprefliooe di oggetti vifibili , di cui fi ri* 
conofeono unicamente capaci quelle anime; onde non rko- 
Dofeendofi in effe relazione, alcuna , fé non al materiale , 
quante volte manchino i mezzi per confeguire quello fine , 
elleno ancora dovranno mancare ; mentre fecondo tutta la 
più Tana Metafifica non può efillere un Ente^quaote volte 
manciù la ragione /ufficiente della di lui efillenza . Ma da 
quello di feorfo veramente filofofico fe ne inferifae immedia- 
lameo’c: dunque lo fpirito umano non dee perire, o nran- 
care; anzi dee effere eterno, perchè non. manca ta ragione’ 
/ufficiente della di lui etìllenza. Sicché fempre più chiaro 
apparifee il rufifma dedotto dalla fomiglianza tra Tuomo, e 
la belUa in ordine a certi oggetti matcriait, e feu-timenti 
corporali. Sicché per rifolvere ftlofofrcamente la prefente que- 
fiiooe della immortalitli dell’anima umana, e mortalità dell’ 
anima delle belile è necefiario ricorrere ad altri principi par- 
ticolari , da cut rifulti tale tmmpttaiitk,o tale mortali iltdeìÈ 
fopraddetti Enti. 

Elpoaiamo ora ilofoficamente H vero argomento in bre^ 
vi, e. clwari rcrmioi. Non può tvegarfi effere tra Tuomo, • 
la. belUa vera fomiglianza ita ocdiae a certi eferetz; ; nm ev- 

vi 
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.vi accora , iofinita diiTomiglianza , o fìa difparìtk' rapporto ad 
altre operadoai. La fooiiglianza produce effetti fomiglianti. 
La diflbmigluoza dee produrre' effetti diffoniiglianti' neceffa* 
riamente . Edeado pertanto fimile l’uomo ai bruti in ordina 
alla ivegecazione , alle fenfazioni materiali y il fine ancora di 
tali cole dee edere comune ad' entrambi . Se l’ animale muo* 
xe interamente in ordine al vegetare, e fentire i piaceri, e 
difgudi materiali &C. 1* uomo ancora interamente muore ai 
t fopraddem etèrcizj . Ma nell’ Uomo oltre al vegetativo , e 
.feniiuvo evvi ancora un > operare Tpiritualmenee con liberti 
fi(ìca,'e morale, per cui tanto, e ancor più fono diflimili 
Bell’ operare -gli uomiui dai bruti, di quello' fieno i bruti 
dagl’ alberi.* e ficcome non fi può legittimameote inferire 
dalla totale mortalità delie piante la totale mortalità de’ bru- 
ti in ordine a quello ancora fono effi difibmigliaati dalle 
piante, ed- è neceffario ricorrere ad altri prìncipi -per prova- 
re la mortalità delb loro anima , per cui' fono difibmi- 
giunti dagli alberi , cos'l dalla mortalità- dei bruti non fi 
può legittimamente inferire la mortalità totale degli uomini 
in quello fono dilfomiglianti dai bruti: ma forza egli 'è il 
ricorrere ad altri principi particolari, ed indipendenti dalla 
mortaiitk delle beifie . Q^uelti principi, con i quali fi com- 
provarla immortaitt^ dell’anima umana, fi ritrovano appnn- 
to in ciò, che, forma la elfenziale dilfomtglianza tra le be- 
Aie, e l’uomo;>vale a dire nell’ edere 1’ uomo perfettamen- 
te ragionevole, e libero a Somigliànzà di Dio benedetta. 
SI; l’uomo è mortale in quello, con cui fi affomiglia alle 
beltie mortali, ed è immortale in ciò , con cui differenzian- 
dofi. dalle belhe fi affomiglia a Dio,' che è immortale: e 
quello appunto è l’efficace argomeato’,' che Platone nel (H 
lui trattato dell’ Animi pone in bocca di Socrate, il quale 
dice „ egli è cofa .evidente', chz l’ uomo' nello fpirito fi af- 
fomigUa al Divino, come nel corpo fi affomiglia al mortale: 
quello, cioè io fpirito, è.invtfibile, e ragionevole, come 
Dio; cioè il, corpo, è vifihile;cd irragionevole :que- 
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ili ubtMdì(ce,'e lo fpirito coraaDda,e fignoreggia, come éo. 
manda lo ftelTo Dio; pertanto fé 1’ uomo ^ muore nel corpa, 
perchè, io quedo G aflboiiglia al, mortale, lo fteflb uomopé» 
aò ; vive eternamente nello fpirito perchè in. quello G aGh- 
ipiglia al Divino, all’iiiimorule, all’ iotelligibile, all'unifo#. 
róe, ed' airindidbluhiie, che, Tempre, perfevera nella lleflk 
maniera. ,> -j ^ - '* 

. S’ inferifee ancora la immortaliti dell’ anima dalla Tua 
efleaziale capaciti di godere, di un ultimo Gne fpirituale, a 
cui non può giungere in> quella vita. Quella > ragione v che 
contiene in fé una delle effenziali proprieti, con cui li dilTe* 
renza dalle bedie , ella è convincente ancorché prefeio- 
diamo dal merito, che ha l’uomo nel fare un ufo retto, ed 
.onedo della propria liberti ; mentre noi veggìamo nell’ ordi- 
ne naturale, come le piante, ed i viventi irragionevoli con- 
feguilcono, e quaG direi efaurifeono tutto quel Gae di cui 
fono capaci . Infatti noi veggiamo nafeere da un feme là 
pianta, crefeere fucchiando il fugo terredre, che per lei è 
più proprio , e giunta alla fua maturiti dar dori , e frutta , 
e non potendo confeguire altro Gne a nulla più lì edende, 
e poi perifce,e muore allorché non può più confeguire al- 
tro Gne. Q>si Grailmente un animale generato col-mez- 
zo di una iiiclinazione, che Iddio ha..impre(ro in^tulre fd 
bedie per la confervazione della loro fpccte , crefee e fa ufd 
di tutti quegli oggetti materiali.di cui' o|li è capace. Se un 
animale non fa ufo d’infiniti altri oggetti, come farebbe del- 
la mufica,’ della bellezza degli edificj , ed artifizj, ciò non 
prova, che egli non confeguifea tutto il Tuo Gne, e non lo 
efaurifea; ma foltanto addiraodra , che il .di lui fine è li- 
mitato non folameote al materiale, ma foltanto a certi og- 
getti materiali t e nulla più^ Se dunque le ’piante , e gli 
animali giùngono a co^guir tutto il Gne di cui fono ca- 
paci, e ad efaurirlo interameate; con qual fondamento ra- 
gionevole negheremo noi, che l’uomo nello dedb ordine na- 
lurale non abbia diritto naturale di confeguire quel fine di 
(tui egli è capace.^ Di- 
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Diverrk qaetia ragione ancora piìt efficace , fé confìderia- 
mO) che nell’ uomo eftlie il dettame della cofcienza , che gli 
propone elTere vai, infami > e fuccidi i [Maceri del corpo; 
onde non dee ammetterli. Ma' fe kÌ*\^rU»‘ umano foife poi 
mortale > >come pretendono gli Etnpf^' e^i non potrei* nep- 
pure giungere a confeguire tutto il dilui fine rpirituale di cui 
è capace feparato dal corpo: dunque 1 ’ uomo non potr^ mai 
confegaire , ed efattrire naturalmente il di lui fine nè corpo- 
rale, nè fpirituale. ' .1 3 . • t: -* 

La capaciti di un agente ragioneeok per qualunque fine, 
o .obbietto è il vero fondamento da cui dedur fi deve quali 
fieno gli atti mentali , che il detto ageirte efercitar poffa in 
ordine al detto fine , o obbietto ; mentre tutta la capaciti 
deli’ agente è relativa al fine , come - il fine è relativo alla 
capaciti: qubdi ne viene ,cbe nella capaciti di un fine fpi- 
rituale, ed immortale, e nel coooTàmento di quella capa- 
cita fifondanonaturalmenteìl de(tderio,ed il giudizio comu- 
ne a tutti gli uomini circa la immortaliti del proprio fpi- 
rito. Non gii polTtamo aderire fenza timore di errare, che 
nell’uomo il defiderio, la apprenfione, e perfuafione della 
vita immortale del luo fpirtto fieno coTa tanto innata , quanto 
appunto all’ anima è propria la elfonziale ‘ capaciti di viver» 
eteroanaente : e giacché il difcorfo naturalmente è . venuto 
in acconcio fopra le' idee innate, che tutto il Genere Uma^ 
Bo tiene rapporto alla immortaliti dell’ anima, giiilfa,' édo* 
verola coTa è, che vi ci tratteniamo un poco a eonfiderar- 
k, e proporla come una nuova prova pratica della detta 
immortaliti. . . . j 

i 
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L/t immortaliti dello fpirito umano viene comprovata- dalla . 
idea innata^ che di eJ[o hanno tutti igli Uomini ^ e 
^ dalia Jiherti umana, „ 

. r ' . • I . « 

O Uanto è proprio dell’ uomo la liberti, tanto ancora è 
vario il di lui operare, e penfare, aozi quella diver- 
tita appunto è la pii ione prova ’ della, di lui libertà. Se 
noi giriamo l’ occhio per tutto TUniverfo , ed efanunlaaia 
oaziooe per nazione, noi non ritrot'eremo altra fomiglianza 
tra uonao, e uomo, che TelTere corporeo, e ragionevole , ed 
io altre pochilTime ccfe, che dal corporeo, e ragionevole 
naturalmente derivano. Evidente prova di ciò è il differen- 
te governo di tutte le nazioni , e polTiamo dire di tutti gli 
uomini. Il Colo riflettere attentamente cofa voglia dire liber-, 
tà umana, c’induce neceflàriamente a riconofcere come Tuo 
proprio effetto la diverfìtà nell’ operare dell’ uomo^ come per 
lo contrario il riflettere alla diverfìtà del detto operare, ci 
obbligala conofcere'la di lui libertà. Da qui ne nafce, che 
noi dobbiamo riconofcere come ingenito nell’ uomo tutto ciò,, 
che quantunque apparifca un effetto di libertà , nulladimeno. 
è comiioe a tutto il Genere umano .'Cosi appunto coofide- 
rlamo come ingenita quella fìnderefì morale , che chiamiamo 
cofcienza, ed è quella che ci detta i precetti, o fieno co- 
mandamenti naturali . Cosi ùmilmente ingenito dobbiamo 
confìderare il conoTcimento di un Supremo Creatore;' e quel- 
la idea ancora , che tutte le nazioni hanno mai Tempre avu- 
ta della immortalità della loro anima, ingenita dee riputar- 
fi; e fe alcune nazioni hanno errato nel credere immortale 
l’anima dei bruti, tanto è ciò lontano dal pregiudicare la per- 
fuafione della immortalità dell’anima dell’ uomo, che anzi 
vieppiò la conferma; mentre le y nazioni, che fono caduta 
nell’errore di credere immortale l’anima dei bruti, appunto 
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vi fono cadute t perchè hanno creduto eflfer quelle anime de- 
gli uomini, che in pena dei loro vizj fieno (late condanna- 
te ad informare il corpo di un {a) qualche bruco. 

Quando ho detto , che la immortalitìi dello fpirito uma- 
no è una perfuafione comune a tutto il Genere umano inten- 
do di parlare di una idea chiara, quale fi ritrova ia tutte le 
pih barbare nazioni, ugualmente che nelle nazioni pih colte. 
La idea della Suprema Diviniti fi ritrova in alcune nazio- 
ni più chiara , ed in altre meno ; ma quella della immortali- 
ti dello fpirito umano ella è in tutte chiariffima. Si chiami- 
no ad efame le barbare nazioni dell’ America, le quali, e 
per lo fcarfo numero delie Perfone, e per l’ abbondanza del 
terreno vivono nell’ ozio fepolte quali veri , e precifi anima- 
li ;*eppure ciò non citante T: ritroveri in quelle ancora così 
chiara la immortaliti dell’ anima umana, che nulla più, giun- 
gendo perfino a chiamare, o nominare il cammino delle anime^ 
ciò che gli Aftronorai nel cielo dicono Via lattea. Gli abita- 
tori poi della California , la di cui barbarie compete coti 
quella degli uomini i più barbari , che poiTano mai ritrovarli , 
non facendo atto alcuno , che poiTa dirli atto di Religione, nul. 
ladimeno una volta l’anno (fecondo che ci viene informato dal 
Sig. Ab. D. Giovanni Diez Miflìonario, che è fiato nella Ca- ' 
lifornia ) pongono io una capanna varj cibi preparati, coi qua- 
li pretendono di far (A) un convito alle anime dei loro Pro- 
genitori. 

Dovremo per tanto riconofcere noi qnefia così unìver- 
fale perluafione, come un dogma tanto comune agli uomini 
quanto è comune la cofcienza , e tutte quelle cofe , che non 
dipendono dalla volontà dell’uomo. Nè mi fi dica, che tal 
Storia d.K dell' U.Tom. VII. Y doe- 


(a) Platone nel Fedone, o fu libro dell’anima introduce Socmre , che fra 
le prime prove dell’ immortalità di eifa adduce la volgare antica opinione 
di ritornare gli fpiriti ad animare un’altra volta i corpi., Socrate adduce* 
quefla prova fenza approvar l’opinione. 

(b) 1 Cinefi hanno 1' ufanza di fare convito alle anime de’ defonti, come 
» Olìfomj, i quali in qnefle, ed altre cirimonie ci additano ellere origi- 
nar; dalla Cina. Veggafi il P. Lafiteau Moeurs des Sauvages tom. i. 
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dogma è un effetto della tradizione : mentre io quel cafì»^ 
farebbe Deceffatio ricorrere ad un uomo folo Padre del Ge> 
nere umano , il quale aveffe lafciata quella eterna memoria 
ai Poderi: ed in quedo cafo abbiamo il vantaggio di con- 
fermarfi la veritk della Storia Sacra colla tradizione .Di ppiik 
nel detto cafo fark neceffario riconofcere come innato il dog- 
ma dell’ immortaliti dello fpirito; mentre per la fola tradi- 
zione non fi farebbe potuto confervare cos'i univerfalmente 
in tutte le nazioni, come lo è: poiché farebbe data fogget- 
ta alla liberti dell’ uomo la di lui coofervaziene . Se dunque 
tale veliti non è innata, per qual ragione, domando io ha 
Iddio conceduto quedo privilegio alla tradizione della immor- 
taliti deiraoima umana, onde ella li confervi fempre in tut- 
te le nazioni, nelle quali veggiamo, che nulla d mantiene 
lungo tempo con la tradizione foltanto? Lo dupendo,e me- 
morabile fucceffo del Diluvio univerfale (i conferva per tra- 
dizione in moltifllme nazioni , ma non in tutte , e molto 
meno tra le più barbare: e vorri fodenerfì poi, che noa 
confervandofi quello cosi memorabile fucceffo, fi potricon- 
fervar cosi univerfalmente la tradizione deli’ immortaliti dell’ani- 
ma ? Pel mio affuoco poco importa , e mi bada foprabbondante- 
mente il dire , che (ì confervi per tradizione la idea della immorta- 
liti deH’aoima ; ma quando fi trattano lecofe filofoficameote, 
col dovuto rigore fi devono trarre le confeguenze fecondo la 
precifa ragione. Secondo queda egli è certo, che noi non pof- 
fiamo concepire cofa alcuna, che fia comune a ruttigli Uo- 
mini, e che fia allo deffo tempo in bai^a della loro volon- 
ti ; dunque dovremo dire che quello, che noi veggiamo co- 
mune a tutti gli uomini , non dipende dalla loro votomi : 
e fe alcuno voteffe opporci , che vi fono dati dei Filoibfi , 
che hanno negau U deua immortalici, noi rifponderemo : 
che il fentimento di alcuni relativamente al fentimento con- 
trario di tutti gli altri nulla conta, come appunto non pro- 
va, che fia comune a tutti i Papagalli il parlare, perchè 
qualcheduno ammaedrato parla ma rilpondendo più precìfa- 

mente 
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mente' alU oppofizlone fatta /dicd: dunque non far^ fecoti* 
do ì.prìncfpf naturali della ragione T operare oneftameote'^ 
penchè alcuni Filofofi hanno detto 1, che non è conforme ai* 
la ragione la oneflk? Eppure niente di maggior forza con* ^ 

nene i’ argomento' degli avverfari di quello contenga l'argo* 
nrento fopraddetto. Sì, quelli Filofoh che fodengono non 
edere conforme alla ragione la onedli , come quelli, chedì* 
fendono la mortalità dell’ anima umana non parlano a fe- 
conda della ragione naturale, ma difeorrono trafportati > dal 
fanatifmo, e dalla pafltone; onde i loro difcorfi fono appun* 
co un effetto della liberti, la quale può proferire fentenze con- 
trarie ancora a quanto loro infpira la natura medelìma. 

Servirk di corona ,e chiufa a quella prova della immortaliti 
dello fpirito umano il fentimento di on celebre Filofofo , (a) 
il quale fi efprìme così. „ La comune Opinione di tutte le gen- 
ti fopra una qualunque (ìah materia dee Tempre riguardarli co* 
me una legge di natura. Chi mai ptan^n^be la motte dei 
fuoi congiunti , fé non credelTe , che quelli rimangio pìrivi 
dei beni della vita corporale? Se mancalTe quella perruafione, 
gii mancherebbe il giudo motivo delle anguille, che fi pro- 
vano nella morte dei Parenti , e degli Amici . Eppure la na- 
tura tacitamente c infioua, e di prove affai forti della im- 
mortaliti del nodro fpirito. Quelli, che piantano gli alberi, 
che fervir debbono net fecoli avvenire, fi perfuadono di ritrar- 
ne efiì pure qualche frutto, mediante la coofervazione del lo- 
ro nome fino a quei remoti tempi; come dice Eilazio» Cosi 
fimilmente fi periuadono quelli, che formano, e lafciano leg- 
gi capaci di confervare la feliciti delia Repubblica dopo la 
loro morte. Quello medefimo fentimento negli uomini fide- 
duce dalla brama, che dimodtano di aver fuccelfione pro- 
creando hgliuoli, dalla premura di fare i loro tedamentii 
dagli elogi fepolcrali, dai fatti illadri.' mezzi tutti fono que- 
lli, con cui procurano di fiire eterno il loro nome gli uomi- 

. Ya ni. 


(a) Cicero L. i. Tufcul. Cì c. i}. 
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nì« Niuno certamente fenza una grande fperanza della im- 
inortalitli facrifìcherebbe la propria vita per fervizio della Pa- 
tria. Poteva Temidocle condurre una vita molle, ed agia- 
ta, la poteva Epaminonda, e per non lafciare ancora gli' 
efempi moderni, la potevo io pure condurre limile ma io 
non fo, come nell’ interno dell' uomo fi Tenta un naturai va- 
ticinio della eternici, e quello particolarmente fia fenfibilc 
agli uomini grandi . Mancando quello naturale indizio dei 
futuri fecoli, chi farebbe mai cos^ inienfato, o flolto, che 
volefie vivere Tempre in mezzo ai travagli, ed ai. pericoli? 
I Poeti , gli Artidi , i FiloTofi non meno , che gli Eroi del- 
la Patria, tutti anelano per la gloria dei loro nome dopo 
la morte. Se dunque il comun Tèntimento degli uomini è 
una voce della natura, e tutti gli uomini di tutti i paelì 
convengono, che continua ad efidere alcuna ceda, che ap- 
partiene a quelli , che fono morti corporalmente , dovremo 
noi giudicate efière conforme alla verità il dire che lo fpà- 
rico umano egli è immortale. ., 

Dico ancora che filofoficamente fi deduce laimmortali^ 
Ù dello fpirito umano dalla di lui libertà morale, e dalla 
idea naturale, che tutti abbiamo di un Dio rimuneratore. 
L’uomo non è libero per confondere il bene col male mo- 
rale, o fia la malizia'colla bontà morale: ed ha egli una vera 
libertà per abbracciare quello, che vuole, in queda ve- 
duta rappreieota 1’ Uomo un Sovrano- difpotica aifidito, c 
proveduto di un Configlio , die non inganna nè può ingan- 
narlo. La Tua ragione naturale gli dilcuopre ciò, che è, a 
non è onedo; e k (uà libertà intrlnfesa permette al Tua 
arbitrio il difpotlfino di fare dò che voglia. In queda fup- 
poilziooe è necelfiurLo dirs,o che Pìit^hUTo della ragione na- 
turale è £uuo , o che Tuomo è obbligato a fisgutrlor e la 
ragione di' ciò è af&i chiara; poiché Qs 1’ uomo non è: eb- 
biigato ad operac bene , inolile egli è il lume della ragio- 
ne , che gli £a conofeere il male, ed il bene morale ed 
ìofieme iuutiie iarebbe_la finderefi^ o ia cofeienza, che lo 
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ftìmola ad abbracciare il’beoe, r fuggire il male; an:^ ag- 
giungo, che inutile ancora, o almeno fruftraneo farebbe ì' o» 
perar bene, giacché lo fteffo fe ne ritrarrebbe dal bene ope- 
rare, che dal n»al operare* £ chi mai ^ s’indurrebbe a giu- 
dicare, che fofie oecelTaria la^vilh per camminare, quando 
dal volere niona utilità Se ne ricraeSè per efaminare ove fi 
pofi, o (mfar (ì. debba «il piede? Se nella (teila maniera , che 
è in potere dell’uomo abbracciare il bene, o il male mo^ 
tale, cos^ fo& nelle di lui mani l’avere, o il non avere 
ti lume della ragion naturale, in quel calo potrebbe aver 
luogo il dubbio, fe egli foflè obbligato a fegutre il dettame 
della detta ragione natmale; ma nel cafo, che il lume del- 
la ragione , eftila oeeenàriamente nell’ uomo ^ come realmeote 
efide; in quel cafo, dico, fecondo tutti i principi di buona 
Metahika, bifogna inferirne una delle due, o che 1’ uomo è 
obbligate a feguire il dettante della ragione, o che quello det- 
urne è un efietio fàtuo, cd inutile deÙU oatma* In conclulìo- 
ne il merito, ed il demerito non fono cofo chiraevtcbe,' mà 
fono cofo pratiche, e reali, e comuni in tutto il commercio 
.umano: e quello merito, e demerito fono un eSetto della 
libertà umana ; dunque chi opera con quella , fempre opera con 
merito, e demerito* La illazione è lègittinta; mentre ella & 
-riduce ad una fenapltce confeguenza di alcuni effetti, che n»- 
foono da una cagione certa, ed innegabile, che effenzìalmea- 
te fi prefiippone* ^ 

Da una tale fuppofizione ne viene immediatamente , che 
1’ uomo virtuofo , che opera il bene , deve efière premiato , e 
viceverla calligato quello, che è viziofo, e che malamente ope- 
ra. Quella maffmta ella è quella, che regola., e mantiene 
tutta la vita civile degli uomini , ed appaniene ai primi pria- 
cip) della ragione naturale , e rettamente ci conduce alle fegueit- 
at riflelfioai. Ptimieramerne noi vaiamo tante volte* che t 
cattivi trioafaoo-, fono felici , fono premiati , ed onorati ; lad- 
dove i bnoni fono oppreifi , difonorad , calligarì , ed avviliti * 
In ^ello cafo, che tanto frequememsme iacontrafi, o bifo- 

goa. 
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gaa direi che vi farh dunque un’altra vita, dove i ' buoni fie* 
DO premiati >ed i cattivi cadigati* oppure forza iàrebbe dire 
una foleoue bedemmia; cioè che la Previdenza di Dìo non 
fode data giuda , e retta nel dare all’ uomo il dettame del* 
la cofcienza, che lo dimoli al bene; ladiandoli nello' defib 
tempo la libertà di operare il bene, o il male,' come più 
gli piacede . Efercizio libero -fenza merito , o demerito in* 
volve contraddizione , ed edenziale ripugnaoza ; e mancando 
il premio, o cadigoa che ferve il merito, o demerito? Ed a 
che vale il dettame della ragione? Quedo raziocinio egli è si 
forte, e poderofo in fs dedb, che quando ancora ci maocaf- 
fero tutte le prove, e la Rivelazione medefima rapporto a<^ 
edere lo fpirito umano immortale, noi potredìmo, e dovredi* 
mo fìlofofìcamente inferirla dal libero arbitrio, dalla relazio- 
ne, che quedo tiene col merito, e demerito , e dalla relazione 
che quelle cofe necedariamente hanno col premio , e cadigo . 
La feconda ridedìone che viene dal difcorfo fatto di fopra ella 
è, che quantunque la Società Umana fode tale , onde' Tempre 
venide premiato il buono, -e cadigatoil cattivo, nulladime- 
no perchè l'uomo ancora fenza colpa è foggetto ad ingannar*, 
fi farebbe necedaria un’altra vita, nella quale Iddio, che non 
è foggetto ad inganno alcuno, premiaife quelli , che veramen- 
te fodero dati buoni , e cadigaife i veri rei . La terza ridedìo- 
ne condde in quedo, che edendo l’uomo capace di fare atti 
interiori, ed ederiori ; quindi ne viene, che egli pofla fìnge- 
re una bontà ederiore, ed elTere malvaggìo nel fuo interno; 
onde l’uomo non potendo vedere, ed ifeuoprire l’ interno, boa 
potrà Tempre premiar^, o cadigare la interna malizia , e bon- 
tà : motivo per cui parimente s inferifee la necedìtà di un 
altra vita, nella quale Iddio Scrutator dei cuori, e giudo 
Giudice prem) , o cadighi la bontà , o malizia interiore. ’ 

In queda ultima ridedìone s’include un’ altra ragioooii 
ed è che l’uomo, il quale opera bene interiormente, ed e- 
deriormente , merita premio ederiore, ed interiore; e non 
edendo io queda vita corporale premio, che per gli atti 

buo* 
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buoni efteriorì rimarrebbero gli atti buoni interiori fcnza 
premio. Che poi in queda vita non fì poflano dar prem;, 
che per gli atti foltanto buoni ederiori, chiaro apparìlce dal- 
la natura dei prem; di quedo mondo, che tutti fi riducono 
alle ricchezze, agli onori di var; titoli d’ Illudriffimo, Ec- 
cellentidimo, e fimili &c. che nulla accrefcono la perfona, 
che li riceve, nè io quanto all’ ordine morale, nè in quan- 
to alla natura del titolato. Alla fopraddetta ragione può 
darfi ancora maggior riliilto rifiettendo Cosi. Tutto il pre- 
mio, a), cadigo j di cui è. capace una bedia, confide < nell’ efr 
fere trattata bene^ e ben pafciuta, o nel farle patir la fa- 
me, ed, edere caricata di battiture : ella non è capace'' di al- 
tro, ed a nulla pih fi edende l’ombra del Tuo merito con 
edere docile, o indocile. Ora fe nella bedia l’ombra dime- 
rito, o demerito- potrk talvolta nguagliare tu^to il premio, 
o cadigo, di cui ella è capace., il vero merito, e demerita 
interno, ed ederno dell’ uomo non potranno uguagliare , e 
corrirpondere a tutto il premio, o cadigo, di cui egli è ca- 
pace? E chi può dubitare, che 1' uomo non fia capace di 
un premio fpirituale, quale è il godere il fuo Dìo? Secondo 
tutta la ragione, e fecondo la idea innata, che tutti abbia- 
mo del nodro Supremo Facitore, egli non può non amare, 
e non premiare uno fpirito ragionevole, che liberamente o- 
pera bene; e molto più fe fi parli dell’uomo, che opera il 
bene con fingolar merito per ritrovarli il di lui fpirito ve- 
dito di una carne, che lo inclina al male. Se fode polfibi- 
bile concepire un Dio, che non premiade il merito, e non 
cadigadè il demerito, farebbe necedarto dire, che la Provi- 
deoza umana fode più perfetta della Divina ; che quel Dio 
era più pietofo colle bedie di quello lo fode con gii uomi- 
ni , e che adai meglio fode 1’ eder nato una bedia , che un 
uomo, come li dimodrerk nel Paragrafo feguente per dar fi- 
ne a tutte le prove della immortaliti dello fpirito umano . 


V. 
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I 

§. V. 

• - • '**•*» 

. Se lo fptrito umano foffe mortale Dio farebbefi dì- 
nufirato piìf benefico coi bruti , che con gli uomini , 
e farebbe meglio ejfer nato una befiia , che 
un Uomo . 

L a felicitli, la bontltf e la perfezione fono termini re« 
lativi nell’ordine della natura. Se non (i concede qae- 
Aa propofizione , gik vacillano tatti i principj della Metafìft- 
63 , fecondo i quali aflblutamente ripugna a tutta la ragio- 
ne, che il meno perfetto in fe fia capace di maggiore felicità', 
e realmente fìa fempre pi h felice , di quello ló-fìa il pih per- 
fetto. Per unire infìeme maggior felicità con maggior imper- 
fezione è necefTario concepire Iddio in atto di non operare 
come Autore della natura; ma folunto come Padrone aflb- 
luto , e con potenza aifoluta ; non volendo che una creatu- 
ra adfolutamente pih perfetta non pofla giungere ad eflère 
tanto felice quanto io fia una creatura meno perfetta. Nin- 
no può dubitare, che l’Uomo non Ila piò perfetto dei bru- 
ti; perciò, fe fi fuppone che quelli in qualche circoAanza 
fieno f o debbano eifere più felici dell’ uomo , farebbe ancora 
necefTario dire, che Dio io tale fuppofizìone fofle fiato più 
benefico con quelle, che con l’uomo medefirao ; quantunque 
per operare, ed ufare di una providenza tanto varia foflè 
neceflario, che egli contro dell’uomo operaie come Autore 
fopra la natura . Da quella fuppofizione fi fegue ancora , che 
non effendo in fe apprezzabile la perfezione di una creatura 
fe non relativamente al bene, o alla felicità di cui ella è 
capace, e relativamente alla eccellenza della detta felicità ; 
ne fegue, dico, che la creatura meno perfetta ma più feli- 
ce farebbe preferibile alla più perfetta, quantunque per ne- 
celTità meno felice . Tant’ e : quello farebbe il cafo pratico, 
nel quale tutti quelli afiùrdi oe verrebbero , fe lo fpirito uma- 
no 
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ao fofse mortale, mentre in quel cafo efleodo la beftia pii 
felice dell’ uomo, meglio farebbe elTer beftia, che uomo. La 
prova di quella propofizione fi fonda nel paragone della feli- 
citi materiale degli uni, e degli altri, giacché poft'a la mor- 
talitk dell’aninu altro non rimane. 

•• I bruti hanno un corpo dotato di fèntimenti cos\ vivi 
ed ardenti per isfogare le loro paffioni , c goder dei piaceri 
materiali, quanto abbia l’uomo: ma gii uomini per lo con- 
trario fono più fcnlibili alle inclemenze dei tempi , e fono 
più efpofti alle infermiti, di quello lo fieno i bruti,! quali 
certamente nell’ ordine materiale godono il vantaggio di ef- 
lére più forti , più robulli , e meno fenfibili agl’ incomodi 
C^jelto vantaggio naturale rifalla ancora di più , fe fi confi* 
derano molte circo'lanze,che lo accompagnano. Nafce Tuo* 
mo come la beilia,enel principio della loro vita tanto que- 
fta, che quello dipendono dalla premura delle loro madri: 
ma quali foao quelle madri , che potTano vaotirG di avere 
avuta unta premura per i loro figliuoli , quanto nc hanno' 
le belile per i loro teneri parti ? Nafce 1’ uomo a quella vi- 
ta mortale, ed al' primo fuo ingrelfo nel Mondo comparifee 
al fommo delicato, ignudo, e bifognofo di chi lo alimenti , 
e copra. Nafce la bellia, mi vefltca<^o di fquamma, o di 
pelo, o di lana, o di piuma: e fi prefenta al Mondo con 
un corpo meno fenfibile all; inclemenze dell’ aria, e più di- 
fefo per fopportarlc . La natura vede le belile j ma 1* uomo 
deve affiiicare per veltirfi , e con tutta la fua indullria an- 
cor non é potuto mai giungere , nè mai vi giunge- 
ra a larfi un abito cos^ proprio, nè cosi utile, nè cosi co. 
modo, come è quello, che la natura tanto liberamente do- 
Da a tutte le beltie. Vi fono delle beftie, che hanno bifo- 
gno di abitazione; ma quelle la fmno prontamente, e tur- 
te nafeono colla fcienza di faperla fare con pcrfezioac : lad- 
dove 1 uomo ha precifa necelTui di abitazione per non peri- 
re colle inclemenze del cielo: ma per farlcla , quanti pen- 
weri, quanto fludio, e quanta fatica non gli conviene im- 
S$iTtM d. V. dtU' U. Tom. T1I._ Z pie 
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piegare? Puà dirfi,che la beftia noo abbia bifogno d'altro^ 
le non che procacciarfi il vitto; mentre l’uomo è io necef- 
fui di procacciarli il vitto, il vedito, e 1* abitazione . La be> 
Aia pochi giorni dopo di efser natagilt ritrovaA io iAato di 
fare da fé quanto le occorre per mantenerli non cos^ acca<« 
de all' uomo, e per quello iAelTo motivo egli Ai ritrova ca» 
rico di un nuovo pefo quale è quello di alimentare, e veAi» 
re la propria prole. La beAia ritrova facilmente ralimento,e 
lo mangia tale, e quale a lei lo prefenta la oatnra, perchè la 
iua compleflione non richiede altra preparazione al cibo, ed il 
fuo Aomaco lo abbraccia come lo produce la terra ; il che è 
cagione di maggior fanith nell’animale. L’ uomo di naturai 
pili delicato hh bifogno di cercar cibi varj , e di prepararli) 
perchè non gli cagionino danno, e con tutta queAa preparazio* 
ne noo può certamente giungere a ritrovare maggiore fodi&fa« 
zione , di quella ne ritragga la' beAia dai Tuoi cibi naturali , ed 
alla di lei coAituzione adattatiAìmi . La beAia fenza alcuna, 
cognizione fcanfa quegli alimenti , che le fono nocivi , e vele;^ 
noA; e l’uomo con tutto il fuo iotendimeoto appena giunge» 
diAinguere,fe gli arrecano danno, allor quando gli ha mangiati. 

La beAia allorché gode qualche piacere materiale, eli» 

10 gode pienamente, q^nto mai goder A poAa; mentre non 
è agitata dal timore di perderlo, dalla follecitudiae , che ter* 
mini, dalla invidia del maggior godimento di qualche altra be* 
Aia, non conofce vergogna, non ha rifpeuo al luogo, al temi 
po , nè a vivente alcuno, non l’agita il timore di doverfene 
pentire ; non TaaguAia la premura ,o il bifogno dei fuoi Agli* 
uoli, e noo la diAurba il penAere di ciò, che po£fa accaderie 

11 giorno, (eguente. Se noi concepiamo una creatura capace di 
UU: Anu dèierroinato, del quale gih ne è in pieno po£feAb,reo* 
za conofcere, che 'deve una volta perderlo, e fenza alcun al* 
tro riAeAb, che poAa anguAiarla , noi gih allora concepiamo 
queAa creatura nello Aato della' ma^iore feliciti poIAbile , e 

S ueAo è il cafo typ^unto, nel quale A ritrova la beAia. Cos^ 
milmeote le beine Amo meno infelici nei loro mali AAci di 

quel- 
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quello lieao gli uomini ; perchè gli fopportano lènza làpere'; 
quanto debbano continuare; perchè non hanno capaciti d’af* 
fliggerfi per quello, che hanno gih fopportaco, e perchè non 
comprendono i beni, di cui le priva quell’ incomodo. Per la 
contrario fe noi confideraremo 1’ uomo io godimento , o affli* 
zione corporale, lo vedremo Tempre elferedi peggior condizio* 
oe della bellia . 

> Se lo fpirito umano è mortale , non avendo T uomo al< 
tra vita, che la corporale, ed infieme eflèndo capace di go> 
dere dei piaceri corporali, egli ha preci fo giure, e diritto (co- 
me appunto hanno le bellie ) di procurarfi , e prenderli tut- 
ti i maggiori piaceri, che più lo dilettano. Il ripofo, la pa- 
ce, e la confolaziooe delia creatura confidono nel godere di 
tutto quel maggior piacére, di cui ella è capace; come il 
fuo maggior dilturbo confilìe in -tutto quel maggior male, 
che può patire . Se 1 ’ uomo non ha altra vita , che la cor- 
porale, in quella oecelTariamente dee ritrovarli la Tua felici- 
ti, la quale dee elTere corporale, come corporale è la vita: 
dunque le leggi della pubblica ocelli, giudicate necelfarie dal- 
la Societi umana per governare gli uomini ^ li oppongono 
clTenzialmente al dritto naturale dei medefimi . Il dettame 
della cofcienza , che ci fuggerifce efler bella la virtù , e 
brutto, e vergognofo il vizio, è una chimera, che il Supre- 
mo Creatore ha inneiìata nella mente degli uomini. I ti- 
mori di perdere il piacere, che fi gode , 1* orror della mor- 
te , che didrugge l' uomo , il rimorfo , la vergogna pubblica 
dei biafimi degli uomini fono altrettanti effetti centrar) al- 
la raedefima natura. L’uomo è mortale, e corporale come 
la bellia . L’ uomo è capace di godere dei piaceri corporali ; 
perciò quanto fieno maggiori i di lui piaceri , tanto maggio- 
re farcia Tua felicità. La maggior felicità preluppone la mag- 
gior perfezione nell' uomo mortale : e tutto ciò che li op* 
ponga a quella felicità, fi oppone alla natura della mortalità* 
Quelle confeguenze può, anzi dee dedurre Tuomo nella fup- 
pofizione, che il fuo fpirito fia mortale: ma non potrà fcan- 

Z z , far 
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far di vedere, e riflettere come le leggi pubbliche cor pre* 
ìrnura fpeciale ordinano > e difendono la pubblica onefla; non 
potr^ mai fare > che non efilfa nella fua mente ciè, che ve- 
de, e ben conofce eflere nella mente di tutti gli altri uo- 
mini; voglio dire il detrame della coTcienza, che gli rappre- 
feota il vizio deforme , e fuccido . Non poir^ ifpogliar(ì dei 
funefli penfieri della merce, di dover lafciare i {Maceri, di 
efler (oggetto a mille difalfri accidentali, ed impenlati . EgU 
praticamente conofce, ed erperimenia, che il piacere è ua 
boccone pih amaro, che dolce, e che nel vizio il godimeli' 
to è apparente, e vano^ ma il diflurbo è vero, reale , e 
profondo. In una parola egli vede, e coooTce, che i piacn- 
ri dei bruti fono piaceri, lenza mifcuglio di male alcuno: 
Laddove io foffaDza quelli dell’ uomo fono piaceri affai 
più amari degl’iflefli mali. Non può' negarfi, die i'uorao 
non geda di altri piaceri ancora, di cui la beflia non gode; 
ma eoa tutto- quello rimane (èmpre la beflia {>iù felice dell’ 
uomo fé la di lui anima è mortale : mentre quegli è più 
felice, il quale è completamente (elice, ed è completamen- 
te felice colui, che nel Tuo piacere non ha che defiderare, 
o non può, ni fa defiderare di più: ora quello, appunto è 
quello, 'che accade alla beflia, e lo flelTo accade- ad ua bam- 
bino di tre anni, il quale è completamente felice, quando 
li ritrova ad avere quanto, defìdera per mangiare , giuocarc^ 
e divertirfi. 

E’ vero, che le beffie fono mortati come lo è Tuomo 
fuppoflo che lo fpirito umano, fia. mortale;, ma in quello ca- 
(o nel morire farebbero quelle più? felici ,. e goderehhero-mol<- 
ti vantaggi Copra dell’ uomo; mentre la bedia fe riduce alla 
morte fenza avvederfene, e per confegueaza lènza timore, 
e termina la vita fenza affliggerli dei beni , di cui la priva 
la morte laddove l’ uomo- quante volte dee necelTariameoro 
affliggere di mori re, perchè ogni giorno conofce, che fi avvi- 
cina alla morte f Vive la beflia fempre fenza timore delln 
morte come fé foflè immoxule.. .Yive Tempre l’uomo eoa 

millfi 
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mille ricordi pratici avanci agli occK), che puà morire ia 
ogni iftaote ; e fe compariamo la breve vita dell' uomo coU 
la lunga vita di molti animali ^ in quelle ancora difcuoprl* 
remo un. altro vantaggio delie bellie fopra l’uocno. In con* 
cludone, podo lo fptrito umano mortale , noi vedremo chia* 
ramente, che la bedia rapporto ai piaceri » e difpiaceri di 
queda vita mortale ella è piu fielice nel godere dell’ uomo 
e meno infelice nel patire da elTo;e,fe noi faremo la com- 
parazione tra alcuni uomiui buoni , e di vita irreprenfibile*^ 
e tra alcuni animali doraedici mantenuti dai Signori grandi 
per loro divertimento, ritroveremo edere quedi animali fen- 
za comparazione più felici di quegli uomini buoni» Se dun- 
que le bedie fono più felici degli uomini, poda la mortali- 
tk dello fpirito umano, dovrk ognuno confedàre con tutta 
veritk, eder meglio oafccre bedia, che uomo» Queda confe- 
guenza, che legictimamence d deduce dal difeorfo fatto qui 
fopra, pone in tutta la maggior chiarezza quanta da la bru- 
talità di quelli, che non vogliono confedare la immortalità 
dello fpirito umano» 

Conclufione diretta agC Empf , 

Nel prefente adonto della immortalità dell’ anima, co- 
me in quella della eddenza di un Dio, e della verità del 
Cattolicifmo, procedete tempre mai, o Emp)-, nella dedà 
maniera, con i vodri argomenti, o fofifrai, fopra i quali ap- 
poggiate la voftra infedeltà» Per roamenervi in queda vi con- 
tentate di qualunque apparente congettura, o cavillazione , 
e per abbracciare la verità della immortalità dell’ anima, 
della edftcnza di un Dio fupremo 8cc» richiedete fempre di- 
modrazioni , ed evidenze » Noi non manchiamo- di darvi 
quede dimodraziooi evidenti, e per tali riconofeiute dalla 
maggiore, e più fana parte ^gli uomini, che per la di lo- 
ro dottrina fono adai più di voi altri io idato di giudicare 
delia (ùdezza , e cobudezza delle dimodrazioni : ma ciò- non 

odàn- 
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oftante , le negate ,-o non volete rkonofcerle per tali ; ed 
io ora pretendo di llringervi ancora più fortemente al ma* 
ro obbligandovi a confeflare la volita empietli. 

Supponiamo per grazia, che le ragioni , che militano 
a favore della immortaliili dell' anima Umana , e della veri* 
tk del Caitolicifmo non fieno dimollrazioni ; non potrete pe- 
rò negare, che non fieno ragioni efficacilTime, e di maggior 
pefo di quello fieno lo vollre congetture a favore della vo- 
ftra infedeltà. Se negate quello, vi concederò ancor di più. 
Sicché io vi concedo, ferapre per grazia, che le ragioni a 
favore della immorialitlt dello fpirito umano, e della Reli- 
gione Cattolica fieno di ugual pefo delle congetture a favo- 
re della vollra infedeltli : voi (leffi confeflerete che di più 
non polTa concedervifi . Se in quello cafo ancora volete, o 
Empi, mantenervi nella vollra infedeltà, io dovrò dirvi re- 
probi , e ribelli non folamente a Dio, il che poco vi cale; ma 
reprobi , e ribelli alla natura medefima , ed eretici contro la 
ragione naturale: vale a dire fanatici maliziofi , ed inefcufabili ; 
e quella propofizione di nuovo io ve la comproverò in poche 
parole. Eflèndo di ugual forza le ragioni , che militano per la 
immortalità dell’anima, ed a favore della Religione Cattoli- 
ca, di quelle che foftenganò la vollra infedeltà, farebbe cofa 
indifferente feguire le une , o le altre ^ quando le confeguen- 
ze fofsero Tempre le'fteffe nell’uno, o nell’ altro cafo; ma of- 
fendo tanto differenti , ed elfendo di fomma importanza, non 
potrete, nè dovete rimirare con differenza la rifoluzione, o de- 
cifione di quelli punti. E’necelfario,che vi determiniate; per- 
chè l’intereffe è della importanza maggiore, che poffa darli, e 
fe le ragioni in favore, e contro alla infedeltà vollra non con- 
vìncono il vollro intelletto, fiete obbligati a coofultare le con- 
feguenze nell’ uno ,, e nell’ altro cafo per rifolvervi , e deter- 
minarvi. Veggiamò dunque quali fieno le confeguenze. ^ 

Se abbracciate il Dt^à della immortalità dell’ anima 
umana , e confefiatè il Cattolicifmò nulla perdete , fe non 
il raifero godimeiito di pochi ^^e- breviffimi piaceri mondani ) 
^ ( fup- 
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( fuppbfto che polTute averli , meoii'e quelli non fono Ccuri ) : 
ficchè quantunque il Cattolicilìno con i Tuoi Dogmi folTero 
una favola , voi altri non perderede , fé non che una coù 
incerta ^ ed allorché la godefte , una cofa momentanea . Se 
poi abbracciate le MalTime della infedeltk, e fìa contro il Cat. 
tolicifmo^ voi altri vi perdete eternamente, ed eternamente 
farete infelici in fororao grado. In conclufione, poda la dub» 
biofìtk delia quedione, le ragioni che convincono, che anco* 
ra in queda ipoted debba feguird il Cattolicifino, ed i Tuoi 
Dogmi, n riducono ai feguenti termini fempliciflìmi . j'eyì r/> 
nunzia alla infedeltà , ed ai piaceri momentanei , yi é ftcuro evi» 
de» te mente di non ejfere eternamente infelice ^ e v è fperanza 
di poter -ejfere eternamente felice . Ma fe non fi rinunzia alla 
infedeltJ ^ ed ai piaceri momentanei ^ fi è ficuro evidentemente 
di non ejfere eternamente felice ; ma rimane il pofitivo dubbie 
di ejjere eternamente infelice. Quede fono le circodanze ,nel* 
le quali vi ritrovate infelici. Entri nn^qa pru4eo|U| 

a decidere quello che debba fard; ,e cola deternaioa ella nel 
le cofe dnbbiofe ? Gih lo dice il comune Adloma in quedt 
termini, ^uoties incerta erunt omnia ^ tibi /«or. Quando tue* 
to è incerto, mettiti al deuro: confronta il momentaneo, che 
lafcì, con r eterno, che almeno dubiti lafciare, e col male 
che dubiti patire; pefa le confeguenze , perchè io quelle d 
fondano le ragioni, che hai per rifsolverti, e metterti al lì* 
curo. Io con fedo . ingenuamente, che la fola ragione delle 
confeguenze anzidette fa tale , e tanta impredìone alla mia 
Mente, che quantunque mancadero la Rivelazione, ed i Mi* 
racoli , ed il redante di tutte le prove della Religione, e del- 
la immortaliti dello fpirito umano, non faprei dìdormi dal 
D)gma Cattolico. Ma feguiamo pure il nodro argomento, che 
diviene ancora pih forte . 

' Sino ad ora io vi ho conceduto, o miferedenti che de- 
lio di ugual pedo, e forza le ragioni in prè, e contro alla 
infedelti : ma adedb voglio concedervi ancor di più, facen- 
do una fuppodzione totalmente iogiurioià alla fteda ragione, 
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e verità per convincervi. Supponiamo adunque, che le voi 
fh’8 ragioni (ieno efiìcacinìme di moJo tale, che le ragioni 
«lei Cattolici non (iena che mere congetture rapporto alia . 
immortaliti dell’anima &c. dico, che ciò non ollante dovre* 
(le abbracciare il Dogma Cattolico . Sentitene la ragione . 
Per quanto poiTano effere efficaci le ragioni a favore delia 
vofira infedelti, dovrete pure conceder.mi non eOfere elleno 
dimoftrazioai evidenti: ora quello mi bada. Se dunque le 
vaine ragiani non fono dimollrazioni evidenti , rimane in 
piedi con tutta la di lei forza la propoilzione anzidetta ,cioé 
„ .fé rinunziate alla infedeltk , ed ai piaceri momentanei (ìete 
certi evidentemente di non elfere infelici eternamente , e vi 
rimine qualche fperanza di potere elTere eternamente felici; 
ma fé non rinunziate alla voflra infedeltà , e piaceri rao* 
mentanei , fapete di certo, che non farete mai eternamente 
felici, rimanendovi Tempre il dubbio dì potere eflere eterna- 
mente infelici Dunque, o miferì , fino a tanto, che le vo- 
(Ire ragi )oi non fieno dimoflrazioni chiare, evidenti, ed io- 
innegabili preponderano per voi altri il pericolo, il dubbio, 
ed il timore di perdere ui eterno bene, e d’ incorrere un 
eterno male. D:h.' infelici Mifcrede/iti , e Libertini: voi 
che tanto vi opponete alla veritlt con obbiezioni, e fofifmi, 
e che per non diflaccarvi dalla cieca infedeltà refidete al'e 
più efficaci ragio.ii, e dimodrazioni , ridectece almeno alle 
terribili confeguenze, che fe ne inferifeona dalle ragioni ia 
prò, e contro al Dogma Cattolico della immortalitk dello 
fpirito umano : efaminatele con attenzione, perchè irattafi di 
un adunto di fomma importanza; pefate bene i vodri ti- 
mori, («y e le voilre (peranze; e confrontatene i loro ob- 
bietti. 


fa) Sono veramerte depnr di ronfiderir.ione le parole, che Platone nel 
Fedone pone in boCca di Socrate, il quale cunfiderando edere della mafpio- 
»e importanza la foliizione del punto f.xrra U im -non al ita dello fpiri'O 
vm-ann dice „ e^li è necpfTir'o l'inved'pare in quello rfTùn'O lutto quello 
(5 fappia d* ceno ,e non fi dee tralafciarne la ricerca fino a tanto che l’a- 
aiiino non fia quieto. Noi dobbiamo efamiàars fopra di ciò come v-uli la 
r faccen- 
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bietti. Noo crediate effervi utili i voftri iuganui: avete 
ragioni più che fufficienti da potervi trar da quelli col fo- 
lo lume naturale; confulutelo,fcguitene la di lui direzione, 
ed allora rAltiflìmo fi deguerh foUevarVi a conofcerc, e 
coufefiàre la veritk. - 
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faccenda; t fe non ci riefce il difcuoprirla chiaramente, dobbiamo almeno 
fciegjiere il partito piìi licuro, il migliore, e fpallepgiato dalle ragioni pii 
convincenti, e che fono pii difficili da edere confutate. In tal maniera 
cammineremo fondati fopra la ragione, come un legno fopra all’ acqua .*ed 
allora folamente faremo perfettamente Scuri quando mediante la Kirela* 
clone Divina ne faremo aflicurati dal Sommo Signore. 
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CAPITOLO XIIL 

Rifnrrezìone del corpo «matto. 


i 


N E’ lo fpirlto folo deir uomo , nè il Tuo folo corpo fo- 
no Tuomo; ma l’uno» e l’altro infieme: non poffia- 
mo dunque trarre dalla precila confìderazione dell’ umano fpl- 
rito una vera» ed intera idea. X 4 tto l’uomo. Ora dappoi- 
ché abbiamo ipecolate , e diiaoftrate immortaliti » e fpiri- 
tualiti della Tua anima» e 'dipinta in 'diverfe foggie la ca- 
duciti dei fuo corpo» ci convertiamo ad indagare 1’ ultima 
vicenda di quello» che lo dovri collituire ,in uno {lato, e 
termine permanente, e non fottopoflo a nuovi cangiamenti; 
onde di eifo avremo una compita infpjrnriazione. Fu creato 
il corpo» acciocché fervilTe come di abitazione allo fpitito: 
ina chi non vede quanto folTe improporzionato allo (pirito 
immortale il deliino» con cui veniva egli obbligato ad ac- 
coppiarli ad una ^cola cotanto fragile, e manchevole? Ma 
non mancò la Providenza di Dio di provedere anche in que- 
lla parte a prò dello fpirito dell'uomo. Certo è» che il 
corpo non é immortale per natura; con tutto ciò per bene- 
ficenza del Creatore forti lo fpirito nella creazione dell’ uo- 
mo una compagnia quali pari ad elfo in quanto all’ immortalità, 
poiché non mai da efib infeparabile»fe non fe quando l’uo- 
mo meritalTe co’ fuoi delitti la feparazione» e Dio volelTe 
decretargliela in pena de’ fuoi misfatti. In una parola: l’in- 
tenzione di Dio nel creare l’uomo fu» che il fuo fpirito ani - 
malTe feropre il fuo corpo; ciò che non folo ci viene iofe- 
gnato dalla facra dottrina delle Scritture » e de’PP. » ma an- 
cora lì ritrova efpreflb ne’Filofofi Profani» i quali ne’ docu- 
menti » che ci Iranno tramandati » e che dimollrano ad evi- 
denza la tradizione confervauli tra loro dell’avventurata 
/ » / 
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creazione dell’uomo,, ce lo^ dipingono immortale nel cor» 
po, che nello fptrico. Il male sV fu, che l’uomo peccò, e 
col peccato (ì fotromife a qualunque pena Iddio gli aveife 
voluto imporre; ed io fatti il Signore lo fpogliò ( oltre le 
altre pene ) di quell’ immorralit'a di corpo, che eragli (lata 
cotanto benignamente conceduta . Con tutto ciò dopo la me» 
ritata perdita di quello felice dono fi ritrovano celi' umana ra- 
gione congruenze'- non difprégevoli, che c’inducono a giudi- 
care edere cofa convenientilTima , ehe quel Dio , che cotanto 
liberamente dotò l’uomo nella fuaxreazione deirimmortalìtk 
del corpo , ritorni pierofo un tempo a communicargliela di 
bel nuovo.. Nel fìne della creazione dell' uomo, e uelf infi- 
nita boatk,e poter di Dio fi trovano fuflicieati ragioni a per- 
fuaderci convincenremente,. che il corpo dell’ uomo quantun- 
que gik ridotto in polvere ha a riunirfi un giorno allo fpirito, 
che lo animò, per non mai fepararfene in eterno ^ Ciò cre- 
diamo con tutta ficurezza noi altri Catroiici iti quell' arti- 
colo di Fede, ove et (t promette la refurrezione de’ corpi nell’ 
ultimo giorno de' fecoli . La Rivelazione notr ce ne lafcia luo- 
go nemmeno a dubitare, e le ragioni, che fono per produrre, 
dimolirano la (ioUezza di coloro, che refifiono a quella ve- 
xitk. 

Avvertali però , che tra’ libri della Scrittura , ove chiara- 
mente , e con didiazione fi parla delirrifurrezione, (i troverk queU 
lo di Giobbe , il quale con vivifUme eipreffioni ne lafciò la de- 
fcrizione. Ora d’ onde potè averne avuta quello Santuomo 
la noci zia f Dagli Ebrei? Non fembra ciò credibile, giacché 
nè egli era Ebreo, nè li fa, che aveife avuta mai comuni- 
cazione cogli Ebrei. Deeli adunque credere, che l’ebbe dalia 
codaote tradizione confervarafr tra’ Pagani, in mezzo a’ quali 
ei vivea r‘ Quella congettura fi avvalora da’ moltifiìmi detti 
falla rifurrezione. rcgiftratil negli fcritti di 'parecchi' Filofofi 
Gentili, che pobabtltmnM . nè comunicarono -col Popolo E- 
breo, nè forfè ebbero notizia di eifor Quindi ancora poffia* 
mo coogeiturare avere avuto Adamn qualche coDofeimentO) 
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o aver ricevuto da Dio la rivelazione del riforgi mento tinivey^ 
làle , ed indi eflerfi derivata la notizia a’ Pagani . 

Noi nel prefente afluoto ci prevalereroo di ogni forte 
di argomenti , ed a maggior chiarezza gli divideremo in due 
clafli. Nella prima collocheremo i documenti delle Sacre 
Scritture , e de’ Filofofì Profani tendenti a provare la rifurre* 
zione de’ corpi; e la feconda conterrà oltre le ragioni con- 
gruenti al noftro propofito le difficoltà, che contro opporA 
pofibno, collo fcioglimento delle medefìme. 

• §. I. ■ 

Tejiimonianxe f^gre^ e profane fulla venti della 
rijurreztone de corpi • 

I L primo documento in favore della Refurrezione, che pre- 
fento a Leggitori, è quello del S. Giobbe. Ed in vero 
eflb ha uno fpeziale diritto ad elTere nominato nel primo 
luogo , si perchè è il più antico, che ritrovaA fcritto, 
e si perchè lafciatoci da un Santo, che lo apprefe, e pubbli- 
cò < ad alta voce in mezzo al Paganefimo; e si ancora per- 
chè è cosi chiaro, e particolarizzato , che fembra una de- 
fcrizione, e dipintura di quanto ha ad avvenire nellai refur- 
rezione. Giobbe dunque piagato raiferamente in tutte le par- 
ti del corpo, ed intimamente anguAiato nello Ipirito veg- 
gendofi abbandonato da’ Tuoi, fcioccamente ingiuriato dalla 
con forte , e fpietatamente Afapazzato dagli amici, e rivol- 
gendo lo fguardo a quello fpettacolo dolorofo , che gli* pre- 
fentava in lui AefTo un vivo ritratto della miferia, oAervò il 
marciume delle Aie ulcera, la pallidezza di tutte le fue mem- 
bra^ il diAruggimento delle fue carni. Veggendo allora, che 
altro non gli rimaneva che la pelley ;e le labbra intorno a* 
denti, (a), ed afflitto dalia viAa, e conAderazione di quanti 

ogget- 


(a) Job ìf. xo. Pelli mex, confatnptit cttnibns, adbxfit os meutn &c. 
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oggetti r attorniavaao , diftefe il fo3 penfìero al tempo avvè< 
Dire a ritrovarvi alcun conforto pel Tuo travagliato cuore, ed 
alcun follievo alia Tua pena. „S1: efclamò egli dall’ intimo 
del cuore : ora mi abbandonano le mie carni . Ma che ? Effe 
nel fuggirmi mi tolgono la fperanza di non liacouiftarle 
giammai? Ahi no. Chi mi concederebbe, che queite mie 
parole fodero (colpite con bollino di ferro in lamine dipiom* 

• bo, o intagliate nella felice? Io sò con certezza, che vive 
il mio Redentore , e che nell’ ultimo giorno de’ fccoli rifor- 
gerò dalla terra: allora farò rinveftito di quefta mia pelle, 
ed in quella (leffa mia carne vedrò il mio Dio: io, io me» 
defìmo ho a vederlo' co’ miei proprj occhj, e neflim altro 
•l’ha a veder' per me. Quell’ è k fperanza, che 'mi conforta, 
c che ò depolitata nel mio cuore. „ (a) lo quelle vivillime 
erpreffioni di Giobbe non folamente ci lì annunzia con tut» 
ta chiarezza la refurreziooe de’ corpi, ed il tempo, in cni 
dee effa fuccedere , cioè nel line de’ tempi , ma da effe an- 
cora fi rileva una tal refurrezione effère correlativa , e come 

• confeguente al facrofanto millerio della nollra Redenzione. 
-Nelle medefime fi dichiara il modo, con cui dee fuccedere 
la refurrezione; non gik lantallicamente , o per poco tempo; 
ina veramente, e per lèmpre. Quel primo li deduce chiaro 
dalle parole, ove il Santuomo dice, che lo fpirito fi rinve. 
Ihrh del fuo proprio corpo, e che quello eferciterk alcune 
fue proprie funzioni, onde in buona confeguenza dobbiamo 
dire lo fteffb di tutte quelle, che non faranno incompatibili 
con tale fiato : e quello fecondo viene confermato dalla .fpe» 
ranza di Giobbe; mentre quella non gli farebbe fiata molto 
confolante, e degna di effère tanto radicata nel fuo cuore, 
fe il fuo conpo dopo rifufcitato poteffe ritornare a morire. 
Si inile alla Iperanza di Giobbe fu quella, che animò a fof- 
ferire orrendiilìmi fupplicj quei Santi Martiri, il cui marci» 
rio li racconn nel fecondo de’ Macabbei . Uno di loco gih 

già 

(a) Ibid. veri. ij. Qmìs niibi tribnàt , ut fw^aatur fermones mci ’ 
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gik agonizzante per la violenza de’ tormenti' efclamò r „ SV 
.perverfo Giudice^ tu c’involt la vita prefeate ; ma fappt 
^tuo^.difpetto, che il Re fupremo dopo la noftra morte et 
wfaik riforgere ad un’eterna vita*. ,> (a) Quelli, dicea un al- 
tro, che; <|ag.U uomini ricevono «la morte, debbono; jfpe rare 
da Dio» che gli richianaerka vita. „ (Jr) E la loro* Madre 
ponendo. loro innanzi -^gli occhj quella; medefitna speranza 
non celTava di sforzarli , ed incoraggirli a tollerare eroica- 
mente il martirio, (c) _ . > 

.. Molto confornii a quell’ efpreflloQr de’ libri di' Giobbe, e 
, de’ ^ cabbei fono molte, alire, che l^jgonfti ancora in .ivet- 
^iì libri del, vecchio Teftamento. Per eièmpio, Ifaià dilcoz- 
lendo di quel tremendo ^giorno , in cui fi fari il (Indica- 
to di tutto il mondo, dice metaforicaniBeote , che rofiàgec- 
moglicranno , come germoglia l’erba; efpreffione adopratafi 
^ancora da Davide a denotare la refurrc 2 àone.(</) In Daoiel- 
. lo li legge in termini elprefli, che i buoni rifufeiteranno a 
vita eterna, ed i malvagj^ad obbrobrio. fempiterno. (e) Nel- 
la fie& goifa parlano 1’ Ecclellallico, l’ Autord^ del libro del- 
la Sapienza, e parecchi tra’ Profeti ► .(/) Quindi appò gli E- 
hrei quell’articolo della riforrezione fu riguardato comeundog- 
‘ ma di Religione; uè dopo leggerlo io tanti luoghi delle loro Scrit- 
ture poteano* elfi, digitarne» - gii floifc foflero ciechi . In 

s • • COn-.,ì 


(a) , 7. 9.: TU quidlsrir, fceleftifTime, in pratfenti vita nos perdis,fed Rek 

tnundi 00$ prò fuis legibusin *tcrn* vitse refurreftionem fufcittbic. 

(b) Iblif wr. 14. Potius eft ab hotninibus morti datos fpem fpeiltare • 
Dea,iténim ab ipfo refufeitandos. 

f lbid. verf. aj. Mundi Creator , qui formavit hominis nativitatetn, 
.omnium invenit originem,& fpiritum vobis iterutn cum mireriocN^ 
Inet, & vitam, ficut nunc vofmetipfos defpicitii proprer leges cius. 
C^6(. y.i4.0fla veflraquafi herba.’germinabunr.Pftb yt. t6. Pral.j^.ii. 

Teipreffione dr manu inferi vuol dir dal fepolara,e PfaL 

•t 2 ®**'*®!. *; multi de hij, qui dormiunt in teme pulvere, evi- 

giUbunt: alii in vitam atternam, & alii in oppirobriuin , ut videant fem- 
P«; (fa- »5- Vivent morti tai, interferi mei refurgent Ac. 

(fy tedi. 4^. 14. Sap. j. e j. Sophon. 3. 8. EzechieUo nel capìtolo ?7- 
fa tua lunga deferizione della refurrezione , 


'à 
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^oofegtMQza r Autore de’ lièri de’ Macabbel dice dì Giuda,*’ 
che. egli peofava bene ^ e reUghfamsntà falla rifurrezione de’ 
Dpiortl . (tf) Che fé. nel popolo Ebreo tjuedo dogma fu riget > 
tato da' Sadducei,, ciò non fmentifce la consaae,^* vera cre-^’ 
deoza, di quella gente.' Dicefi' comuaemente i Sadducei ef> 
fere ftàti Eretici contro la legge fcritta:‘ma la verità fi è','‘ 
che furono Ateifii, o Epicurei, e tali debbono edere -ripu- 
tati. Ciò coda maoifedamente dagli Atti Apodolici, ove’ 
leggiamo. „ 1 Sadducei dicono, che non ci fono nè rifurre- 
zioae., nè Angiolii, nè fpiriti/ ma i. Farifei ammettono l’u- 
no, ,c l’altro. „'(À).Pero dee ■ riputarli di- poco momento la 
ragione, onde alcuni Autori fi fono indotti ad opinare non" 
edere dato predo gli Ebrei articolo di Religione necedario a 
crederfi quello delia rifurrezione. Perchè fe tale fode fiato , 
dicono <juedi Autori , come mai potevano comunicare , ed 
in fatti comunicavano gli Ebrei co’ Sadducei nelle Ca- 
ere funzioni, nè come avrebbono permefib, che alcuni dico-' 
fioro prefededèro alla loro finagoga , ficcome tal - volta vi 
prefedeitero? Ma io richieggo ancora da quelli Autori; co- 
me fi accordava quella comunione in facris col negare aper- 
tamente altri articoli certi di fede, cioè i'efidenza degli An- 

gioli, 

I - .. .. ^ , 

(») 2. Machab. 12. 45. Mifir Jerofolìmam oflFerri prò peccatis mortuorurtv 
facrificium , bene,& religiofe de refurreftione cogitane. Nifi enim eos, qui 
ceciderant, refurrefturos fperaretcfuperfluuinvideretur ,& vanum orare ^ro 
mortuis • " , . , ■ ‘ 

(b) 23. g. Sadducei enim dicunt non efie refurreAionem , neque Ange- 
lum, neque fpirìcum: Pbarifzi &c. I medefimi Sadducei , qui dicunt non 
effe rtfnrreHionem , oppofero al Salvatore diverfe difficoltk contro la rifur- 
reziose, come fi racconta in S. Matteo 22. 23. 

I Sadducei furono riputati dagli Ebrei come veri Epicurei ( M»- 
neffe Ben-Ifrael De Hef»ereS: mori: Lib. t. c. i.) Non può negaffi , ebe 
alcun Sadduceo fu aflunto al Sommo Pontificato .còme chiaro lo diccGio-' 
feffb Antiquit. L. 18. c. 2. .e come fi feorge dagli Atti degli Apoftoli 5.17. 
ove fi trova fcritto: autem Princeps Sacerdotum,Ù' omnei,qui cum 

ilio erant ( qui eft b^refis Sadduceorum ) repleti funt zelo . Ma ciò cofa prova ? 
O che l’erefia prelTo ì Giudei non inducea irregolarità, o che il popolo 
Ifraeiitico era divenuto ad una tal rilafiatezza , che non trovava diflficoltk 
in dare i primi podi di Religione alle perfone anche piò indegne , come fi 
era veduto al tempo della morte del Redentore, ed in altre occafioni. 

vr 
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poti, e d^lt fj^iriti?! Sadducei erano fenza dubbio étètid^ 
perchè ributtavano quefti dommi; eppure comuoicavano co. 
gli altri Ebrei: nè dalia comunione, che v’era tra gli uni, 
e gli altri, vuoili, o puolfi inferire il donama della efìllen. 
za degli fpiriti non edere dato per loro un articolo di fe. 
de. Perchè dunque daUa medefima comunione fi vorrb de* 
durre, che la < rifurrezione non vi fu articolo di 'fede, maf. 
fimamente elfeodo fiata ella annunziata , e predicata io un. 
ti libri di autorità divina predo gli Ebrei, e non menochia* 
ramente, che refìfienza degli fpiriti/ Deefi dunque dire ef> 
fere fiato quefio un vero domma in quel popolo, e che il 
non edere fiati i Sadducei fcacciati dalla finagoga dovete Q 
provenire da ciò , che gli Ebrei non fi credeano in obbligo - 
di negare la loro comunicazione fe non fe agl’ incirconcin , 
ed agl’idolatri; ciò che cento, e cento volte veniva loro 
inculcato nella Scrittura Sacra. A ciò fi aggiunge, che Ge* 
sh Grido a convincere i Sadducei fulla rifurrezione non gli 
cofirinfe con altri argomenti, che col rimandarli alla Sacra 
Scrittura dando loro a divedere non edere quefia una nuova 
opinione, o una invenzione di uomini, ma una verità gih 
xìvelata («) da Dio, e notificata da’ tempi antichi al popol 
tutto[. Ora fe non fode fiato quefio un domma io quel po* 
polo , qual efficacia avuta avrebbe 1’ argomento di Gesìl 
Grido ? 

Quefi’ articolo fu tuttavia piò dichiarato nella Legge di 
grazia, e ne fono cos^ evidenti le tefiimooianze , che forfè 
non v’è altro, che fi trovi in termini cotanto efpredi rive* 
lato. „ Verrh l’ora, dide il Signore, quando i morti, che 
giacciono nel fepolcro, udiranno la voce del Figliuolo di 
Dio, e furtiranno quelli, che avranno operato bone, la re- 
furrezione della vita, e quelli, che avranno operato male, 
la rifurrezione di dannazione. „ (è) In altro luogo coll’in- 
tento 


(*) Match, tt. 19. &c. 

(k) Joan. £crag. aS. Venit bora , in qua otnnes , qui in monumèmis 
‘ funi i 
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i«nto di! ribattere , e confondere i Sadducei non folo afler'! 
il Signore la veritli ; rifurte^icBe allegando; in cpofer* 
Baazions di efla l’ antiche Scritture , fe non che lì degnò ati^ 
cora di efprimerne alcune particolari circollaDze.,(a) Ma per 
non attediare 1 Leggitori con una lunga ferip 4i tefti fcrit- 
turali onunetterò non folamenteinounnerabili altri, che eleg- 
gono negli Evangelj, ma ancora i moliilllmi , che negli fcric- 
ti de’ SS. Apoftoli fi veggono regillrati a riferva di quelli dì 
S. Paolo de’ quali perchè di un pregio particolare parlerà 
in appreflb, eiRndofi . quefto Sant’ Apoliolo fegnaiato ungola; 
ril&mamente in predicare quello milterio. , ^ ^ 

. Chi preda fede indubitata alla parola di Dìo,ripofa fu’, 
documenti della Scrittura efpodi, o. accennati con tutta licu' 
rezza della veritli della rifurrezione. Non p^ò mi credo di> 
fpenfaco d’apportare la tedimonianza di alcuni Filofod pro- 
fani rifpettaii da’ Sav) del mondo per la loro antichità , ecL 
autorità , acciocché fi vegga quanto conformemente a’ prin- 
cipi della vera Religione parlaho i Filcfofi fpaflionati , in 
contrappofizìone a coloro, che a’nodri tempi vogliono fpac- 
ciarlì per Filofofi foltgnto perchè per uno ipirito di ptdione , 
e di contenzione fanno avanzare, paradodì. La rifurrezione 
dunque de’ corpi ( per non parlare de’ libri Sibillini , ove chia- 
ramente veniva annunciata ) fu ammeda da’ Caldei , {b) c 
nello delfo fentimento fu Talete Milefio , uomo fegnalatiin'- 
mo tra’ primi Savj delia Grecia, (c) Criiìppo dicea „ (J) non 
appare alcuna impodibilità, che noi dopo che avremo finito 
di vivere, e dopo certe rivoluzioni di tempo , di bel nuovo 
fiamo rimedi neilodato dedb, in cu ora diamo.,. Di Demo- 
crito Tappiamo , che era perfuafidimo della Tua rifurrezio- 
Sforia d.V.deh U.Tom.VII. ■' B b 


ne. 


funt, audient vocetn Filii Dei: & procedent, qui bona fecerunt, in refur- 
re'^.tionem vicz; qui vero nula egerunt in refurre^ionein judicii. 

(a) Match. *9. &c. Marc. it. 19. Lue. ao. 34. 

(b) Teopomp. Philippic. 8. Laert. in Prottn. , 

(c) Atiftot. 'br ^nima. L. }- c. <. • 1 . 

(d) Laftant. L. 7. Inftit. c. »3 . .• « .. 


/ 
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uè (a) ficcome ci viene ancor indicato da un forte Cóntradw 
dii’tore della rifurrccionc, cioè Plinio, (h) il quale la ripu- 
tava tanto iinpoffibile, quanto che due vu dieci non foffe- 
ro venti ^ ò che quegli, che hanno vilToto, .non abbiano 
viflbto <c) Quello Storico oatnrale.fi fondava foltanto, a 
quel che fembra, nell’ altro errore della raortaliddell’ anima: 
nè i fondamenti da lui qui indicati eccedono i primi occor- 
fimenti che potrebbono eccitarfi da un mifero Metafifi- 
cuccio. Ma dal fuo detto pucdfi congetturare, che quello 
punto era flato contro verfo,i e forfè tuttavia fi dibatteva tra’ 
filofofì. Checché fu di q nella congettura, abbiamo di cer- 
to una leftimonianza irrefragabile della perfoafione di molti 
Filofofi folla riforrezione , Atenagora, quel gran Filofofo, 
ed Apologilla de’Crilliani nella Difefa indirizzata nel 177. 
a M. Aurelio, ed al foo Figliuolo Comodo etfendo caduto 
in forza del difcorfo nel punto della riforrezione difle non 
è ora d’uopo, che ci tratteniamo a dimollrare, che nonfia- 
mo foli noi altri Criftiani, che crediamo la riforrezìone de 
morti, ma che molti Filofofi ancora fono fiati del medeli- 
mo fentimento poiché non voglio, che da taluno mi venga 
rinfacciato, che introduco quellioni foor di propofiio . (rf) 
«Oltre la probità di Atenagora deefi ancora dar fede a a 
foa affettiva per nna facile nfleflìone, che fubito Calta alla 
mente . Poffibile che Atenagora uomo Savio, ed accorto che 
egli era, aveffe avuto fronte per afferìre pubblicamente 1^^^ 
nanzi all’ Imperatore la credenza di molti Filofofi Pagani (v) 


(b) wt-r. ss, SimUis . . . «rivìfcendi promìfli 

qui vixerit, non vixerit, Scc. 

(S I^lpni^ado2v2rùomto^ loro 

rarninte bdice 11 S. Vefcovo Teofilo nel primo libro, che verfo .1 i6o.dt- 
relfe ad Autolico Filofofo Pagano derifore della refurrezic*e . 1^' »1 
„ Rifiuti la refutreilone de’ morti dicendomi , tt»ftr*temi un refulcitato ._m» 
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fulU rcforreiiooe,fe egli non oe foffe flato ficuro del fatto, 
t quefto noOifolTe certo, ed innegabile preflb tutti? 

^ Ma cii che fa tuttavia piìi Ipezie,. fi è, che i Pagani 
penfavano della rifurreaione fotto le ftelTe circoftanze poco 
appreflb ,coo cui i Cattolici credono, che dee efla fuccedere, 

A prova *di quella > proporzione bada copiare uno fquarcio 
del libro della Repubblica di Platone. (4) „ I nnorti, ei dice, 
hanno a rivivere, ficcome il d^ceano i noltri vecchj, da cui 
per tradizione abbiamo ricevute alcune cofe, che il volgo 
ineiuftaniente crede falfe mercecchè i vecch) hanno a ri- 
tornar di bel nuovo allo flato de’ fanciulli , ed i moni ora 
fotterratt un altra volta viveranno. Finito il tempo, fari 
d’ uopo, che vi rifuUi cangiamento nelle cofe ceffando la . 

generazione terréllre, ed cflendo rientrate T anime neMoro 

corpi , Allora il Reggitore dell’ Univerfo lafciato il comando 
fi ntfreri nelle fue alture ► Si diftruggeri il mondo , c gl’ 
inferiori D>:i in villa di quefta llrage abbandoneranno le par- 
ti del mondo, che ognuno di loro governava, (^) Frattanto col- 
la pu«*na di cofe contrarie, c co‘ tremoti rivolto il mondo 
apporterà una pelle non mai udita a tutti gli animali , e 
paflato poi un certo tempo ricovrerk il fuo folito corfo . Ma 
acciocché il mondo affatto non fi difciolga , Iddio ne ripi- 
glierà le briglie del governo, Ccaccierk tutte le turbolenze, 
e lo renderà immortale, ed incapace ad invecchiarfi . „ Po- 
trebbefi defiderare pih chiara notizia della tradizione filila 

E b X rlfuc- 


io ti rifpondo , che voi altri avete Ercole , ed Efculapio creduti da voi ri- 

(a) PrefTo Eufebio da Cefarea Pr<tp. Evang. L. «i. c- 18., e Fiat. L.io. 

della Retmb. . r- ■ ■ n 

<bl Platone infegna nel Tinaeo, che il Supren» Facitore nel creare U mon- 
do fece cene creature di un fublime carattere, cui diede il governo di que- 
flo mondo vìliSile, le quali da lui vengono chiamate Dei inferiori, o pic- 
coli. Conformemente a quefta dottrina, dice ora quelli Dei nella fine del 
mondo dover lafciare quell’ autorità ricevuta dal Creatore dal fuo principio . 
Nel primo Tomo della Moria della Terrai che farailii. dell Idea Um- 
verfo ) fi dimoftrerà , che Platone fotto il nome di quelli piccoli P« con- 
fonder te i nollri primi Parenti nello flato dell’innocenza# 
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‘rifurrezioBe di quello ce la dU qui Platone ? Il tempo" 
poi, e le aggiunte, con cui dee fuccedere il riforgi mento de* 
morti , non vi fono meno indicaci . Vi fi determina il fine 
del tempo , o fia del mondo , quando dopo una terribil pu- 
gna degli elementi cefTerà la terreftre generazione : allora , 
dice Platone, fuccederk la rifurrezione , dopo la qbale inco- 
mincierà un nuovo mondo immortale . Taluni credono , che 
in realtà dovrk darfi quello nuovo mondo, a tenore di quel- 
le parole di S. Pietro, ove dice,(tf) che confunta ogni cofa 
dal fuoco vi faranno cieli nuovi, e terra nuova. Ma chec- 
ché fia di quello nuovo pretefo mondo niente confacente all’ 
intento nollro , riflettendo foIcanto,che fei fècoli prima dell’ 
Era Crilliena era gi^ abbracciata da’ Filofofì la fentenza del- 
la refurrezione , ( ficcome l’abbiamo notato di Talete ) e 
che tre fecoli dopo Talete afferl Platone in termini efprefli 
efferfi effa derivata loro dalla tradizione degli Antichi , cofa 
pofTiamo ragionevolmente argomentare, fe non fe che una 
tal tradizione veniva fino dal tempo di Noè confervandofi 
di mano in mano tra’ Pagani ; e che Noè l’ aveva ricevuta 
dal fuo Genitore, il qnale nacque cinquantafei anni prima 
della morte di Adamo , e mori cinquecento novantacióque 
anni dopo la nafcita di Noè, e potè averla fentita d' Ada- 
mo, ed averla comunicau a Noè? Nè può prudentemen- 
le fofpettarfì , che Talete , e Democrito non aveffero avi»- 
ta la notizia dagli Ebrei, mentre non v’ha ombra di fon- 
damento a giudicare, che eflì aveffero mai comunicato con 
cofloro. Di Platone poi, quantunque fia probabile, che egli 
comunicò cogli Ebrei , non è credibile che fàcefie tanto con- 
to di eflì, che fe rapportafi alla tradizione de’ loro vecchj : 
onde è naturaliflUmo , che egli nel riferite parole piuttofio 

' voglia denotare i vecch; fecondo la genealogia de' Pagani . 

I* . ■ . 

§. IL 


(a) ». pet. J. 
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§. I 1. ' ' 

La Rl/urrezìoae de corpi ^ s) conforme alla naturai ragione^ 
che f Uomo fohanto diretto da ejfa dovea cor^ejfarla , 

S Appiamo, e frequeoteraente il ripetiamo 1’ uomo eflère 
(lato formato di terra, e doverli convertire in terra. la 
quello fentimeoto due veritli conteagonfi, i cui conofcimen- 
ti fono tanto diflfèrenti, quanto lo ìono le cagioni onde de* 
duconfi. La feconda veritlt, cioè che l’uomo dee convertir* 
fi in terra, è totalmente pratica , e dobbiamo anche dirla 
vifibile ; mentre veggiamo co’ nofiri proprj occhj la conver^ • 
Bone degli uomini io polvere. Non è cosi vifibile, e .perir 
mentale la 'prima verità ; ma 1’ inferiamo fenz’ efitazione 
dalla feconda; imperocché fapendo, che ogni qualfilTu cofa 
in quello rifolvefi, di cui era fiata compofia, e veggendo, 
che r uomo rifolvefi in terra , non ci refia dubbio , che noa 
fia la terra quell’ elemento, onde è fiato formato 1’ uomo» 
Ora a ritrovare, come io altro ordine di cofe, o diciamot 
in altra providenza, dovrebbono le fuddette verità apprefea* 
tarli all’umano^ intelletto, e qual imprefilone far dovrebbono 
io efib, fark d’uopo, che io qui pianti un' immaginata fup* 
poGzione. Tenghiamo dunque , che Iddio, ficcome il fece con 
Adamo, crealfe un altro uomo mortale ( qualmente ora il 
fiamo tutti ) in etk adulta, e perfetta, e con una perfezione 
d’ intendimento , quale fogliono averla quegli uomini , che 
fono fiati ammirati come un prodigio di talento. Se a quell’ 
uomo fubito dopo la fua creazione gli prefentallìmo con una 
mano un bei fiore , e coll’ altra una prefa di polvere , e gli 
diceiTtmo il fiore altro non e(Tere che terra, potrebbe egli in- 
durfi a credere quell’ aflèrti va? Non fi adirerebbe contro di noi 
credendoli fchernito , o non riderebbe al fentirci ere* 
deodo noi pazzi . Tale fenza dubbio farebbe il modo di pen* 
fare, che naturalnaente inforgere dovea in quello nuovo uo* 

mo. 
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mo . Ma paiTato alcuo tempo qual noo farebbe' la Tua mara- 
viglia, e coofuGone veggeado, che quel Gore coavertivafi la 
terra? Ed olTervaodo iuoltre che gli altri bori nafceano an- 
cor dalla terra, potrebbe gik pih dubitare della verità di ciò, 
che fui principio eragli paruto incredibile ? Con quello dilln- 
ganno diverrebbe egli pih docile, e fe continualGmo a dirli, 
che il Bore doveva di nuovo ufcire, o ibrmarh di quella 
tnededma terra, in cui eraG convertito, non credo io, che 
incontrerebbe egli gih cotanta ripugnanza a predarci fede, 
s'i perchè l’efperienza di ciò, che avea veduto, l’avrebbe 
illuminato, e perchè non è gih una gran difficoltà pet 
rumano intelletto, che un corpo poflà formarli di bel nuo- 
vo, ed etìfettivamente lì formi di quelli medeGmi elementi, 
di cui li fa ellère dato un’ altra volta formato. Ciò vuol 
dire , che fe i Bori dopo elferG convertiti in polvere rifu- 
fcitalfero, queda rifurrezione dovrebbe dalla mente umana 
apprezzarfi come un effetto piò naturale, e piò facile della 
loro prima formazione . 

* Quindi per una razionale conlèguenza dobbiamo dedurre, 
che anche ne’ corpi umani la rifurrezione dee proporG all’ in> 
rendimento meno mideriofa della loro formazione. E certa* 
mente le al nuovo uomo da noi immaginato fo0e detto del 
corpo deir uomo , eh’ elfo ancora era un poco di terra , tuttoc- 
chè gik folTe egli perfuafo della medeGmitk della terra, e del 
Gore, fencirebbe in fe tuttavia molto maggior difficoltò a dar 
ci fede fopra quedo fecondo paradofso , ctie tale ei forfè lo 
chiamerebbe . Ma col procedere del tempo 1’ efperienza ocu- 
lare l’ obbligherebbe a confedàre effere una veritk,febbene fem* 
''pre rederebbe per lui mideriofa , Gccome l’ è per tutti gli 
altri uomini. Dico mideriofa , poiché formandoG il corpo dell’ 
uomo entro ad un altro corpo vivente non può la mente u- 
mana giunger mai a capire, come in una tal officina polfafì 
formare , ed organizzare un corpo , in modo , che anche elfo 
divenga vivente. Però S. Giudino,gran Filofofo ch’egli era, 
argomentava cos'i nella fua prima Apologia. » Se non foffimo 
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noi altri corporei , e qualcheduno ci veniiTe defcriveodo il 
modo, con cui di un punto fì forma la macchina corporale 
deli’ uomo co’ Tuoi nerbi , coll’ offa , colla carne Scc. , non c i 
fembrerebbe poifibile una tal coltruzione, finché non ne avef* 
fimo una pratica cognizione: ma ficcome a difpetto di qua* 
lunque ripugnanza, che poteOtmo noi incontrare in quell’ ef> 
fetto, elfo nondimeno effettivaroenre fuccederebbe, e luccedc} 
così ancora quantunque ci fi rapprefenti un’egual impolfibÌF 
liti nella rifurrezione de’noflri corpi, non però polfiamo di* 
rpeofarci di non conofcere, che Iddio con operazioni Gmili a 
quelle da noi ofiervate nella natura può fare facililfimamen*. 
te, che i corpi tornino a formarfi di quei meiefimi elemen* 
ti , io cui eranfi rifoluti , e di cui da principio erano fiati 
formati (<»). „ 

Non perciò voglio dire darli nella natura, attefe le 
fue attuali leggi virtù alcuna a fare riforgere un umaa 
co^o morto. Dico bensì nella virtù, che v’ è in efia per la 
prima formazione di un corpo doverli riconofcere una certa 
iuperioritk , ed eccellenza fopra quella della riproduzione del 
medetimo apparendoci quello fecondo effetto meno difficile di 
quel primo. Difcorrendo ora di Dio, Natura, per dirlo co* 
sì, fuperìore, pofiiamo filofofare nella medefima guifa. Impe* 
rocchè febbene attefa la Tua polTanza lia per lui egualmente 
facile il produrre di nuovo, che il riprodurre lo gi^ difirut* 
to; pure dalla parte degli oggetti ci fi rapprefenta più agevo* 
le , che pofiàno efsere rattaccate , e riunite infieme le parti 
pria fciolte, e difunite , di quello ne lia cavarle dal nulla. 
£d in vero la rifurrezione de’ morti fi vede di un modo co- 
tanto fetifibile fimboleggìata nell’ opere della natura, ch’effe 
quafi ci fpianano , e fvelano la difficoltà di quefio roifierio. 
Vero è, che la riproduzione de’ corpi commeffa da Dio al- 
la natura non è eifa una vera , e propria rifurrezione. Ma non 
è un efietto fomigliantiffimo , e quafi equivalente alla mede* 

fima? 


(a) Juft. Apoi. I. Dum. 19. 
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(ìmj^EaoQ può dirli in certo modo ni'uicùare quanto (ì fé*' 
mina, e fi pianta? E cofa diremo della vivificazione di-di* 
verfi infetti , come de bachi da feta , de’ gorgoglioni , ed altri ? 
Per lo meno S. Paolo riconobbe una fomiglianza della rifur> 
lezione de’nofiri corpi nelle fementi, che dopo fotterrate,e 
corrotte ritornano a nafcere ad una nuova vita («). Ih fimi! 
guifa fcrivea S. Teofilo ad Autolico Filofofo.„Se l’agricol- 
tore vive perfuafo della virtù, che la terra ha per ripr^urre 
le Tementi, fe l’ ammalato preda fede al Medico, tu eflendo 
(lato creato dal Signore non crederai, eh' egli può farti rifor* 
gere dopo morto ? [ò) „ Ed in vero ii (copre una cosi gran- 
de fomiglianza tra quedi effetti naturali, e la rifurreziono 
de’ moni, che in buona ragione, e difcorrendola anche alla 
filofofica dobbiamo riconofeervi quell’ analogia , che v’ è tra 
un movimento per una retta, ed un altro per una curva. 

Il difeorfo fatto puodi analizzare in due propofizioni , 
che indi naturalmente] difceildono . La prima : che la crea- 
zione, e primiera formazione di qualunque corpo non fola- 
mente appajono , ma fono realmente più recondite, e più' 
mideriofe, che non ne farebbe la rifurrezione , quantunque 
il corpo fi fupponga fminuzzato in tenuiffirae particelle , a 
ridotto a’medefimi elementi, onde era dato compolto . La 
feconda : che dall’ ordinario operare della natura fi veggono 
rifultare alcuni edetti molto più mirabili, di quello ne fa- 
rebbe la rifurrezione per opera della defla natura, ed altri, 
che la medefima rifurrezione raflbmigliano. Quindi è, che 
con una piccola variazione nelle leggi naturali noi potrem- 
mo concepire naturalmente poflibile la rifurrezione de’nodri 
corpi. Ed eccone la ragione . La prima vivificazióne dell' 
uomo è un’ opera fchiettameute naturale, perchè (ebbene 
Iddio crea 1 anima, e gliela infonde da fedeffo, ma non lo 
fa fe non fe dappoiché organizzata, o difpoda dalla natura 

la 
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la’ piccola ^fte di materia, che forma 1* uman corpicello : Egli 
còme Proveditorc uoiverfale dee provedere di anima quel cor> 
po formato appunto ad averla. Similmente io forza della ftelTa 
providenza , unita gili l’ anima al corpo , Iddio la mantiene in 
tfiTo, e la conferva , finattantochè noni accada nella macchina 
alcun fconcerto , che diftrugga la difpofìzione , che vi fi ri* 
chiede , acciocché l’anima naturalmente vi fi trattenga ; men> 
tre r anima non fi fepara dal corpo fé non fe per violenza 
di alcuna cagione naturale. Quindi fi deduce,!. dìe fe il cor* 
po fi manteneife Tempre in un’ottima difpofiziooe naturale, 
r anima non fe ne feparerebbe mai. II. che fe il corpo dopo con* 
vertito in polvere ritornafse in virtù dell’ azione degli agenti 
naturali ad organizzarfi, e porli nella fuddetta naturai difpofi* 
zioae, Iddio allora come Pro veditore della natura tornerebbe a 
rifonderli l’anima. III. che nella rifurrezione il miracolo non 
confifierli principalmente io ciò, che formato il corpo Iddio gl’ in* 
fonda l’anima , ma nel riunire le parti del corpo polverizzato , e nel 
refiituire il corpo a tal temperatura , che poflà efferé atùtasio* 
ne comoda dell’ anima . Se dunque nelle cagioni naturali vi 
foflè virtù per dar di nuovo al corpo quell’ attitudine , la ri* 
furrezione potrebbe fuccedere naturalmente ; e non fuccederh 
cos'i , perchè non v’ è una tale virtù , nè il Signore V ha da* 
to loro . Tuttavia non fi vede gran difficoltà nei concepire un 
altro ordine di leggi naturali, per le quali Iddio avelie dato 
alle naturali cagioni capaciti per riunire le parti del corpo 
per organizzarle , e per difporle attamente alla rianimazione^ 
nel qual cafo potrebbe darfi naturalmente la rifurrezione . 

' * . Ma comunque fofie quella cofa , egliè cenilTimo , che Iddio 

ha il potere di rilufcitar i morti ; nè in ciò ci dobbiamo trattenere 
con lunghi dìfcorfi.- Imperocché febbene attefa precisamente la 
'cofiituzione preicnte della natura , o qualunque altra , che. imma* 
ginarfi poteflè,fidimofiralTe manifefiamente imponibile larifurre* 
zione , ma riguardo allaaisoluta potenza di Dio nonapparedi ve* 
run modo impolTibile. Nemmeno d’ alcun altro vi fi prova ripu- 
gnanza . Non dalla parte di Dio non eflèndo la rifurrezione orna 
Storia d. V. dell' U. Tom, VII, C ’ c in* 
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logiufta, nè indegna delia Maefik Divina; anzi' come vedcCf.' 
mo in appreflb ) è efla giuliiffima , e conveoienufliiiia, e pec 
confeguenza (omcnamente decente alla medefima divina Mae: 
fik. Nè tampoco può dirfi imponibile io confeguenza ai volec' 
divino di non perla mai io efecuzione. imperocché ( prefcin* 
dendo per ora dalla veritk CattoKcg , che ce la propone come 
articolo oeceflàrio a crede rfì ) fumo accertati abbahanza delia 
volootk di Dio sii quello punto dalla lioria fecondo quello, 
che di fopra abbiamo riferito fulle notizie, che ebbero i Pa«, 
gaoi della rifurrezione , tramandate loro per tradizione da’pri» 
mi uomini, cui Dio l’aveva rivelata. Nemmeno fi fcopreii- 
pugnanza alcuna nelle leggi naturali . E primieramente le due 
fofiaoze fpirituale, e corporale, che dalla concezione fìuo alla 
morte fi fecero fcambievolmente guilofa, ed amichevole co(n> 
pagaia, non fi capi fce, perchè dopo feparate abbiano a guar« 
darli con occhio tanto bieco, che naturalmente refifiano all’ 
unione. In quanto al corpo poi non fi troverk in tutta la Me* 
tafifica principio alcuno, onde neppur per ombra polTa dedurfi 
la menoma ripugnanza ne’ corpi, acciocché la mano di Dionea 
ritorni , fe vuole , a riunire le parti gik feparate , ed a formarli 
di nuovo ammaifando, ed afieitando gli fiefli elementi , di cui 
erano prima fiati congegnati ,malfiroamente che nel difiblverli un 
corpo non perifee la fua materia , o fieno i fuoi elementi , ma 
foltanto r unione , che quelli connetteva tra di loro. Ma qui 
gridano gli erop; darli tuttavia un’altra iavincilule ripugnanza, 
(ebbene elfa fia confeguente . Noi confelCamo in Dio, dicono 
elfi, un vero potere per rifiifcitare un qualche morto; ma che 
abbia a refufeìtar tutti, quell’ è un paradofib,che non fi arri* 
mai a capire. Imperocché vi -fono degli uomini, che fi 
alimentano di carne umana, o di animali, che abbiano divo* 
roto altri uomini ; coGcchè in quefio calò la carne degli uni è 
paflàta ad efière carne degli altri. Nella rifurrezione dunque 
eome fi fàrk,a«iocchè ognuno ricuperi la fua carne? La car- 
ne di un uomo divorato da un altro uomo a chi di loro do- 
vrk alloca fpetorePQuell’è in fismplicilfiaie erprelfioni 1’ unì* 
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ca difficoltà y che fui prefeote foggetto può filofofìcameote farfi 
con qualche apparenza. £ comecché la fua efficacia non ecceda ì 
limiti di una mera volgaritliy pure noi avremo la pazienza 
di apporle il Tuo difcioglimentO) dappoiché concìnuando le prove 
della rifurrezione avremo addotte quelle fìlofofìche ragioni , che 
dimoftrano la congruenza di quello cangiamento de’ corpi. Prima 
però di proporle debboavvertire>chee(Tendo generali quelle ragio- 
ni riguardo a tutti gli uomini y niente dovranno eOfe perdere della 
loro forza ^quantunqueriguardoadalcun piccoliffimo, edetermi- 
nato numero d’ indi v dui umani villa qualche fpezìale difficoltà. 

La ragione piò efficace^che anche parlando umanamen* 
te c’ induce a fperare la rifurrezione de’ corpi ^ s’ appoggia al 
dettame fcolpito da Dio nella coscienza degli uomini in or- 
dine al premio y o calligo delle loro opere nell’ altra vita , il 
quale aggiuntavi la capacitò naturale^ che ha Tempre lo Ipi* 
rito untano per efercitare opera^oni feclitive nel Tuo corpo, 
fonda un giudizio ficuro della futura rifurrezione . Intorno al 
fuddetto dettame ricooofciutoye confellàto non folamente da’ 
Filofofì ,ma eziandio dagl’idioti non c’ è bifogno^ che faccia* 
mo lungo difcorfo , elfendo elfo una come voce della natura 
ragionevole , ed una veritò difcendente per difcorfo lilofofico 
dall’ umana libertò . Colìcchè dobbiamo piuttollo convertirci 
a ragionare delle confeguenze, che dalla veritò di tai premj, 
o calHghi derivateli fanno al nollro propolito. 

Il tempo conceduto all’ uomo per meritare, o demeri- 
tare fuppongo ora con la comune opinione edere tutto quel 
tratto, che dal principio dell’ufo della ragione il Tuo fpirico 
anima il fuo corpo fu quella terra. Ma l’uomo in ordiot 
al merito, n demerito fì ritrova in uno llato molto differen^ 
ce da quello, che avrebbe una creatura puramente fpirituale, 
per efempio no Angelo, quantunque quelli avefle ad opera* 
re con libertò limile a quella dell’ uomo .£• la differenza a’ è 
man i feda ; poiché mentre lo> (pirico umano fi vede raifera* 
mente codretto ad una continua lotu col Tuo maiinclinato 
corpo, che' lo fpinge, o alktu a’ piaceri , quella creatura pu* 

C c I ramco*. 


Dig'-.nii v G=>Ogk- 


204 Storia della Vita dell’ Uomo ; 

ramente fpirituale efente da uoa s\ fuoefta compagoia iaeon.' 
trerebbe meno difBcoitk a fecoodare gl’ impulfi della retta ra« 
giooe » Lo fpirito dunque dell’ uomo non merita , o demeri» 
ta eoa indipendeoaui dal corpo: c perchè l’uomo non è fo« 
lameote fpirito , ma fpirito , e corpo infieme , perciò nell’ u» 
mane operazioni morali oon è lo fpirito folo quel , che li 
rende degno di premio, o di cadigo, ma l’uomo tutto. Se 
a àò lì aggiunge, che l’uotno non lòlo merita con atti'pu* 
ramente fpirituali , ma eziandio eoa privare il corpo de’ luoi 
piaceri, e col fargli patire denti, incomoditk, e mortifica - 
zioni , perchè dunque dovrà edb elTere guiderdonato foU 
tanto con piaceri appartenentid allo fpirito , e non al cor* 
po ancora F Se lo fpirito umano è capace di godere un pre- 
mio corporale, e coi corpo fi ha procacciato un merito pro- 
porzionato alla natura di quel premio, perchè ne dovrà eflb 
redare privo r* Perchè non diremo piuttodo che dee un gior- 
no riunirli al fuo corpo , acciocché poda godere in un modo 
connaturale con tal premio? A fpiegare praticamente queda 
ragione fupponghiamo , che creati da Dio un uomo , ed un 
Angelo I con hicoltà di ben, e male operare. Tono, e l’al- 
tro operaflero rettamente . Qual farebbe in quedo cafo il 
merito di ciafeheduno di loro? Quello dell’ Angelo tutto con- 
fiderebbe in atti fpirituali^ ma 1' uomo vi aggiungerebbe 
quello di molti efercizj corporali. Ora arrivato il cafo di 
ricevere l’uno, e l’altro il premio proporzionato , imman- 
tinenti ci fi occorre in ragion naturale tutto il diritto del 
merito dell’ Angelo altro non efigere in premio che beni 
fpirituali, ma il dritto di quello dell’uomo dovrebbe edere 
per dir cosi foddisfatto con beni fpirituali, e corporali: al- 
trimenti r uomo non riceverebbe il premio in quella ragio- 
ne, in cui fembrava efigerlo la differenza, che didinguereb- 
be il fuo merito da quello dell’ Angelo.* onde non pare, che 
podafi in altra guifa fervare 1’ equità, che a tutti c’ indica 
la ragione doverfi guardare nella didribuzionede’ prem^. Che 
fe l’ uomo fede guiderdonato eoa beni fdùettainente fpiritua- 
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liy nea potrebbeTt verificare, che era premiato Vuomvy ma 
foluoto il foo fpirito: e dopo efierfene fatto degno con le 
diverfe operazioni, di cui era capace, oon farebbe premiato, 
che a metà, nè a proporzione della capacità^ che n’aveva, 
per più che avefie latto in quello UKxido , . acciocché in ra> 
giooe delle buone opere fatte elTa non reftafle vuota» Que- 
llo fu il valido argomento promolTo dall’ ÌDgegoofiifimo A- 
tenagora nel Aio libro della Refurrezione*, (a) „ Se non é coTa 
£ÌulU,diceegIi,chefiadaco alla fola anima il guiderdone del- 
ie opere, che fece comunalmente col. corpo ^ neppure che 
quello riporti loto il premio elTendo eCo privo àà ragione : 
adunque dovrà eSere premiato il compoAo b iasima, e di 
corpo, cioè tutto ruomo. Il giuilo non riceve fu quella 
serra il premio delle Aie buone operazioai; aozi non di ra- 
do fi vede travagliato nel corpo , e nello fptrito, mentre 
che all’ empio tutto gli fi converte io delizie, ed in {^ofpe- 
rità» Morto l’uomo giuiio altro non.fi vede premimo in 
lui, che la fola fua anima, la quale feparata «dal cmpo tuta 
savia vive, quantunque il corpo fidifoiolga negli elementi fm^'t 
dee per unto avvenire un qualche' fiato di coTe,ia cui que» 
ft’ anima fu premiata conformeraenie al modo, in cut operi 
in quello monde: cioè fa d’ uopo, che fucceda la rifuvrezio- 
ne, nella quale, come c’infognò l’Apollolo, il corruttibile 
ri velli raffi d’ immortalità, ed ognuno riceverà il premio, • 
cafiigo, focondoché fiafi compqruto nel Aio corpo. Se noa 
la difoorriamo cosi, bifognerà dire, che Iddio propriameme 
parlando non giudica quel medefimo, che abbia male,o bea 
operato non e&ndo 1’ anima fola , ma tutto l’ uomo quegli, 
foce i’ opere.,,. lo confermazione di quello bellilfimo ra- 
ziocinio v’aggiugne quello Fiiofofo Criftiano alcune oppor- 
tune cilleinoai degne di elTere qui regillrate. Vi fono delle 
virtù, e dc’vizj ( la continenza, la penitenza corporale,! 
piaceri del fonfo &c. ) che non polAamo comprendert io vot 
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run modo come provenienti dallo fpirito umaob feparRto dal 
corpo.* dee dunque per elU darfi una retribuzione appropria- 
ta, e connaturale. Cioè a dire: il premio, o il caJligo di 
quelle vinù, o di quei vizi, che nè fono, nè pofibn e0iera 
effetto dell’ anima feparata , non fono: desinati per la fola 
anima . Inoltre Iddio ha intimate alcune leggi da'offervarfi 
non dallo fpirito umano folitariamecte , o diciamo con pre* 
cihone del corpo; ma dalló fteffo fpirito cc»ne eGdeote, ed 
animante il corpo. Cos^ il precetto di rifpettare, ed onora- 
re i Padri non ha certamente per oggetto i Padri dello fpi- 
rito umano, mentre quelli non ha padri effendo ftato fatto 
da Dio per rigorofa creazione, ma i Padri dell’ uomo, fotto 
il qual nome vengono incefi i Genitori foltanto , perchè, ge- 
nerano il corpo: .e molto meno riguarda al lòto umano fpi^ 
rito il precetto della continenza criftiana de’fenfi. Ora As 
Dio ha illituite leggi dirette, ed obbliganti io fpirito urna* 
no, non-gi^ come folttario, ma come animante il corpo;, 
e leggi, che per un -puro fpirito farebbono affatto inutili, 
dobbiamo indi inferire, che Dio avrk a premiare, e caligare 
in proporzione a fiffatte leggi: o iìa a quello (lato dell’uo^ 
mo, cui effe hanno correlazione. 

Quedi naturali raziocini farebbono una dimodrazione 
univérfale della- ri furrezione di tutti gii uomini ;fe non fog- 
giaceflèro ad un’ eccezione . Fondand eflè nelle buone , e cat • 
«ive operazioni dell’ uomo ; e come gli uomini, che muojono 
prima dell’ ufo della ragione, fono incapaci di ben , o male 
Operare, però riguardo a quedi non hanno la mededma effi- 
cacia, che riguardo agli altri : Tuttavia vi fi poffono adatta- 
re con conveniente proporzione. E primieramente fe le leg- 
gi generali fi dicono comunemente comprendere tutti i fud- 
diti, quantunque alcuni di loro non fieno fottopodi a’ moti- 
■vi, che induffero il Legislatore ad idituirle ; perchè non dov- 
remo giudicar a proporzione lo deffo delle determinazioni di 
Dio in ordine alla rifurrezione, maffimamente che quella è 
un opera graziofa? lo non poffo perfuadermi, che - per man - 
canza 


Digitized by Googl 


• ' ijb»* vr. ca>p» xnr« • jojfr 

eaaza ^:merid pedonali io quelli uomiai abbiuio elTi ad eSè< 
re efelufid’ so» prov^eoza, che cocopreade tutti gli altri. lO'. 
oltre ef& non hanno demerito alcuno perfoaale , nè ommeflero 
il bene per propria volootk, neoumeno pub attribuirli loro U 
morte immatura effendo quella ua'^Rscto, naturale^ nece$ario . 
Per tanto dobbiamo penfare della bontk infinita «he 

non negherk come Autore fopranoaturale il benefizio della 
rifurreziooe , a chi come Autore naturale tafciò morire i( fe è 
lecito dirlo così ) anticipatamente. Se Dio ha a richiamar a 
vita chi co’ Tuoi misfatti fi è fatto polìtivamente indegno di 
ogni bene f perchè ne crederemo dclufo, chi non peccò^ giam* 
-mai? Vero è, che fvellito l’uòmo pel peccatò dell’ inrmòru* 
litk , eh’ eragll ftau conceduta odia creazione per pura libera-' . 
Hik del Creatore, rellò egli abbandonato alle cagioni natura- 
li, acciocché quelle feguendo il loro corfo fconcertalTero U Tua 
macchina, or più prello,or più tardi finoa condurlo alla mor- 
te. Iddio dunque come Antera natuiak non.è ut verna con- > 
te obWgato 'ad -impedire'^ o dtftoranreia fuddeifte cag|dei da^< 
loro corfo, ansi (permette loro l' accelerare la morte ad alcu- 
ni nomini fino da’ primi momenti del loro vivere nel feno 
della Madre, or per difordini di quella, or per incognite ma* 
bttie , ed or per altre combinazioni delle medelìme cagioni . 
Ma elièndo il Signore infinitamente pietofo , ed avendo creato 
il mondo, acciocché ièrva.a tutti gli uomini d' incentivo ad am- 
mirare la'fuaOonìpofraoza,e Saviezza, ed a lodare la Tua Bon- 
-tìi, e non potendoli? confeguire queftò^fi ne < in quei, che muo- 
iono prima dell’ ufo della ragione, fembra che debba afpettarfi 
per elfi no nuovo fiato di vita preparato loro dalla fua infinita 
Pietk, in cui pofiano godere di quelle beneficenze di Dio anchb 
coloro , che refteranno macchiati del peccato originale, quanto 
lo permetterli la loro prefente condizione . E fe Dio concede ora 
quello godimento a tanti e tanti, che oltre l’originale fono ag- 
gravati da moki peccati perfonali, perché non 1’ avranno un 
giorno quegli altri?,, Confiderìamo, dice il citato Atenagora 
UDolto al oofiro intendimeoto, confiderìamo i fini della crea- 
ci zione 
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zioae d«ir'uomo s\’ riguardo a Dioiche riguardo allo fteflb vtói 
mo , e vi fcorgeremo avere il Signore creato 1’ uomo , accioc* 
chè lo ricooofcerse come Creatore, e lo fervifse . Creollo altre- 
sì, acciocché vivefse vita da uomo, e godefse il mondo corpo* - 
rale,« vifìbile creato a beneficio delio iteflb uomo. Quefii fiuL 
hannoona grande analogia coll’ umana natura compoita di cor- . 
po, è di anima, e fuppongooo la foa efiftenza, o in efià.fi- 
fondano Ed efifteodo Tempre quei fini. Tempre parimente dea 
efifiere la natura umana con corpo, e Tpiriio Ora non poten-, 
dofi cooTeguire l’intento di uno di quelli fini, per cui Iddio creò 
l’uomo, in quelle perTone, che Tecoodo l’ordine nelle cagioni 
inferiori llabilitofì dall'Autore della natura, e da Lui non voi> 
lutofi alterare vengono rapite dalla morte , prima che pofiàoo 
ottenerlo in un modo umano, coTa dovremo penGire dell’ ioi- 
meofa benigniti di Dio,Teaonsè ch’elTa ritoroerli a riporre io.< 
Tpirito umano poco proporzionato da fe Tolo al godimento del 
fuddetto fine in un tale fiato, che fi' renda capace di goderlo. 
Quefio fiato, giacché non fu quello della Tua prima unione al 
corpo, fark quello della riunione: e cos^ quegli uomini , che ia 
quella vita per uninflufib maligno della natura non arrivaroooa 
ricohofeere il Creatore nelle Lui opere vifibili, porranno per mez- 
zo delia rifurrezione raggiungere quefio onefto, e ben ordinar 
to fine. Polliamo qui aggiungere un’altra riflefiione gik di Ib- 
pra accennata . Se il fine benché fecondarlo della creazione delU 
uomo fu , acciocché godefie delle cofe vifibiii ( Tempre con ri- 
guardo ai Creatore ) il fine nel fare le cofe vifibiii fu accioc- 
ché fofiero effe godute da tutti gli uomipi: pertanto fe non ri- 
forgeficro tutti gli uomini, l’intento nel rare quefte cofe refle- 
rébbein parte fenza compimento, locché non fi fa credibile deb 
la bontk di Dio. Mi fi rifponder'a forfè quefio non effere inco* 
veniente, poiché vi fono degli nomini, che perdono un altro 
più eccellente fine, qual. é 1’ eterna beatitudine , fenza che. però 
fabontk di Dio cali puntoné poco nel nofiro concetto. Ma chi 
non vede la differenza? Quefi’ ultimo fioe.fi perde pel peccato, ed 
ove entra il peccato incom{»tibile efienzialmente coi godimen- 
to 
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to della fommà Boatli, anziché dcprimern , (ì efalta piuttodo 
la ftelTa Bontli. Ma il confeguimenco di quell’ altro fìoe infe* 
riore né ifchiude neceffariamence il peccato^ né lo*inchiude: 
onde niente v’ha, che vi ripugni al compimento; e cos^ la 
.Bontk divina liberalilTima eh’ ella é oltre il noftro penfare, pa- 
re che non incontrandovi impedimento debba cpndur a hne 
l’intento, eh’ ebbe nel creare il vifibile. £d in vero fe queda 
Bontb ad alcuni irragionevoli concede il godimento delie cofe 
vifibili loro proporzionato per lo -fpazio anche di centinaja di 
anni , è egli credibile , che eiTendo 1’ uomo il padrone de’ me- 
defimi gli abbia a negare per Tempre ciò, che si liberalmente 
fu donato a quelli, eh’ erano Rati deftinati al Tuo fervizio? 

Per ultimo fuppofti i principi rivelati circa lo dato 'dell’ 
innocenza , in cui fu 1’ uomo creato , e circa la riparazione 
dell’uman genere per la redenzione, da tali prrneip) podìamo 
dedurre con razionai difeorfo la verità della futura rifurrezio* 
ne. Imperocché fe mercè l’opera della redenzione fi riparano 
i mali cagionati dal peccato nello fpirito dell’ uomo, perchè 
non vi troveranno ancor rimedio i cagionati nel corpo ? Se 
r uomo amico di Dio nel Tuo principio, ed immortale io quan- 
to al corpo, comecché difciolta aveffe quell’ amicizia pel pec- 
cato, potè nondimeno racquidarla per la redenzione, perché non 
dovri m grazia della medelima redenzione riavere ancora l’ im- 
mortaliti del corpo parimente perduta pel peccato? Dobbiamo at- 
tribuire alla redenzione più edìcariaper rifarcire , che al peccato 
per guadare: onde tutti i doni perduti pel peccato fembra che 
debbano edere ricuperati, o fuppliti per la redenzione ( falva 
la liberti dell’ uomo ove debba fupporfi ) or in queda vita, 
era dopo di efla , ne’ quali certamente s’ inchiude quello dell’ 
immortaliti . Dee dunque in buona ragione dedurfi la rifur* 
rezione dalla redenzione; ciò che fembra avere intentato Giob- 
be , ove diffe.* „credo,che vive il mio Redentore, e che nell’ 
ultimo giorno ho a rifufeitare,,. £ S. Paolo (<t): ), Se i morti 
Storia d, V, delf U.T>V1I, D d non 
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non riforgono',Crifto non fari riforto. Ma Grido è riforto co» 
me primizia de’ morti • poiché ficcome la morte entrò per un 
uomO) eos'ì ancora per un uomo fuccederi la rifurrezione de* 
morti: cioè ficcome tutti morirono in Adamo, cosi tutti fa» 
ranno vivificati in Crifto„. Da’medelìmi principi rivelati de» 
ducefi ancor argomento , onde in certo modo pareggiare que- 
gli uomini , che muojono prima dell* ufo della ragione con 
coloro, che muojono dopo «Imperocché o muojono elfi batez» 
zati,o fenza battefimo? Se.batezzati , gili .fu applicato loro 
il merito di Gesù Grido, eciò non nello fpirito folo,maoeji’ 
uomo tutto tonde tutto l’uomo dovr^ goder un giorno ilpte* 
mio di quedo merito ,* locché fenza rifurrezione non fi avve*, 
rer'a . Se muojono fenza battefimo, ritengono il peccato ori- 
ginale, che infettò non lo fpirito folo,ma tuuo l’uomo .'on- 
de fe non v’ha rifurrezipne, non fi verificherk mai, che tutto 
l’uomo -ne riporti la pena (come fembra eder giudo) fia ellà 
qualfivoglia ; che noi non vogliamo prender partito io que* 
do litigio teologico. 


So^ra if Jifficoltij <be fi propongono tonìralé ' . 
Rifurrtnione je corpi, 

■ ; '-j' 7 

P Rovau con ogni genere di argomenti la verità dell’ arti* 
colo della rifurrezione, altro non ci reda che fciorre le 
diftìcoltk, che contro ci. vengono oppode . Taluni ci vogliono 
inferire come un grand’ adurdo , che fi vorrebbono de’ miracoli 
per far rifufcitare i morti ; ma in vano fi afiaticano , e fono 
poco ragionevoli, per non dir ridicoli. Un’opera eccedente 
-tutte le>ibrzc delle cagiooi naturali, come hia a farfi, fe 
non fe per miracolo? £d in ciò che Iddio operi oltre le 
forze della natura qual adiirditk v’ha? Ghi per la propria 
volomb creò il tutto, non può per la propria fua volontà, 
X fenza riguardo alle cagioni naturali riprodurre quello, che 
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gli piaccia? Non è dunque da dubitare, che la ufurrezIoDe 
non fìa un’ opera miracolofa, giacché nella natura giuda il 
fuo attuale rilìema non v’è virtù a lare, che un corpo ve? 
ramente rifufciti; e febben è vero, che in'efla fi veggono 
certi effetti , che molto ralTomigliano la vera rifurrezione ; 
ciò al più potrb defiare in noi i’ idea di una rifurrezione 
naturale , cafo mai che fi alteraffero le leggi della natura, 
o che noi ce le figuraffimo cangiare in mille guife a foggia 
di chi fogna nuovi mondi . Coficché non ci redano altre 
obbjezioni, che le gili infinuate nel antecedente, e tut- 
te fono date dileguate di paffaggio, a riferva di quella , che 
fi 'prende dall’ ordin fifico della natura, c d’ onde «vuoili 
dedure un’ affoluta , o come dicono t Filofofi , un* effenzia- 
le impofTibiiitk di far riforgere tutti gli uominù £d in ve- 
ro fé da queir ordine fi deducelTe qued’ impollibilitk, la co- 
fa era finita . Cos^ fé rupponedimo che tutti gli uomini 
doveffero riforgere colle deifie dedldlme carni, che aveano 
nel punto di morire; e che quegli, che hanno mangiata la 
carne di un altro uomo, 1’ avevano, quando morirono, con- 
vertita gi^ in carne propria, in quedo cafo non v’ ha dub- 
bio, che nell’ordine fifico non doveffe rifultare un’ alfoluta 
impodibilitli circa la rifurrezione di tutti infieme gli uomi- 
ni. Perciocché fe tutti gli uomini hanno a rifufcitare con 
quelle medefime carni, che aveano nel morire, e due uo- 
mini per efempio morirono con gran parte di carne di altri 
due uomini, che erafi convertita in carne propria loro, non 
può più verificarli in modo alcuno, che tutti quedi quattro 
uomini abbiano a rifiifcitare con quelle medefime carni, che 
avevano nell’ idante della loto morte. 

Se non foffe Iddio che aveflè a fare riforgere i morti 
forfè quedo raziocinio potrebbe darci qualche fofpetto della 
falfìtù di un tal miderio . Ma ne’ teibri dell’ Onnipofiànza.di 
Dio fono tanti i modi, e mezzi di fiire, che ognuno nel 
riforgere riacquidi la fua propria carne, che non v’ è paura, 
thè ciafcheduncf non abbia a riavere il fuo, e redi obbligato alla 
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reRìtuzione . Imperocché Iddio promettitore , ed efecntorii 
della rifurrezione avrà faputo prevenire tutte le ripuguanze 
ioviacibli , che dall’ antropofagia a noi ci fembraoo deri. 
varfi. In oltre dalla fuppofizione fatta nell’ argomento pare 
dedurti l’ impofltbìlitli della rifurrezione uniyerfale ; ma i« 
tal fuppofizione é immaginarla, coGcchè quantunque dalla 
ruppofizione, (i deducefle imponibile la rifurrezione , eSendo la 
medefima fuppofizione una cofa arbitraria , che né viene , nè 
verrlimai provata, niente fe ne conchiuderk mal. Ciò mi pare 
piucchè badante in rifpoda alia propoda difficoltà, eifendo 
certo che non poffiamo negare la verità .di molte cofe an> 
che naturali, che avvengono, cd avverranno nel mondo, 
comecché non lappiamo il modo, io cui debbono fuccedere. 
Tuttavia poffiamo anche difcorrendo alla ftlofodca penfare 
alcuni cefi pratici, iq cui poda fuccedere ‘il riforgiqiento di 
tutti gli uomini. In effi fi vedrk come anche.il purouman 
ingegno può ritrovar maniere, in cui non ripugni l’univer- 
fale rifurrezione. ^ , 

Nei cafo dunque, che, alcuni uomini mangino carne 
umana y e che tutti tutti- debbano riforgere colle raedeGme 
carni , che in effi v’ erano nel punto della loro morte , noa 
ci veggiamo codretti a negare la generai rifurrezione per la 
difficoltà propoda. Imperocché non appare veruna ripugnan- 
za in ciò, che le carni di un uomo non poifano mai io for- 
za di una previdenza di Dio. convertirfi in fodanza di un 
altro nomo, che le abbia; mangiate . Nulla v' è d’ improba- 
bile io queda propoGzione, né ripugnante al modo di ope- 
rare della natura in altri elfetti fomiglianti al propo- 
do . Si feminano per uno , du; i e più fecoli io un mede, 
fimo, terreno, frumentò , orzo, ed altre fementi, feozachèpe. 
rò attraggano le prtict^e velenofe , che vi' fono , e che ven- 
gono attratte dalia cicuta , dall’ aconito, dal nappello 8cc, 
Quindi manifèdamente fi rileva , che ogni pianta fi nodrìfee 
di certi determinati fughi , che ne fono proporzionati , e chq 
nelfuna in particolare può convertire in fodanza propria og^ 
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^aairifia fugòl Tra gli animali poi fi veggono naoItifTimi 
corretti per natura a cibarfi di certi alimenti, nèpo0bnoufa> 
re di altri feozachè ne fegua la morte. Quelli efemp) con* 
fermano la nollra dottrina gilt efpolla d* Atenagora in quelle inge* 
gnofe propofizioni • „ (a) Quelli y ei dice , che ci fi oppongo* 
no filila rifu rreziooe degli Antropofaghi, è gente » che noa 
confiderà la poffanza , e fapienza del Creatore y da cui per 
ciafcuna fpezie di animali è flato determinato il Tuo proprio 
alimento ; nè permette egli , che qualunque fiafi cibo fi tra* 
fmuti indillintamente nella follanza di tutti loro Bifo* 
gnava, che ì nollri Avverfar) ci dimoflraiTero la carne urna* 
na elTere alimento proprio dell’ uomo, anziché del fepolcro, 
e che ci facefiero vedere un tal cibo elfere connaturale all* 
nomo, ed atto a convertirli nella fiia follanza» Che Tela colà v* 
ita cosi , diamoci ad imbandire banchetti di carne umana , 
quantunque a tutto potere ne ripugni la natura. Quello dun- 
que, che non è alimento naturale dell’ uomo, nemmeno può 
oodrirlo: anzi dopo inghiotito viene rigettato per le varie, e 
mirabili feparazioni, che fi fanno nello fiomaco, intellini, 
vene , fibre , &c. Quindi è un malficcio errore il penfare , 
che ogni cofa, che fi mangia, fi converte in propria follan* 
za ; mentre parecchie vivande refiltono alla prima digellio* 
ne , altre alla feconda , ed altre alla terza , &c. „ Quella dot- 
trina di Atenagora fi fa piò perfuafibile al giorno di oggi per 
la conformità , che ha eoo alcuni effetti mirabili nuovamente (co- 
perti nella Chimica, oVe fi veggono molti corpi refillere all’ 
unione con altri , e fe talvolta fi unifcono,mainon fi mifchiano, 
ed incorporano perfettamente. Per efempio,fufi infieme l’ oro, e 
r argento ne rifulta un corpo millo, il quale (lemperato 
nell’acquafòrte lafcia l’oro precipitare nel fondo, e l’argen- 
to fi mefcola coll'acqua. Se poi dopo quell’operazione vi fi 
getta un pezzetto di rame , fubito. l’ argento comincia anche 

• efib 


(a) Qiiefte propofizioDi fi ritrovano nel libro fulU Rifurrczione a’oume- 
ri 4- , J. , 6. , 7- , *• 
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cfTo a difuairri dall* ac<^ua y t va al fondii nella nwdelìaiA 
guifa, che v’era dianzi accaduto all’oro. Cosi ancora l’olio, 
o anche il Tale di tartaro ilemprato nell’acqua', e fattovi 
bollire con zolfo, s’incorpora con quello minerale: ma poi 
fe quello corpo compollo fi getta nell’aceto, lo zolfo Q fe> 
para dall’olio di tartaro, e quello fi unifce all’aceto. Que* 
fli eflètti Hopendi vedutili in naigliaja di efperienze tra cor> 
pi differenti fi olTervano ancora negli animali . Non v’ ha 
parte alcuna ne’ loro corpi, onde, come opportunamente lo 
notò il Nieuwentit, (a) non fi ellragga gran quantità di 
alcali , il quale in mille maniere maraviglisfe lì unifce co* 
gli acidi, e fe ne fepara. Per efempio quando lo fpirito del 
Tale marino ( che è un acido ) s’infonde nell’alcali volatile 
di animali , e nel fate di corno di cervo , e di ammoniaco, 
ed altri, fubito vi fi eccita una gran fermentazione, e boi* 
Ipre, il quale acchetatoli tutti quegli ingredienti li unifcono 
tra loro, e formano un certo mifchio, in cui il fale vola* 
file perde io gran parte lo volatile, ed anche il fuo odore. 
Che fe poi vi fi gettaife un pò di fale di tartaro , al punto 
lo fpirito del fale marino lì vedrebbe feparare dai fuddeuo 
mifchio, e acquidando un nuovo odor forte mifchiarfi ct^ 
medefimo Tale di tartaro, che è alcalino. Se finalmente nel 
compodo, che dall’unione di quedi due corpi rifulterebbc , 
vi fi gettaffe alcali di altra fpezie, li fperimenterebbe del 
pari nn’ altra nuova feparazione, come puodi vedere nella 
Fifica chimica. Quedi' bollori , unioni, e feparazioai foocec 
dono in tutti i corpi mercè la gran-co[Ha, che v’ è di par* 
ticole acide , ed alcaline . Nè dobbiamo riputar mU effmi 
come cafuali, ma come confeguenze delle le^ pode'dal 
Creatore nella natura, acciocché le piante, e gli animali 
rigettino da fe tutte quelle cofe , che non fono loro < neceC- 
farie, nè atte a convertiffi nella loro Ibdanza. Da quefio 
generale, e codante operare della natura può ragionevolmen- 
te 


& (a) L’exiAence de Diea Demontr. par les merv. de la nat. X.. c. f. 
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te dedurli , che noa eflendo le carni umane alimento natu« 
rale dell* uomo non podbno effe convertirli io follanza dell* 
vomoy che lo ha divorato; ma che naturalmente (I fepara- 
oOy o nella prima, o nella feconda, o nella terza &c. di* 
gelHone, che vanfi facendo nello (lomaco, mefenterio, fe- 
gato &c. Un modo di penfare cotanto conforme alle leggi 
naturali li rende tuttavia pih perfuafibile dalla dottrina di 
S. Paolo, (4) che difcorrendo non folamente da Dottore della 
Religione , ma eziandio da gran Filofofo dilfe ; „ Mi di- 
manderà qualcheduno; come, e con quai corpi rifufcitcran* 
no i morti ?„£ dopo altre mirabili fentenze rifponde : „ Non 
ogni carne è la medefìma carne : ma altra è la carne dell* 
uomo, altra quella de’ quadrupedi, altra quella degli uccelli, 
ed altra quella de’ pefd. „ Óve chiaro s’indica nella c^rne 
di ciafcun animale trovarfi alcuna cofa, che non può còn- 
vertirC in 'carne di un altro corpo; altrimenti non pare, 
che poifafì intendere quella proprletltdi carne attribuita dall’ 
Apoliolo a ciafcuna clalfe di animali . 

Ecco fpiegato in poche parole un cafo , in cui G di- 
moflra manifeftamente pofTibile la rifurrezione di tutti gli 
uomini, e che lungi dall’avere dal fantadico, ed arbitra- 
rio , è anzi conformilTimo alle leggi naturali . Noi iu elfo 
abbiamo voluto eflere liberali concedendo piò di ciò , che 
vi vorrebbe, acciocché fi veriGcaGe la rifurrezione di tutti 
gli uomini ne’ loro propr) corpi; mentre Gcurameme non vi 
vuole tanto, come ora il farò manifedo. Siamo perfuan del- 
la rifurrezione di tutti gli uomini, ma non damo certi, nè 
della grandezza, nè della quantitk di materia , con cui avran- 
no a riforgere i loro corpi. Se fuppoaedimo, che il corpo 
di ciafcun -uomo dovefle codare al tempo della rifurrezione 
di cento quaranta libbre di materia terredre , potremmo con- 
getturare a poca differenza il numero degli anni, che al piò 

dovreb- 


(i) I. Corìnrh. c. 15. r. ìf., e 39: Sed dicet ali<]uis:quomodo refurgunt 
momir^ Qualìve torpore veaient> . . . Non omnis caro eadetn ciM j Ted 
aliaquidem homiaum • alia vero pecudum, alia volucrumi alia autempircium. 
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dovrebbe dorare il tnoivdo,ed ad tua tal ooii§duani ci 
rebbe gran lume il calcolo, che (ulla quantith ' («) di ,niAn. 
teria, eì deila terra, che disila atmosferaifocr&moiQ for^ 
mare. Ma quella ^ruppofuione è uhaucoTa asbitracia ; o po«{ 
co-conveoietue a quello (latOy la cui gli.uomifii hai^ ^ 
r : ■ . ' : .t < - . ... .,,1 rifur,;,-^ 

- - - — — 

(a) Ua piede cubico di terra graHapefa ordinariamente libbre (40.(aeninmn'ba^ 
iS.oncìe)per tanto una lega cubica della medefinm ( una tega ha piedi Parigml. 
jjdj*. )dovrSi pefarelibbre jjj77jioooocooo. : onde fuppofloche tutta la mater' 
ria terfeftreahbiaaproi'oizioneilmedefimopefochela terra gralTa, -tutro il glo*’ 
bo terréflre dovrà pelare tante libbre, quanto vengono fignifioate m qnefie >9<^ 
cifere 4448994000000000000000000. Se poi rqpponìamo, che la metà di gue-^ 
ilo pefo appartiene a' metalli, ed ad altre materie inette a formare il cor» 
po umano, refteranoo libbre i»i4497ooooooooocoooooooo. Dee inóltr» entrar» 
in conto la materia dell' atmosfera^ giacché il corpo umane la converte aa-> 
cor in propria foftanza . Jl pefo dell’ atmosfera iì calcola più facilmente di 
quello della terra; e giufta 1’ cfpcrienza del barometro polliamo fupporre t 
pefo della nollra atmosfera eflère equivalente a ^èlio che dorrebbe avena 
un'atmosfera di acqua, che folTe alta )o. piedi .rOra pefando comuoemeata 
un piede cubico di acqua piovana di ^}. in <4. libbre, fe fupponiamo'pera- 
re foltanto éj. libbre, indi s’inferirà, che fopra ciafcun piede quadrato di 
terra dovrà efìTere un' atmosfera equivalente a 30. pietU cubici di acqua , eh* 
hanno di pefo 1890.- libbre : e perché' ogni lega quadrata fi compoiie_ d| 
s87é}5ao4. piedi quadri, però ogni lega quadrata dorrà avere fopra di lif 
quel pefo, che rifulterà dalla m<àtiplica* 5 one di quefl’ ultima fomma peltttip 
mero 1890. Ultimamente confiaodo tutta la fuperfide terteftre di aiSjloSy» 
leghe quadrate chi voglia fapere il pefo di tutta 1’ atmosfera, 1’ otterrà fa- 
cilmente moltiplicando quello nuosefo dileg'he pel numero di libbre dipefiv^- 
che pofa, o corrifponde ad ogni lega quadrata ; ed in quefta guifa vedrà 
tifultare una quantità numerica poco minore di quella , che abbiamo |PoA() 
di fopra per efprimere il pefo di tutta la terra. '* ' «■ 

Quelle due quantità di materia si della terra , che dell* atmotfinu 
llerebbono , acciocché duralTe il mondo molti milioni di anni popolato da 
unti uomini, quanti ora vi fono. Imperocché fe fupponghiamo, che la yl- 
tadegli uomini è ràguagliatamente di}4.anni ,echenel mondo vi fieno miUÉ 
milioni di uomini ,fc ne deduce, in un milione di anni efière naii.edaver 
vifiuto net mond# *9411000000000. uomini , quali (dando à. ciafeheduno 
140. libbre di ten^ ) «tovrebbono compor il pelò ai libbre é'ti^Sloooooooooo.d 
roa’quello muiUnb'i migitgja di vtdte mìAoie del numero di Itbbre deli'atmos» 
fera, e mblto miactre toeuvia dkd {ksTo del globo terreilre. Quello computo 
procede net fuppollo, che ciafcun uomo nella rifurrezione avelTe 14®. Iil>“ 
bre di', pefo ; ma perchè uomini dovranno riforeefe nel loro proprio cor- 
po,qùefto fecondo it mio opinare conila di pochimmi aromi rpeycio la ma» 
teria terteftre bafterefabeii acciocché il mondo <follè egli milioni di milioni 
di' volte più pefNilato di' quello, che n’è prefentementc ) potélTe durare più 
milioni di anni ;.éfae non ne può immaginar la mcace qouaa. 
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rirufcitftre oe’loro propr; corpi' a vita immortale feoza bit 
fogno di alimento^' nè di quell’ altre cofe> che naturalmen- 
te diptendono dal nodrimeotoy e dalla dig,eHioae .Quale dun- 
que larA ii modo» in cui rirufciterannO' i corpi f Gli uomi* 
ni fi hanno immaginati molti: e molti ancora concepiamo 
efière depofiiati tragli arcani della divina Sapienza a noi inr 
cogniti »ed impenetrabili , Perciò non pofiiamocon tutta ficurezza 
determioare alcuno. dì loro. Tuttavia coofiderando ciò» che 
c’infegna il domma» c feguendo la Teoria della naturai ra- 
, gione poniamo dimofirare con molta probabilità un modo 
■alTai convenevole: e ciò fark badante a provare la nefiuna 
ripugnanza» che v’ha nella univerTale rifurrezione , Sappia- 
mo indubitatamente dal domma» che tutti gli uomini han- 
no a riforgere nel loro proprio corpo-, lo che ora fupponghia- 
mo come vero. Ma qual c il corpo propria dell’ uomo: Ec- 
co ii punto della difficoltà. 

Nell’ uomo , Te voglumo procedere da buoni Fifici » dob- 
biamo difiinguere un corpo» che 'Chiameremo Tuo proprio» 
da un altro, che poffiamo dire accidentale all’ uomo» pafTag- 
giere» e vifibile, Queda differenza non è gik un capriccio a 
bella poda immaginato» ma' una cola vera» e reale. Vero 
è , che in quedo punto la dimodrazione non ci rende cer- 
ti di altro corpo dell’- uomo che del corpo accidentale , e 
pafiàggiere; ma ancora è verilTuno» che ove ci codade di 
•quello » che è il corpo accidentale dell’ uomo » iàpremmo in 
confeguenza quello» che non è il corpo Tuo proprio» ed in- 
di qual è quel Tuo corpo » cui non è data promefia la rifur- 
rezione, la quale Toltanto fi promette al corpo proprio^ 

Un eTempio pratico» e frequente ci chiarirà Tu queda di- 
dtnziooe tra il corpo proprio » ed accidentale dell’ uomo, Ve- 
defi non di rado ammalarli un uomo gra didimo» che talvolta 
peTa 400. » e piit libbre . Dopo un’ infermitk maligna di due » 
o tre meli reda Tpolpato» la pelle fi attacca alle oda» e da ef- 
fa fi tralucooo t puri Tchietti tendini » e muTcoli » ed egli pro- 
ptiamente pare uno fiheletro vivo. Alla violenza del male 
Storia d. V. deirU. Tom. VII. E e quell’ 
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^ueU’uoinO) che pefava 400. libbre, gik non n* arriva neppùré 
a cento. Poi col beneficio de’ medicamenti rifanafi quefto ma- 
lato, e a poco a poco torna a racquiflarli la Tua prima graf- 
fezza. Ora domando io; quelle trecento libbre fvanite nella 
malattia , e quell’ altre trecento riacquiftate nella convalefcen- 
za dovranno , 0 potranno chiamarli corpo proprio di quell* 
uomo ? Certo che nò ; poiché le trecento libbre perdute non fo- 
no più fue : nemmeno dovranno dirli proprie l’ altre trecento 
riavute, poflochè effe fono ancora fottopohe al pericolo di un’, 
altra malattie, che parimente le difirugga . Quindi poffiamo 
prendere idea di quello, che nell’uomo chiamiamo corpo ac- 
cidentale, e paflaggiere, e riconofcere quefto oflcre quel corpo, 
in cui folaraente debbono fuccedere le continue , e fucceinve 
mutazioni, perdite, e riacquilU di carne, che fperimentiamo 
ogni giorno. 

Ma a più efatta dichiarazione ponghiamo un altro cafo^ 
non immaginàrio, ed ipotetico, ma che veramente fuccede al 
giorno di oggi in quella Nera di Tucumàn chiamata Luigia , 
di cui fopra abbiamo fatto menzione. Quella donna giunta 
all’età di 160. anni, quantunque per 1 ’ addietro fia Hata ro- 
buflilTima , rapprefenta prefentemente la figura di uno ichele- 
tro, e fanno tutta la fua fuppellettile roifa, i nervi, e la pel- 
le con un pò di umore, che le rimane per poter- confervare 
la vita. Calcoliamo ora quanto dovrà elTere Rato il pefo de- 
gli alimenti; che per un lungo corfo di vita ha elTa rice- 
vuto, onde dedurremo ancora quanta porzione ne ha conver- 
tito in propria follanza , e quanta n’ è andata fucceOìvamente 
perdendo. Contaodofi come alimento non folo la vivanda , e 
la bevanda, ma quello ancora, che dall’atmosfera s’introduce 
nel corpo, può ben dirfi il fuo quotidiano alimento effere ar- 
rivato a libbre 8 , e per confeguenza ne’ ido. anni delia fua 
vita avere ricevute nel fuo corpo 487200. libbre di alimento. 
Sottraggali da quello numero di libbre quello , che giornal- 
mente convertiva in propria follanza, ove ragionevolmente 
polTiamo fupporre, che delle 8. libbre di alimento non ne con- 

yerti- 
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èrtivi I cKe mi foli oncia . Giò fappofto la :Nera neVi^T»; 
acni dee avere convertite in foftanza propria libbre di 

alimento: onde l’ altre 4d3$$o. libbre, che recano fono (la* 
te per diverfe vie fcacciate, fenzachè fi fieno incorporate col* 
la foftanza del corpo. E qui può chicchefia comprendere, 
^e- quando anche un Antropofago divoraffe fquanto mai fi vo- 
glia di carne umana , non farebbe mai < d' uopo , che quella 
fi- coovertifiè punto , nè poco nella Tua fofianza . 

Riflettiamo tuttavia falle 3^50. libbre di alimento con- 
vertite in foflanza della Nera , e dalle loro varie vicende ri- 
leveremo fe effe formano, o no il proprio corpo della me- 
defima . Pefando prefentemente quefta donna do. libbre, ed 
avendo in ido. anni convertite in propria foftanza 3^50. 
libbre di alimento fe ne deduce , che ella nell' etk paffate ha 
perduto per ben do. volte il pe(b di do. libbre ,che attual- 
znente pefa il fuo corpo. Ora domando io; dopo quelle re- 
plicate perdite qual è il corpo proprio di quefta donna ? Non 
v’ è certamente quello, che fi è feparato dal fuo corpo. Ma 
il farh almeno tutto il corpo vifibile,che ha prefentemente? 
Nemmeno quefto: imperocché fe effa camperk ancora altri 
trentadue mefi, fuppofto che ogni giorno converta in foftan- 
za propria un’oncia di alimento, avrk in detto tempo ac- 
quiftatofi do. libbre di foftanza corporea, e dopo quello ac- 
quifto forfè a capo de' trentadue mefi noti lì ritroverà nep- 
pure con quelle do. libbre di pefo, che n’ha di prefente .- 
Ciò vuol dire,. che l’rffa, i nervi, la carne, e la pelle van- 
no alternativamente, commutando per la trafpirazione molte 
particole di propria foftanza con altre , che v’ entrano per la 
nutrizione ; e non di rado fe ne fpiccano piò particole , che 
oon vi fi attaccano. Quefto, che detto abbiamo della Nera, 
4 cc proporzionatamente intenderli di tutti gli uomini; men- 
are (urti giornalmente convertono in propria foftanza alcuna 
parte degii alimenti , e rigettano altre, che dianzi avevano 
acquiftate . 

Che nell’ HO tuo vi fi a un corpo accidentale, e paflàg- 
E c a 6‘«rc> 
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glerC) mi pare dob «vicfentementé. diraodrata da' ciò) che 
è (lato efpollo.- Pure perchè a det'ermiaare ^ual fia il pro- 
prio corpO) in cui l’uomo <lee riforgere, è neccfifarifTimo il 
intracciare prima per tutte le vie pofCbifi quale ne fia l’ac-' 
cldentale, però prenderò ora per altro verfo la dimoftrazidr ‘ 
zion^Il corpo umano conila di folidi,e di fluidi. Col. no- 
me di fluidi vengono iìgnilìcati tutti gli umori) e gli fpiri- 
ti, o fieno fiighi; e con quello de’folidi la carne, l’oflà,. i 
nervi, le menlh^e &c. Nel fentimenio de’ Moderni i foli- 
di tutti poflbofi ridurre a’ foli nervi colle o(Ta;poichè alcuni 
uomini giungono a tal. grado di ariditli, che in eflì non ft 
avverte altro folido, fenonsè i nervi, e le oflà , dentro le 
quali, comecché iìeno le partì piu dure di lutto il corpo , 
pure fcorre gran copta di fluido. Olfervanfi io oltre nel cor- 
po umano in ordine all’ operazioni certe determinate leggi 
convenienti alla Tua natura, ficcome nelle piante', e' ne’ bru- 
ti G avvertono altre non meno conformi alla natura loro: e 
dalla diverGc^ di quelle leggi proviene, che il pane per efem- 
pio mangiato dal pefce, e dall’uomo nel pefce fi trafmuti 
in folidi, e fluidi molto differenti da quelli dell’ nomo. Ora 
in quello compoflo di folidi, e fluidi quanto v’è accidenta- 
le, e proprio dell’ uomo? 1 fluidi certamente non lì appar-. 
tengono al corpo proprio, mercecchè elfi decrefcono, ed ac- 
crefcono ogni mefe non folo per la fenGbile, ed infenfibile 
trafpirazìona, ma molte volte ancora per i falafli , i quali 
replicati con frequenza fono ballevoli a far rinnovare tutta 
la malfa del (angue: e in quella Citt^, ove ferivo , vive 
■una Signora, cui nello fpazio di due anni v’è (lato caccia- 
to altreciaoto fangue, quanto può avere prefentemente nel 
corpo. Tuttavia fe un uomo nell’ora di morire avefle per 
la malignìtli di qualche rara malattia rigettati da fé i fluidi, 
dimodoché rellallè alfolutamente fenza, non però dovremmo 
dire il Tuo corpo elferfi fparito , mentre tuttavia ne rellereb- 
bono i folidi. Dobbiamo per tanto coochiudere , che i flui- 
di nell' uomo G afpettano al fuo corpo accidentale , non gih 
al proprio. Nem- 
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. Nemmeno polTiamo a^icurare de’ folidi , che eOì tutti 
formano il corpo proprio dell* uomo , mentre è cofa mani* 
feda , che i folidi or perdono , or acqaidano materia , e che 
in eòi fi contiene gran copia di fluido, come lo dimoflra 
refperienza nel grand’olio, ed amore, che gli Alchimifli(d) 
eflraggono dall’ offa anche pih aride , ed afciutte . Cosi an- 
cora quando li abbrucia un corpo umano, appena ne riman- 
gono fette onde di cenere . Da tutto ciò fi deduce quanto 
debba eflere riflretta a poco la materia , in cui confifle il cor- 
po proprio dell’ uomo . £ non eflendo imponibile il concepire 
in quella ptccoliflima materia una totale incapacità , o forfè 
anche aflbluta ripugnanza ad incorporarli colla foftanza pro- 
pria'di qualunque altr’uomo, (^)ecco come V intende fenzadif- 
fìcoltli, che tutti gli uomini poflano, e debbano ricevere nella 
xifurriz one il loro proprio corpo . 

Vero è, che non poifiamo dare di quello proprio corpo 
un’ idea cotanto fenfibile, quanto n’ è quella dell’ acciden- 
tale: ma fcoperto, e conofciuto quello fecondo per un na- 
turai raziocinio fondato nell’ efperienza abbiamo fpianata 
la (Irada a rintracciare quel primo, il quale può probabilif- 
fimamente aflermarfi eflere quella quali infenfibile particella 
di materia, cui nell’ animazione fi unifce 1’ anima , e che pof- 
fiamo contemplare come una femente , o diciamola germe 
del corpo dell’ uomo . Per altro molto ben fi capifce la ma- 

£ e 3 niera. 


(a) Nieuvventit L' exiflen. de Die* demontr. par Ics merveilles de la nat. 
L. I. c. IO. 

(b) Enendo quefta piccoliflìma parte di materia ( cui nella concezione s’ unifce 
l'anima) quel germe, in cuianoftro intendimento confifte il corpo proprio 
dell’ uomo , e fortendo ciafcun uomo il fuo proprio germe non v' ha perico- 
lo, che giamnui fi confonda il germe di uno con quello di un altro . Nel 
cafo deli' antropofagia il germe del mangiato potrà ben incafiarfi entro il 
germe del mangiatore, ed anche convertirli in propria foftanza di quello: 

• ■•n però nel fuo germe ( che fi fuppone non diminuire, nè crefcere, £e non 
•fe in quanto all’ eftenfione ) nè tampoco per confeguenza nel (uo 'corpo pro- 
prio; ma foltanto nell'accidentale, che può mancarli . In poche parole: il 
corpo proprio di un uomo, quantunque polTa convertiifi in corpo acciden- 
ule di un altro; non però mai in proprio corpo dì alcuno, 
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DÌera,conciu quefto germe pofla contribuire all* accrercimen» 
to del corpo fervendovi di ricettacolo , o diciamola arraatu> 
ra, a quanto ne viene di fuori. £ffo fi va fviluppando , e 
(fendendo a dar ricetto alle particole di materia , che ibr> 
mano il corpo accidentale , e che come avventizie dfa gli fi. 
unifconO) ora l’abbandonano. £ certamente a quello germe 
fu che fi un^ 1’ anima nella Tua creazione (mentre non v’ era 
altro, cui unirfi poteffe ).* nè è credibile, che 1’ abbandoni 
mai nella vita: onde eSb dee perfeverare nell’ uomo fìno al- 
la morte ; ciò che di necedltk non (I richiede nelle parti ac- 
cidentali del corpo. Quindi è , che a verifìcativo della ri- 
furrezione di ciafeun uomo nel Tuo proprio corpo bada^ che 
il Signor Iddio confervi il detto germe, il quale ficcome ora 
li (lende (ino a certo termine ( quando però la morte aoa 
rapifea immaturamente l’ uomo ) cosi allora (i fviluppsrli , e 
slargherai (ino a quella grandezza, che il divino volere vor- 
r^ concederli. Che fé ad alcuno fembralfe incredibile, che 
una SI piccola particella di materia , qual è quella del 
fuddetto germe , pofla acqaiitarfi reltenfiijne, che corrifpon- 
de al corpo di un uomo adulto , converta egli la confiderazio* 
ne alla materia della luce, e veggendone , che una partico- 
la come un grano di (abbia (a) li dilata fino ad occupare uno 

(pa- 


ca) Dell’immenfo fpario, che può occupare una particella di luce, che fìa 
eguale nel peH) ad un granello di fabbia , fi trattela nella l. Parte del Viag- > 
gio eflatico Giornata al Salti. Ma non abbia.m bifì^no di rimontar al 
iole per trovare la grande flenfipne,in che piò dilatarli una piccola par- 
ticola di materia, giarchè quk giù nella terra ne fono efempì chiari. Illu- 
me di una candela di cera (la coi grandezza non fu più che di dramme 
u -j» cioè di oncie J. meno dramme a i) arriva a vederli lontano dieci- 
mila piedi . Ciò vuol dire , che elTo li ftende per uno fpazìo sferico così 
grande, che il Tuo diametro è di piedi ventimila, onde tutto lo fpaziooc- 
cupato dal lume dovrà elTere di 418^^000000000. piedi cubici . La candela 
poi non Tuoi durare oltre cinque ore, che fanno diciottomila minuti fecon- 
di. (Quindi s'inferifce, che la candela in ciafeun minuto altro non confa— 
ma , che una decima quarta parte di un grano di cera ( un grano è la fef- 
ragefìma parte di una dramma) ociò che vale Io ftelTo, che in quattordici 
minuti fecondi non vi fi confuina , che un folo grano della fuddetta can- 
dela . 
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Libi VI; Gap. XlIIt ix^ 

rpizio di milioni di milioni di leghe, deporrll al punto tut> 
ta la fua gran ripugnanza , e confeflerk anche egli , che Dio 
può riempire come gli piaccia 1’ edenfione , che vorrk concet 
dere al germe. In queda guifa s’intende la maraviglia ,qual* 
mente tutti gli uomini, che furono colti dalla morte, ora 
nella prima, ora nell’ ultima etk, ora in idatura piccola, 
ora grande, ora interi con tutti i loro membri, ora mutili 
per mancamento di alcuni, qualmente dico rifufcireranno'tut* 
ti di una deda altezza, gramezza, e perfezione, podochè il 
germe è capace di un graodil&mo dideodiraento , e fi dila* 
terk nel modo, che fi vede dilatato in queda vita mortale, 
acciocché le membra del corpo diventino vi(ibili,'^e grandi . 

San Paolo, che, come gìk didt, parlò falla rifurrezio* 
ne non folamente da Apodolo ma eziandio da Filofofo, ce 
ne lafciò una defcrizione cotanto circodanziata , che bada 
addurre le Aie efpredìooi per accrefcere un fommo pefo al mio 
modo di penfare. Eccole Aie proprie parole,,, («) Do man derk 
qualcheduno, come, o con cui corpi avranno a riforgere i 
morti? O dolto, non fi vivifica ciò, che femini , quando la 
Temente non fiafi prima corrotta. No; ciò, che femini, non 
è quel corpo, che fark dippoi, ma il A>ln grano, come fe 
dicedimo di frumento, o di alcun altro genere . Iddio dk 
corpo al grano, come gli piace, ed a ciafcuna femente il 

Aio 


dela. Non occorre tirare qui alla lunga tutto il calcolo; bada che abbiamo 
forco gli occhi i rifultati , ed in quelli troveremo , che in un minuto fecondo 
(la cui durazione equivale al corcidìmo tempo , che palFa da una battuta 
di polfo ad un'altra ) manano dalla candela tante particole di luce, che non 
polirono efprimerfi con minore quantità numerica , che con una , che co- 
minciando col numero contenga dipoi (quarantatre zeri . Acciocché (i 
faccia alcun concetto dell' enormità di una tale elleniìane , bada dire , 
che in un minuto fecondo d (piccano dalla candela molti milioni più 
di particole di cera , che non fono grani di (abbia nel globo terraqueo ; men- 
tre il numero di quedi grani può efprimerfi con una (ufficiente efattezza 
per una quantità numerica, in cui fi cominci dal numero 8., e poi ne (e- 
guano 31. zeri. Veggafi dunque a quanto può fienderfi un grano di mate- 
ria, ed in quante parti può edere divifo, e (minuzzato ; nè ci (cordiamo 
i'i teneJire la Divina Mente creatrice, che ha fapucofare cotali maraviglie. 
(a) I. Corinth. c. ij. ij. 
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224 Storia DELLA Vita dell’Uomo 

Tuo pcoprio corpo. Non ogni carne è la mededcna carne ; ma 
alcra è quella degli uomini , altra quella delle pecore , altra 
quelladegli uccelli, ed altra quellade’pefci. Vi fono de’ corpi 
celedi , e vi fono de’ terredri ; ma la gloria di quelli è dif- 
ferente da quella di qued’ altri. Altra è la chiarezza del 
Sole , altra quella della Luna , ed altra quella delle fteU 
le ; poiché una Usila fi differenzia da un’ altra nel chia* 
rore. In queda guifa fara la rifurrezione de’ morti. Si fe> 
mina iu corruzione, e ripullulerà in incorruzione. Fa d’ uo« 
po che quedo corpo corruttibile fi veda d’ incorruzione , e 
che quedo corpo mortale fi veda d’ immortaliti. „ Pare, 
che S. Paolo non potedè indicar pih chiaro edere data prò- 
meda la rifurrezione , non al corpo accidentale dell’ uomo 
( lignificato io quella efpredione : di che femini nm c qnei 
corpo , che farà dippoi ) ma al fuo corpo proprio ( intefo da 
lui col nome di grano , o di femente ) cui nel principio lì uni 
lo fpirito umano, e che il Signore vediri di carne, come 
gli piaceri. Però ove dice, che a ciafcuna Temente dari Id> 
dio il fuo proprio corpo : per quella parola proprio dobbiamo 
intendere , che a ciafcuna femente , e per cenfeguenza al ger* 
me dell’ uomo aggiungeri (a) quel corpo accidentale, che ne fa- 
ri proporzionato fecondo la qualiti, figura &c. di ciafchedu- 
na fpezie. Coficché ove rifufciti il germe dell’ uman corpo 
non mai lafciato dall' anima per tutto il tempo della vita 

dell’ 


(a) Circa le circoftanze della rifurrezione muovono i Teologi, e gl' Inter- 
preti alcuni dutòj , che febbene per la maggior parte pofTanfì dir irrefo- 
lubili, pure io voglio qui proporli colle rifpofte, che mi fembrano più pro^ 
babili. Quando avverta la rifurrezione? E’di fede, che perfino gli Angioli 
l’ ignorano (Mtrf. ij. ?*.) e non lo fa altri, che Dio Apafi. 1.7. : co* 
iicchè è una fatica inutile quella , che s' impiega in voler indovinare la du* 
lata del Mondo. Rifufciteranno tutti i morti? Senza dubbio, come c' infe- 
gna la Fede(i.CariHrl). i|. ji. ) Si verificherà in rigore di tutti gli uomini, 
che rifufciteranno? Nel fentimento di molti Interpreti , mallìmamente Gre- 
ci(Chrifoft. Theophilaft. Theodoret. in i. Corintb. ts. ji. ) quelli, che fa- 
ranno vivi al tempo della chiamata a giudizio , altro non Mentiranno , che 
un cangiamento, o trafmutazione dalla vita mortale all' immortale giufia 
quelle parole di S. Paolo quidcm refurgemus , fed non omnet immuta- 

bimur : 
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Lib. vi. Cap. XIII. aas 

deir uomo, fi verifìcherìi eoa tutta proprietà, che V uoma ri' 
forgerk nel fuo proprio corpo; ficcome parimente (Idice, che 
r uomo n feppeUifee col medefimo corpo , che trafle dal feno 
materno ytioo per motivo del corpo accidentale, poiché allora 
. farebbe falfa 'quella propofìzione ; ma perchè il corpo proprio 
mai non i’ abbandona dalla generazione fino alla mmrte., ^ 

• Fhte 4el 'Tomo Settimo', , 


himHf.vML <^uefta trafmùtazione dee ef!ere una fona di morte, fé dobbiamo 
ftare alla chiara efpreflSone del m*de(ìmo S. Aj»ftoIo( Ad Haebr. 9. 17. )Sta- 
• tHtomefl htminibus feiml mori; pofi hoc autem \uiicium , e S. Paolo la chia- 
mò trafmutaaione pel cortiffimo tempo, che pairera tra elTa , e la rifurre- 
lione* La rifurreaione fuccederi di notte, o di giomo^Gli Ebrei tenevano 
per tradizione (S. Hierohim. i» 19. .) dover fuccedere in tempo di, 

notte , o fullo fpunlare dell’ Aurora , e ciò fi conferma dall'. ora , in cui il 
Salvatore riforfe. Precederà alla rifurrezioe.e alcun fegno , o voce fenfibilc^ 
in tutto il mondo? Certo, come conila dalla Sacra Scrittura (Joa/m, 18. 

14. 3 1 , 1. Coriotb.is. Rifufeiteranno tutti gli uomini in un me- 
defimo iftante? Nò; ma in primo luogo » Santi più privilegiati , dopo gli 
altri eletti, ed ultimamente 1 reprobi. Cosi lo fignificò S. Paolo {tXorinth. 
15. *3.) Urutfqttif^oe autem in fuo ontìne: primìlia Chrifius : deittde tV, qui 
funi Cbrifii, qui in tiventu ejus trediderunt . E(,àd Theffalon.^.ij.) Mortui 
qui in Chriflo funt , refur/ient primi , Accaderà la rifurre^ione de' corpi ne’ 
fiepolcrl, ove vengano le anime ad unirfene? Formerain prima il corpo, e 
quello formato lo fpirito verrà ad animarlo gìiifta il detto di Ezechiello 
(37. ii.)Cum aperucre fepulcbrà veftra, ir duxero vos de tumulis 'vejlrts;& 
denero fpiritum meum in ■volis, ir vixeritit. In qual età , e fefib rifiifate- 
ranno gli uomini ? Credefì , che in quell’età , in cui morì il Salvatore; e 
ciò fi fonda in quelle parole (./fd ÈpheJ. 4. i3.);Dunef occurramus omnes .... 
in virum perfeiium in menfuram /etàtis pleniludinis tbrifli . PcT quelle efpref- 
fioni di S. Paolo, e per altre fimili nell’ Bpillola a’ Romani (9. xp. ) come 
ancora perchè J. C. dilTe , che i rifufeitati farebbono come gli Angioli di 
Dio, molti Antichi (Or/j. in Matth. t. cìt. tìilar.Hieron. in Matib. Atbqnaf, 
Seri». 3. cantra Arian., ed altri) dilTero, che lutti avrebb.'ìlio a riforgere- nel 
felTo mafehile, mentre il femminile, come dice Scoto, è accidentale all’ uma- 
na natura, e folamente fatto per la propagazione di elTa. 1 corpi rifiifcitati 
quali pregi aggiunti avranno ? Que’ di (jiufti Vifulciteranno incorrutrib li , 
agili , lucidi, e fenza imperfezione veruna ; ma quei de’ Reprobi .con tutti i 
loro difetti^ a riferva della mortalità. Aff^iwrtuwldicea S. Agollino 
c. qx.)fatigare nos delet incerta eotum halitUdo,aut pulchritudo, quorum erit 
certa , ó" fempitema damnatio . Cofa avverà di coloro , che morirono fenza 
battefimo, e fenza colpa perfonale.? ,V’ è opin’ione , che patiranno foltanto 
la privazione di Dio. Altri gli dellinaho a’fupplicj di fuoco, e fiamma. A 
*n* piace il primo modo di penfare , perchè più connaturale alla benignif- 
fima bontà del Signore Iddio, elfendo , che i call-ghì de' mali prditivi , 
che oltre, la priva-zione della Divina Vilione patifeono, e patiranno i dan- 
nati, fono pena de’ loro peccaci perfonali . 
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